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Air HIT* e Rev“ Sig. 

Sig. Pad. Colendifs. 

IL SIGNOR 

PANDOLFO 

DE’ BARDI 

DE’ CONTI DI VERNIO 

•4 2 A T E DI T % A T O 

acx:ademico della crusca 


Dtmtmin lUri» Usmmi, 


|ON sì tofto ebbi io ftabi- 
lito nell’ animo di offeri- 
re a V. Sig. Illustriss. 
e Reverendiss. le prefen- 
ti Iftorie, che tornando 
fopra ciò col penfìero, 
fembrommi d’ avere sì di- 
rittamente eletto il Pro- 
tettore, che bifogno non 
folTe di palefarne qui i motivi, ben coftando a 
chicchelfia, che quanto a Lei fi convengono il 

fog- 
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{oggetto di elTe » la loro forbita Favella » il chia- 
ro nome de’ loro Scrittori ; altrettanto quelle 
diligenze ) e quel picciolo lavorfo, che per ri- 
durle allo flato prefente io vi ho fatto, abbifo- 
gnano della Protezione di V. Sic. Illustriss. 
avvifandomi , che fé ciò , che vi ha di mio , è 
quel folo , che a Lei difdice , dovrebbe pure , qual 
moneta fcarfa fra altre di pefo traboccante paf- 
fare. Superfluo altresì reputai il trattar quivi di 
ciò, che l’Opera rifguarda, volendo far quello 
feparatamente in grazia de’ Leggitori adufati 
in oggi ad avere l'otto 1’ occhio coll’ Opere.» 
ftelTe* qualche notizia de’ loro Autori . Solo 
adunque mi farebbe reftato a far parola del 
merito invero finj^olare di V. Sto. Illustriss. 
fe quello non folle flato ornai più che noto, 
non vi eflendo veramente chi di noi non veg- 
gia, ed infieme non iftupifea, rinnovellarfi ia» 
Lei con bella gloria i pregi P’ù conlìdetabili 
della Profapia de’ Bardi una delle cofpicue , e 
fignorili della Tofeana, o fi voglia ( per tacere 
delle Arti di Pace , e di Battaglia ) nella Let- 
teratura, per cui fiorirono fempre in cotefta 
celebratiffima Accademia Uomini chiari, da che 
il Conte Piero de' Bardi fu uno de’ primi Accade- 
mici di efla nafccntc , e de’ Riformatori delle 
fue Leggi i o fi voglia nella Letteratura infie- 
me , e nel Coflume , 

Che /’ accompagna 'volentier con ella ,* 
imperciocché per ambedue , come rifplende ap- 
punto 
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punto V. Sic. Illustriss. e Reverendiss. così 
fpiccarono in varj tempi ora un Bartolo , ed 
un Matteo , quando un Filippo , ed un Co- 
fimo‘, Vefcovi , 1' uno di Spoleti , 1' altro 
di Chiufì , il terzo di Cortona , ed il quarto 
Arcivefcovo di noftra Patria ; talché giova fpcra-^ 
re a buona equità j che Chi le doti, e le prero» 
gative laudabili di sì fatti Afcendenti podle- 
de, a quelle, e a limili Dignità un giorno in- 
nalzato li veggia . Supplifce pertanto a quella 
ultima parte l'opinione, che di V. Sia. Illu- 
STRiss.e R everendiss. comunemente liha,fupe- 
rante di gran lunga quello, che io ne fapelli 
mai dire, e fa sì, eh' io non abbia a temere di 
accrefeer rammarico alla modellia fua ; fpezial- 
mente intendendo io , non meno di quel che 
potelfi fare col favellare , di teftilìcare col li- 
lenzio llelTo, quali lieno verfo di Lei e 1’ al- 
tillima llima univerfale, ed il mio 
profondillimo olTequio • 


I 




CO NTENUTO 

VELLjt PKE5EÌITE EACCO LTJ, 


CIOMICHBTTA D’ AMAKBTTO Mannilli da car. I. * 1 * 4 . 

ÀMMALI di SIMONS DBILA TOSA da ftj. a l^t. 

Cronicuetta d’ incesto da i 7 j. a »i 7 . 

Tumulto de* Ciompi scritto da Gino CArrONi da^ 
ai9< a »49« 


Gino CAPPONI, che alcuni tengono effe, 
re di NERI fuo figliuolo , dell* Acquisto di fisa 
£ Anno mccccvi, da a}t> tuo al fine. 
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NOTIZIE 


1 K r o a N o 


AGLI SCRITTORI 

‘ DI QUESTE CRONICHETTE. 


DI AMARETTO MANNELLI. 

Famìglia de’ Mannelli , eh’ i una delle Fiorea* 
|j •'"« grand i , e magnate , detta eziandio de’ Ponti. 

P™ 9 ‘S'' aveano , ed hanno tut. 

0 Torri , e Cale , fregia. 

tad’ogni legnale dì antica generala nobiltì,na> 
que Amarettodi Domenico, appellato anche Donnino, dì un al. 
tro Amaretto , che militò più volte hi Icrvisio della Repubbli, 
ca , figliuolo di quello Zanobi , che fattofi popolare ledi il 
primo di Aia Stirpe del lommo Magiflrato di quella Patria, 
H Padre di Zanobi fu il Cav. Meflier Lapo del Cav. Mcfler 
Coppo del Cav. Meflèr Abate di MelTer Mannello pur Ca> 
valiere . Due fratelli tra i molti ebbe Domenico genitore del 
noAro Amaretto , chiari a gran legno ; dell’ uno de’ quali , 
che fu Raimondo , Capitaso marittimo de’ Veneziani , fa> 
molo per aver rotto 1’ clerdito di Ciò: Galeazzo Duca di 
Milano a Rapalle l’ an. MccccxXXi. fi vede il ritratto nella 
Reai Galleria del Granduca di Tolcana Ira gli Uomini illuAri 
per lo valor militare; dell’altro, per nome Francelco,b diffula per 
Ogni dove la nominanza ,perelTere fiato familìarìlCmo Amico* 
« Compare di Giovanni Boccaccio ; c quel che più è , per 
aver tralcritto dopo la morte di lui il Dccameione accura- 

b lìfiì. 
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Ciffimamente » talchi la fua copia , che fi conferva gelofamen» 
te nella Medìceo- Laurenziana , appellatf viene V Ostimo 
, e reputata in paragon deli’ altre più ragguardevoli, co- 
me il regolo appunto di Policleto. 

' Quale folTe , ed in qual prccifo tempo la prima gioven- 
tù del noftio Amaretto , febbene la fi dee credere dall’ aver 
egli in ella traferitto in foli quaranta giorni la noftra Cro- 
nica , applicata a qualche Torta di lettere, e di (ìudio; tut- 
tavolta non la Tappiamo, colpa dell* eflerfi egli Ttraniato dalla 
Patria noTtra. Quello bensì troviamo , eh’ egli fi poTc ad eferci- 
tare la mercatura; e lafciata la nollra Città infieme , e 1* I. 
talia , portoni a dimorare a Valenza in un’ accomandi- 
ta di. Antonio di Ser Bartolommeo Nelli Cittadino Fioren- 
tino, al dire di Benedetto Dei, (i) di gran ricchezza; ed in 
fluella Città, quandunque fofle , fio) ì giorni Tooi . Ciò af- 
fermano quei Valentqomini , che deputati furono alla corre- 
zione del Boccaccio , i quali leflero una ricordanza , che^ 
noi poco apprefib riporteremo , nel Tello credito da molti 
unico , il qual citarono gli Accademici della CruTca nel Vo- 
cabolario della terza edizione preflb il Senator Luigi Guic- 
ciardini , già de’ Valori , e che è palfato modernamente per 
retaggio nella Librerfa del Sig. Niccolò Panciatichi , Genti- 
luomo , in cui Tpicca , tra le Aie belle prerogative , un non 
ordinario amore alle buone Arti , dote ereditata certamente 
da* Tuoi Letterati maggiori , ma che aumentata viene dal polfe- 
der , eh* egli fa , pregevole Tuppellcttile di ManoTcritti . 
In tal gutfa adi^ue i Deputati , dopo aver ragiona- 
to d* un Volgarizzamento di Livio : Malto fimile i a 
fuefio mflro Livio una Croniebetta , o Sommario di tempi ri* 
firetto in breve , che pare compofla intorno all* anno MCCCX* per* 
ehi nel Catalogo degl* Imper adori è l* ultimo Arrigo di Luzim* 
tergo , che morì nel XCCCXIII.- £ da cui , o quando /offe tra* 
dotto non fappiamo s tna bene , ebe quejlo Tejlo fu fcritto l* an* 
mo CCCLXXXIIII* ebe fu il medefimo dell* Ottimo libro ( erra»- 
no qu) con buona pace i Deputati , che doveano anzi dire 
CCCLXXXXini* dkd anni dopo ) e di lettera afai vieina a 
quella (e qu) parimente forfè prendono sbaglio , parendo 
molto dilferente ) da un Amaretto , il quale non però eredi»* 
'mo , che fia il padre di quel Francefeo Mannelli , perebì e» 
troviamo quefta cbiofa fatta l* anno CCCCLXXlt „ Quefi» 
f 'f'jùnaretto di Donnino, flette a Valenza gran tempo in un* ae* 
eoman* 


( i ) nella Cr ottiene 


fr 

,) nmtsnda di Antonio il Ser Bartolomeo di Set Kelto , e là 
„ Jt morì y e fece molte faccende ,, Ma quejlo poco importa . 
Il Libro è feritto , fecondo che portava» que' tempi y molto cor* 
retto y e molto fimile all* ortografia dell* Ottimo del Boccaccio , 
onde per rifcontro ielle voci ne abbiamo fatto graniijfimo capi, 
tale y e generalmente vi è dentro molta Lingua , e buona . A 
tutto queQo , che giuftifìca a maraviglia il penfiero da noi 
avuto di pubblicar la Cronichetta premute , io due cofe jfo- 
lamente aggiugner debbo ; la prima , che la celerità da me 
accennata di Amaretto nel far la copia, lì ritrae da due ri- 
cordi innanzi , e dopo alia medeiima ; il primo d’ elTer 
principiato un tal lavoro adì xxz. di Luglio MCCCXClV. la 
villa di Santa Maria Maddalena i il fecondò d* elfer compiuto y 
così dice , per me Amaretto adì xxx. d* Agofio 1394» L* altra 
cofa , ch’io voleva dire i-, che avendo da per me oITerva- 
to quella porzione di chiofa , che nel Tello Panciatichi è 
rimapi in elTere, appare baftevolmente , che fu feritto con ab> 
breviatura Domenico y e non Donnino . Sebbene quando mai 
l’occhio mio prendelTc abbaglio , Domenico , e Donnino ta- 
lora lì confondono sì fattamente , che nella Famiglia de’ 
Donnini in più Priorilìi la medeiima perfona Domenico , e 
Donnino , quali diminutivo di Domenico, non per tralcorfodi 
penna , ma appofla s’addimanda . ^indi i , che e* fi trova 
quel che non ifeoprirono i Deputati , cioè a dire, di chi A» 
ma retto noli ro fu figliuolo, e fi verifica altresì , ch’egli 
andò a finire i fuoi giorni , dopo elTervi a lungo dimorato , a 
Valenza , avend’io certilfimo rifcontro , che fino dopo l’an- 
no MCCCCLZ* i Mannelli aveano colà compagnia di mer- 
catura . 

Prima adunque , che il noAro Amaretto dalla Patria^ 
prendelTe congedo , foddisfece all’ oneAo Aio genio di fcrive- 
re la noAra lAoria , traendola , fe io non vado errato, da 
qualche efempJare del principio di quel fecolo allora caden- 
te , così fagacemente fentendo i Deputati , e così dimoAran- 
done una ficura riprova , imperciocché due frammenti di 
cfla Cronichetta , che ne ho io veduti , mercè la gentilezza^ 
di due Cavalieri fingoIarilEmi mici Padroni , e polTeditori 
de’ raedefimi, nelle famofe Librerie Strozzi, e Riccardi ( non 
già veduti prima della Aampa , perchè frammenti erano len- 
za titolo , e feonofeiuti ) fi feorge chiaramente ,. che fono 
di fimile antichità a quella del TeAo d’ Amaretto , e varj 
beacfpc£o confiderabilmcnte nella giacitura delle parole 9 

b a • 7 c non 
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e non Tenza di quando in quando alcuna fcorrezione, e man* 
canzi . Ni col mentovare finceramente i diretti di tutti e tre 
quelli Codici intendo io già delle cortuzìojii de' nomi • 
le quali non lì deono si di leggieri avere in confiderà- 
zione di falli , ficcome i noto a chi altri Scrittori , e Tra- 
duttori di quell* età li rivolge fra mano : di quegli sbagli 
inorici io favello , da me non emendati a bella pofta per la 
lor frequenza , ed in grazia dell' antichità in certo modo 
rifpettevole , e si ancora perchè per lo fatto della Lingua 

10 efponeva la Cronica alla luce . Nè fu maraviglia , nè fece^ 
fpecie a i Deputati , che quelli feorreOero al noÀro Ama- 
retto , che con ferobra , che folTe letterato , ond’ ei giudi- 
Caron quello Lthrt ferilt» , feeonia che port»va» que' tem. 
fi , malta carrello , quando COSÌ è intervenuto ad alcuni 
Scrittori di chiarifltma rinomanza . Grande certamente era^ 
l’ofcurità , che allora nella Cronologia , e nella Geogralìa 
fi avea i malagevole riufeiva lo ftudiarle .efattamente per 
non li potere attignere , che da manoferitti e cari , e feor- 
retti ; per non dire , che molte notizie da favolofe tradizio- 
ni venivano tramandate. 

Ma per tornare ad Amaretto , di cui nulla dice l’ Am- 
mirato , che di quella Profapia tefsè un' Illoria , per quanto 
allora ne parve , compiuta , eCllente infra i Manoferitti della 
mentovata Libreria Strozzi ; tra quei pochilEmj > che di que- 
fio Copiatore alcunché riferirono , più di tutti andò errato 

11 P. Giulio Negri, (i) orala Dio mercè da uno de' primi Lu- 
mi dell' moria di nolira Patria in un competente Volume , 
che prontamente Ha per andar fòtio il torchia , emen- 
dato ; conciolfiachè quegli credendo Amaretto Autore , do- 
po aver detto affai largamente , che e' fioriva nel fecolo del- 
la buona Tofeana Favella , foggiugne , ch'egli fcrilTe una 
Cronaca ielle eofe del fno tempo j lo che non è vero , eflen- 
do anzi un riftretto d' Illoria dal principio del mondo ; an- 
corché poi nofiro configlio lia. flato di porla innanzi alle^ 
Cronichette de' tempi fieflt , in cut vilTero gli Autori , che lì 
fanno a quefla feguìre , reputando , che non difeonvenga il 
porla in compagnia di effe , fe con giudiciofo accorgimento 
non fu già flimato da altri difeonvenenza alcuna 1' unire in- 
fieme Operette di materie adii più difparate , che non^ 
fon querte . 

DI 

( 1 } itili Seriitori P/m^ 
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DI.SIMONE DELLA TOSA 


C iNCiossiACOSACHi' io intcocfa di dare eontena di 
Simone della Tofa • lAorico vivuto nel fecol d’oro di 
noftra gentil Favella, non è di meltiere il far paro- 
la degli altri Uomini di Lettere , che ebbe quefla Profapia 
nqbililEma , ctmforte de* Visdotnini , de’ Tolìnìhi , de’ Corti- 
giani, degli Aliotti,di quei della Mula, de’ fiiligiardi, e di 
più altre Famiglie, che da uno ftipite ftedb provennero; co- 
BK farebbe a dire di quei due annoverati tra gli antichi no- 
Ari Rimatori dal Creicimbeni , (i> e dal Ne^, (a) di Maio 
della Tofa, io dico, coetaneo d’ Anton Pucei , e di Niccolò 
della Tofa flrctto d’amicitia con Franco Sacchetti , con Tom- 
nafo de’Bardi,e con altri, cui lattaron le Mufe,e forfè an- 
che nipote di fratello del noflro Simone# Molto meno necef- 
£irio fiimo il far ricordanza degli altri Soggetti di quella con- 
fotterfa chiari per altra cagione , ricordevole di quel d’ Orazio t 
£ la razza , e > hi favi ^ * rii , tht nei 
Ho» femato , nft »^rt ù gii »o» tbiam» • 
Perlaqualcofa toccando foto gli afeendenti di Simone per 
fil diritto dal padre indietro, dico, che quelli fu Baldo 
Me^er Talano di MelTer Davitzo di Meffcr Catalano d’ UIL.Ì 
altro Davizzo di Guido Visdomini, Uomini invero per an- 
tichilCma nobiltì, per potenza , e per preminenze, c privi- 
legi ragguardevoli filmi; come quegli, cne da immemorabii 
tempo fino a’ giorni noflri fono flati Protettori , e Difenfori (j) 
dell’ Arcivefeovado Fiorentino , ed Amminiftraiqri di cU 
fo, eonvivendo ivi , in cafodiSede vacante, e perciò denomi- 
nati Vicedomini , quali Vicepadroni del Vefeovado ; laonde 
il noflro divino Poeta (4) al Popolo di Firenze favellaadoy 

gli addimanda . . . . tatara , 

Cbt fetnprt tht la vejira Cbitfa vota , 

Si fatua graff Jlamdo m CaafiJIora • 

Da 

( 1 } Caaamtnt, voi. 4. /. t. taat. 5. a vai. t, ì, a« taf. l%. 9 
vai. X. p, a. /. 4. 

(t) tfor. digli Srritt. Tiar, 

(i) Borghi», di' Vtft, Piar, 9 , t, 4)t* 
f 4j Dmt. Paa, tf. 
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Da Baldo adunque di Mc(Ter Talano, e da una tal So- 
bilia, appellata per lò più dalla corruiione di quei tempi 
Bilia, la cui fàmiglia, malgrado le diligenze da me fatte^ , 
non mi è fortito fin qui di trovare, trafic nobilmente i Tuoi 
natali Simone , per quanto io tengo , poco dopo V anno 
MCCC» Imperciocché , (c facciamo ragione , non dovea quefti 
clfcre fe non nella prima fua giovinezza, alloraquando nel 
MCCCXXVril. in compagnia del Cav. Pino illufire Tuo conforto 
portogli a'Balogna a trattare col Legato d' alcuno importan- 
te affare, e forfè fu per maneggiar feco dell' aiuto, cho 
i Fiorentini indi a non molto gli preftarono, inviandogli fot- 
te 1 * infegne del Cav. Giovanni della Tofa 300. uomini 
cavillo, e 400. baleflrieri, onde egli poteffe, in procinto di 
perderla , fofieneré per la Chiefa quella Città da lui governa- 
ta . Ma e che altro, che giovane poteva effere Simone in 
quei tempi, fe l'anno appreffo fi portò a far parimente^) 
compagnia ad un altro Simone figliuolo di Meffer Roffo di 
fua Cafi , foggetto ben noto per l' Ifiorie , Arobafeiatore^ 
de’ Fiorentini a Volterra per trattare la pace co' Pifani ? 
Quelli fu quel Simone Cavaliere, caporale , dice Gio: Villani, 
della fetta contraria a Meffer Pino, la quale veggendo 
. Cbt i fiorenti» volea» Luce» compare , ( x ) 
fi qppofe, e ne rimafe in tronco il trattato. Tornato quin- 
di i noltro, andò nel HCCCXXX. ad efercitare impiego, che 
conducendo affai per tempo ad onor militare , attività non- 
pertanto, e fenno, e maturità richiede; cioè a dire alla.- 
guardia in quei turbolenti tempi gelofa, della Rocca di Carmi- 
gnano , f 1 ) e nel MCCX:XXZI. all' Ufizio, com* egli flefso ferir- 
le , della condotta de' Soldati . Oltreché ferve per prova della 
fua età il faperfi , che nel MCCCXXXV. egli era di già acca- 
fato con Selvaggia di Dino dc'Pecori figliuolo di quel Guido 
iedutodé' Signori, e fuo vicino d'abitazione; mentre in quél- 
ranno , al dir di Simone fleffo, acqui fiò egli una figliuola, alla 
quale il nome fu iròpoAò dell' ava patenu . Ciò fu tre mefi 
prima , eh' egli fi trasferifse per alcuna faccenda a Pifa , 
donde tornato di poco, dovette andare col Cavalicr Pino 
a* Perugini, e per quanto io rat penfo , a dar loro parte 
di un torto , che . la noftra Repubblica ricevei da Maflino 
della Scala,, ticbieggeodoli opportunamente d' aiuto per là. 

DOtif- 


( g ) jfnt» Fatti Farafr. ir Ciò: VilU 
{%) Jmmir» Far* i* Uh, 7. 


notiiCma guerra , che poTcìa fi fece a luì ; ne}Ia quale 9 «« 
mone nuHro del mefe di Maggio MCCCXZXVII. portatovifi 
col Capitano Generale de* Fiorentini MelTcr Orlando de' Roffi 
di Parma, foftenne la Carica di Capitano de’Pavefari grcffi . 
Quefto è certo avvegnaché dalle lue parole rtelTe refulta , ma 
riferendo Scipione Ammirato, (i) eflcre fiato incaricato della 
cura di quefia guerra il Cav. MelTer Simone della Tofa , fem* 
bra , che quindi nato fia P equivoco di D. Eugenio Ga> 
murrini , laddove egli parla a lungo di qnefla cofpicua Con- 
ibrterfa (a) in fare Scrittore de’ nofiri Annali non il noflio,che 
in cotal guerra fu femplicemente Capitano , ma il Ca< 
valier Simone della Tofa nominato non ha guari ; così le^ 
operazioni d’ un Simone con quelle dell’ altro confondendo 
per la pluralità in quefia Profapia di perfone in un tempo 
medcfimo aventi gli fitlE nomi ; e facendo a me non picco» 
'la malagevolezza provare a fcparare le notizie di cofioro av» 
Tiluppate , e confufe . 

Ma tornando al noftro propofito , ficcome dall* avero 
lo feooofeiuto giovanetto Achille mofirato più attenzione al» 
lo feudo , c alle trombe guerriere , che agli ornamenti fem- 
minili , fi potè fenza faperlo , argomentare chi egli era per 
cl^re : in s) fatta guifa da qualcheduna delle prime azioni 
di Simone della Tofa in affari , e governi pubblici impiega- 
to • da me per incidenza toccata , fi può far congettura di 
qual foffe il tenore delle pofieriori azioni fue alla nofira co. 
gnizione , colpa di colui , che ogni cofa mortale interrom- 
pe , involate ; aggiugnendofi di più , che alcuna di quelle , 
che rimafe ci fono , col copiare , e ricopiare , qual liquore 
più , e più volte travafaio , ne è pervenuta alterata , e gua- 
fia ; come a cagion d’ efemplo : che Simone fi portaffe una 
volta eoo altri fuoi Concittadini al perdono a Roma , il 
trovai regiftrato io quelli Annali fuoi fotto il mele di 
Marzo del KCCCXLt. per manifefio errore , onde il 
Iralafciai , tenendo io affai per coftante , eflère ciò avve- 
nuto il fecondo Anno tanto , cioè 1 ' Anno del Giubbileo 
• MCCCL. in cui, al perdono a Roma concorrerò , tefiimonio 
Matteo Villani (j) uemiiii , » femwàn* f ogni fiato , t ii- 
laiti IO» msitvigliof» , ei iiurtiibtU meltitudiiu , In queflq 

neu- 

fi) Ifi. fior. T. t. tib. 8. 15 jd* 

fa) Ifior, Gl», dille fam. Tom. 3. « t. 45* 

FUI. Lib. X. tof. Jd» ■ . j 


Digitized by Google 


mentre fi portò anche, fpeditone onorevolmente dalla nofirn 
Città • Ambafeiadore a Moderna ; del che fi fa menzione alle 
Kiformagioni (t) di quefia Patria. 

Io trovo nel MCCCXLit. Simone eflere ftato in Firenze, 
nell’ anno dipoi andar Podeflà di Poggiboirfi , e trattenervi» 
fi fino alla metà dell’ anno feguente . Del primo apparifee 
notizia in un Libro manoferitto , che fu de’ Visdomini , e 
Tofinghi , palTato pofcia in mano de’ Nelli, donde prefe co- 
pia il non mai abbaftanza lodato Senator Carlo Strozzi del 
folcnne ingreflò feguito na’4. d’ Agofio MCCCXLII. del Ve- 
feovo Angelo degli Accìaiuoli , ove , come è ^ià palefe , 
alcuni de' più degni di quefta Stirpe de’ Visdomini , e To- 
finghi , che 1’ accompagnavano per antichillìma ufanza dalla 
Porta delia Città fino a S. Pier Maggiore , foftenevano il bal- 
dacchino • Portantei amttm fiurunt hi , viitlictt Simom £«/- 
di , Ztndkimi Demini Girardi , ^e. Efifie eziandio quefia de« 
fcrizione nel notiflìmo Libro appellato il Bullettone nell’Ai» 
chivio Arcivefcovale , inficne con altro Inftrumenlo, per u à 
il medefimo Angelo Acciaiuoli conferma a quella Famiglia 
gli onori foliti compartirli in alcune folennità , e fette^ 
dell’ anno a’ Visdomini , e ToCnghi , ed altri , fra' quali 
ò il noftro Simone nominato. Dell’ eflere poi andato in Go- 
verno ce ne diè contezza egli lleflb. 

Non oliante però la fcarfità delle ricordanze potateli 
fin ora trovare , fi vede chiaro , che egli adoperandoli qual 
buono , ed onorato , e zelante Cittadino ne’fervig) piti no- 
bili della fua Repubblica, non trafeurava nonpertanto ciò ,che 
a faggio civile padre di famiglia s’appartenea, avvantaggian- 
do in uno lleflb tempo, e la Patria, e si ancora la Cafafua. 
Ciò fece egli principalmente in diebiarandofi di popolo per 
godere ^li onori fupremi della Città noilra , per legger 
di lei ai grandi , e magnati , quale era egli , ed i fuoi , 
tolti allora , e vietati ; lo che fpezialmentc mandò ad ef- 
fetto 1’ anno MCCCLXX. dalla fua Conforteria dividendoli 
infieme con altri , e facendoli loro capo,ficcome tra loro il 
più attempato , e più degno ; ed allora peravventura fu , 
cb’ egli cangiò colla femplicità propria di quel fccolo , 
la nobili Ifima Arme gentilizia del comune llipite in quel- 
la particolare , e come e’ dicono , parlante , conliftente nel- 
la Croce del Popolo Fiorentino , che ad un par di forbici 
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fovnflì ; deir tnferior parte della quale olTenra Vincenzio 
Borghini (i) che avendo quelli tali l' Jrmt doppia, fuella dot- 
It Lijlrt fjuartata , * l' altra dtl Uon atre , voltfitr la ttrzju 
dello forbice, flrumento , ebe a tofare fi adopera , per ricorda^ 
re altrui , come fi ptnfa , il nome di quella lor antica madrcj, 
madonna Tofa . Di coiai divifione da’ fuoi conforti abbiamo- 
ne pubblico incontroveriibil documento alle Rifòrmagioni ; (a) 
e da quella poi avvenne , che il Cavalier Baldo fuo figliuolo 
ne] MCCCLXXXXVII. fu il primo di fua llirpe , che fedelTe de- 
gli eccelfi Priori . Migliorò eziandio Simone Aie condizioni col 
riparare , giuda Aia poiTa , alle perdite , che fatte aveano 
del loro domellico avere i fratelli , acquidando egli , cj 
ricomprando di tempo in tempo con provida economia degli 
antichi effetti , e de’ nuovi . Scolato , e Filippo di Baldo 
Aioi fratelli, per non fo quali fciagure , erano fiati con- 
dannati in grofle fomme; Currado , e Francefco altri Aio! fra- 
telli condannati vennero ancor elfi nel MCCCXXZV. Ed allora 
fu , che Simone, come favio uomo, fi vide neceflìtatoa far di- 
vifa con loro delle comuni Aidanre , vendendoli indi a Li- 
mite un loto effetto ; dopo avere con difpendiofo incomodo 
fabbricato, ed alzato , e merlato a Colonnata alcune Cale , e 
Torri di loto indi vifa poflellìone. Così feparato da’ fratelli comprft ' 
negli anni dipoi da un tal Francefebino di fua Famiglia alquan- 
to fpazio di terreno, e pofeia una Cafa fuori della Porta del 
Bafchiera [ Porta era quella della Cittì , mi fi condoni la^ 
digreflìone , ove è inoggi la Via de’ Cenni (}) detta così per 
un uomo rinomato di queda Famiglia , Bafchiera Tolinghi , nel 
modo che una Podierla , o picciola Porta vi avea al principio 
della Via de'Servi,o di Balla , la quale lì appellava de’ Visdo- 
mini (4) ] dopo di che comprò una Cafa in^Campo Corbolino, 
e non lo qual Effetto a Sedo , e tutti i Beni de’ figliuoli di 
Boccaccino Lamberti nel Piviere di S. Niccolò a Calenzano , 
dove , tempo fu , 1 ’ una , e 1 ’ altra Famiglia aveano molte 
polfeliìoni , leggendoli predo Scipione Ammirato (s) che^ 
neh MCCXXV. Mofea Lamberti con altri di fua Cafa , e 
Manloppio [ che più veracemente fi vuol leggere Marfop- 

c po] 

( r ) Tratt, dell' Jtrm, delle Fam. Fior, m e> tot* 

(a) Liir, di Prow> del 1370* 

( 3 } Ammir, Ifor. Ftor. Far. t. Lib, j* 

( 4 ) Borgb. Orig. Fir, a e, api. i 


«• 

fw ) ddla Tofà eoo altri confbrti vendono in parte, c io 
parte donano alla Repubblica Fiorcniioa il Camello di 
^icvalle . 

Molti per altro , e magnifici erano t cafamenti , ebe^ 
quella nobtie potente Famiglia polTedeva in Firenze ne’Sctlì 
di Por & Piero , c di Porta del Duomo , fra* quali fon fa> 
mofe per le Illorie quelle due Torri in Mercato vecchio per 
bellezza , e altezza alTai ragguardevoli , ornamento del pru 
ino Cerchio di nodra Patria , rovinale loro come a Guelfi 
T anno mcclx. da’Gbibellini , iolieme con molli altri edi- 
fici • c palazzi di lor poficOìone , di coi non abbiamo io og- 
gi regnale alcuno ; fe non che di quelli una lunga ferie fi 
legge nel Libro intitolato JE/timatimet dammrum drr. nel- 
1’ Ufiaio di Parte Guelfa : dal qual Libro invero , nella^ 
guifa ebe da’ fondamenti, e dalle moricce di Roma diftrut- 
u hanno faputo gl’intendenti rinvenire la forma di quelle^ 
fabbriche demolite , così quindi fi raccoglie la potenza , non 
che dell’ altre Famiglie , di quella ricchilBma , ed antiebif- 
fima della Tufa . Famofa era aliretì la Torre del Guarda- 
morto fui canto del Gorfo degli Adimari , la quale proc- 
curando i Ghibellini, che cadefle fui Tempio di S. Giovan- 
ni, cadde più là nel OKZzo della piazza. Tuttavolta la mag- 
gior parte di etS edific; era inverfo il Vefeovado per lungo trat- 
to. Se però della precifa abitazione del nollro Statone fi ricer- 
cafiè , IO ho fondamento late da fupporre , eh’ egli flefiè io 
quelle Cale di fua Famiglia , che tornairio tuttora prefio 
all’ Arcivefeovado , rifpondooo fulla Piazza di S. Giovanni 
n confino celle Cafe , e prefio alla Volta de* Pecori , unire ora 
al Palazzo Arci vefeovak, ove pur oggi in atte fi mirano le 
gentilizie inCegne alla Conforterfa de' Vlsdotnioi comuni . 
• , Infermato deli* ultima fua malattfa Simone 1’ anno 
^ liCCCLXXX..e per la gravezza dell’età, e del male veg- 
gcndoll cadente , determinò di difporre di fue facoltà • 
Quindi è , che ne’ Protocolli di Ser Lorenzo di Ser Tano da 
Lutiano , ficcome in un Illrumeato a parte , favoritomi 
gentilmente con altre notizie dal Sig. Lorenzo Mariani Cufica 
de mcritevoliffimo dell’ Archivio fegreto di Sua Altezza Reale, 
fi trova ,nct di ar. d’Oitobre di coiai annoellcrfi quelli roga- 
to dell’ ultima volontà di Simone , i» Dtmo iafra/irtfti 5>- 
mttiis alim Baldi ,fita im f apule Saa0i Salvaterit da flarautia, 
frafaatihut T tfiìbua franUut BaaadiA alim Htrii ét JrdiagbeK 
ha ( il quale fu poi Vefeovo di CaficUaoeto io Calabria ) ér 
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Tmm(« tamirì mMm/ Oriìmit tràiieat0mmCinvt<Umt SsmS^ 
ìisrùt HmtlU , « più altri . In <flb rogito ( RÌacchi <iaia^ 
«enoti a parlar di qoeiio ) fi l<gge ; ch« Vir tutilu , ^ pr<^ 
dtat Simam éf. Bmidi de U Taf» de flaremtis ^ larcia,chc il Aw 
Corpo fia fcpoJtO , fi de imfirmaéiaie prefentì mari eamti^ 

gèrit , mpmd Eeetefiam S. Uaimmiei i^e. intendendo fent' alcun 
dubbio di quella di S. Maria Novella , unica allora de* Frati 
di San Domenico in quella Città ; ove più altri de’ Cnoi 
ilinfirì maggiori erano a quel tempo fepolti . Item rtlifmt, 
fjre. iure legati , reliài Salvaggima mepti ipfur Tefiatar 
rie , fiJia Ouerriamtie de Marigmaltie , ^ Damima Mergatita 
umarit ip^t Gurrriamtit , fiJia diOi Tafatarit fiarewat 
aureat dueemlae , p$at eam hekere valteit fuamda maaritaiiiar pra 
adiutaria vefiimentaretm ipfiui . Et ^uad imterim , videlieat 
^uaufftu ipfa Saivaggima maaritedittar , paft , dr\eat ttara 
Jimal tttm Daatima Balda patema fua , ^ filia drQi Tefatarie im 
Pomta ipfita Tefiatarit ^t. de Eamit ipfiut Tefiatarie Eahere , 
tir Eakeat datautem viQmm , <jr vefiitmm t^e. Del rimanente 
inflituifce Erede univerfale Baldo Aio figliuolo , il quale^ 
quando per calo folTe premorto fcnxa prole marchile , allo, 
ra vuole , che la terza parte di Aie foftaoxe , paC in 
potere di Margherita , ovvero » lei dcAinta « ne* fuoi fi- 
gliuoli. 

Per quefla infermità fe ne pafiò egli all* altra vita ne* 14. t 
di Ottobre medeCmo, e fu fepolto, giufla la Aia intenzione, 
nella Chicla di Santa Mai fa Novella di Firenze', predò alla 
Cappella , che oggi è de’ Pafquali , ove pofeia adornata gli 
fu la fepolinra con un magnifico taftrone di marmo conte> 
nente coll* ifcriciooel’Armei direi, fua propria .come óuella, che 
fembra da lui prefa nel modo . ebe fi deferìfle di iopra . FU 
quefia fenza fallo una delle prime occafiooi di efpqria alla:* 
pubblica vifla i che non erano già nulla più aoiiebe quel- 
le Armi della Tofa . che efiflevano all* Aitar maggiore di 
S. Romolo a Colonnata , 0 quella . che fu polla nella Chielh 
edificata di nuovo dove ora i , 1 * anno MCCCLZXiii. di Sab 
Michel Vitdomini , demolita che fu la Chiefa vecchia:, 
di antica lor Fondazione , per dar luogo al vado fuperbo cdl^ 
ficio della Metropolitana . Per la qual cofa fi dee . per mio 
avvifo. corregger 1 * Infcgna gentilizia , che al Vefeovo Lot- 
lieri della Tofa affegna Don Ferdinando Ughelli (i> coHz. 

c a ginn. 
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f liunta dell' Arme del Popolo Fiorentino , quando quel Pro- 
atp mori fetTaoc’anni avanti , che i Tuoi fi facellero popola» 
ri • Io riporto ora volentieri I* Inferiaione Aiddetta , affin. 
che ella qual monumento più durevole del bronzo , e del 
marmo qui rimanga ,concioflfiaeofachi molte di tl fatte ricor- 
danze tanto defideratc dagli amatori dell* antichità fi vadano 
tutt'ora perdendo , o per lo non laudevoi coftume introdot- 
to da poco in qui di cancellarfi ogni primiera memoria neU 
]' alienarli i Sepolcri delle Famiglie , che mancano , o pure 
pecchi il tempo ficITo le logora » e le confuma , ficcome ap- 
punto i accaduto in alcune parole del noflro Epitaffio fup- 
plito nel Tuo Sepoltuario manofer. da Stefano RolTellii ed an- 
cora in altra Memoria ivi contigua di Niccolò di Giovanni di 
Saldo , eh* IO tengo quali per infallibile efière fiato quel 
Rimatore da me fui bel principio additato. Al Sepolcro pero di 
Siraonc notilo , fé i fiata aggiunta Arme , ed Infcrizione di 
altra Famiglia , cò i addivenuto per eficrne pafiato in lei il 
Padronato per lafeito della buona memoria di Antonino Cor- 
tigiani , mono il di 8. di Luglio MOCCXXX. 

SEP. EGREGII VIRI SIMONIS DEL CATALANO 
FILII BALDI DNÌ TALANI DE TOSINGHIS 
fui tbiit mrrrLXXX. DIE XXIV. OTOBRIS. 

Rimafero di Ini due figliuoli , cioò il Cavalier Baldo, C 
Margherita • Quella , che nata era I' anno Mcccxu. fu mo- 
glie , come abbiamo veduto , e fece prole di Gucrriante di 
Matteo Marignolli , il quale fu quegli , che fedendo de' Si- 
gnori l'anno MCCCLXXViii. diè alquanto da dir dife nelle Fio- 
rentine Illorie , e fegnatamente tia quelle, che noi ora dia- 
mo fuori , ftel Tumulto de’ Ciompi a car. 14}. della nofira 
imprcllìone , ed eziandio nella Cronichetta d' Incerto a car. 
xi 6 . come colui, che l'anno vegnente fi fc capo di ribellione- 
Facendoli poi parola del Cav. Baldo , vuoili certamente.» 
ammendare il Gamurrini, che equivocando fulla riferita In- 
fcriztone U fa nipote di Catelano {i) quafichè Catalano Ila 
some proprio, e non , come è in fatti , in forza di cognome . 
Qpeflo Cavaliere, che fu minor d’ età della fct-nmina pur ora 
accennau , andò più volte in AmbafccrCe , e in altri Gover- 


( 1} T. IH. G tetti, itile ttm. » e. 4}- 
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ni per la Repubblica Fiorentina , avanti , e dopo d' t- 
ver feduto de' Signori ; c generò Simone , Niccolò , e Ber- 
nardo , i due ultimi de’ quali ebbero figliuolanza tale , che 
mandò innanzi fìno quali al fine del fecola decimofefta la 
fuccefCone di quella cofpicua Famiglia della Tofa ; La cui 
appellazione trae 1 ’ origine da ciò , che apprelTo , fecondo 
I migliori documenti , che abbiamo, fiancheggiati dall’au- 
torità di Gio: Villani , che vtrfo F undecimo fecolo ne fa 
menzione , non che da quella di Anton Pucci , che fcrifle 
£ i figliuol dilla Tofa ^ur quegli antri, 

Davizzo di Guido Visdomini , di cui fi fe motto in princi- 
pio , ebbe per moglie Madonna Tofa figliuola di Migliorel- 
10 , che fi congettura elTere della nobil Famiglia degli anti- 
chi Migliorelli ; e di quella Tofa , di cui menzione è fatta nel 
xcxxvi. e nel MCXXXit. nelle Scritture della Parroc- 
chia di Santa Maria Mag^'ore , oggi nell* Archivio del Ca- 
pitolo della Chiefa Fiorentina, vengono per diritta linea que- 
Ai appellati della Tofa , e Tofinghi . QueAo parentado Io 
vide eziandio il Gamurrini, il quale, non fo come, riferifee 
anche (i) aver allerito il nofiro Scrittore , che Don»* Tofa mo. 
glie di Davita de’ Vitdomini fi cbiamajfe Ciangbella della Tofa 
Signora d’ Imola, e per enti gran Donna vollero i fieoi defeen, 
denti portare il cognome della Tofa . Il (jual ricordo , che fem- 
bra certamente poco verifimile, non veggio donde egli fel tragga, 
non trovando io in lìmil propofito altro , fuorché, l’an- 
no MCCCXXXtX* morie Monna Ciangbella della Tofa ; Io 
che quanto fia lontano dal fentimemo fuddetto , ognuno il 
vede . Ed in Catti , che quella Donna Tofa , che diede il 
nome a queAo ramo de' TOlinghi , e della Tofa , folTe di piò 
ficcoli anteriore aquella, di cui fa parola Simone nofiro, balla 
Capere , eh’ e* fi trova cotal nome rifatto nel Libro delle 
Stime de’ danni dati da* Ghibellini alle poITcIfioni de* Guelfi 
l’anno MCCLXVt. con mentovarli ivi più , e più volte que- 
fii figliuoli della Tofa ; oltreacché anche fra eli Arrolati 
nell' efercito contro i Sane!! alPArbia nel MCCLX. lì tro- 
va parimente uno di quelli della Tofa : anziché fino nel 
MCXCvm. fe vera fofle l’alTerzione del Mini,(t) ovvero nel 
Mcxcviiii. fe crediamo al Malefpini , (5) e a Gio: Villani ,(4) f<* 

uno 


( c ) ìfior. Ceneal, luogo detto , 
fa) Dife, della Hob, di Tir, e. lao- 
( 3 ) Ifl. Fior. eap. 94. 

(4> S* eap. x6. 


Firenze il Conte Arrigo delIiToA, o quel, 
che i più ficuro, nel IfCXCVtitl. o quivi prefTo .Cofifolo fu 
McITcr Davizzo di quctio cognome ; nccome poi nel MCCXt 
Coofolo Mcflcr Catalano della Tota , dal cui nome il no» 
Aro Sinione fi dilTe del Catalano . 

Io credo bensì , lenza tema d’ ingannarmi , che tanto H 
Camurrini t che il Migliore vedefléro quelli noliti Annali in 
alcuna guifa più ampli • c copiolì di quel • che abbia^ { 
potuto trovarli io , che ho eflratti da un cremplarc, che | 
fi conferva nel mentovato Archivio Segreto di S. A- R> c sì I 
da un frammento di ottima nota del MCCC* tanti, di cui fi 
à contentato farmene aver copia ilSig. Carlo Tommafo Stroz- 
zi , Cavaliere di quelle pregevoli prerogative dotato , ebo > 
ad ognuno fon note . Efifie cotal frammento , benchì fenza 
titolo alcuno nel Cod. F V lotd. in IìmIìo della fua celebre 
Eibrerfa . Quanto al Migliore poi io oactvo , che nella Fi- 
renze ilhjftrata a car. fo- allorché ragiona della Porta di 
'S. Giovanni di verfo jl Aigallo, dice; Kfft mttnieiuil Vilf 
, tkt mtU' «MM ijio* fuaméh l» vi /* n/zé , ero 
dt’ Con foli di' MfTtttsMii i tarfo a v*dfrlm $u$io Urtavi , ne- 
ra Siauat dilla Tofa . £* perù da guardarli , che quefta ag- 
giunta , come l’ antcccdcnic riportata dal Gamurrioi , non fi 
«ledano lalmentedell’ Autore noftro, che non ci cada giammai 
mII’ imniaginazionc quel , che agevolmente potrebbe cflerc , 
cioè a dire, che fian nate da qualche pofiilla da altropofle. 
fiore pugno fatta in margine , e poicia dall* imperizia de’ 
•opini nel Tcfto iocafiraia , c coomelTa ; eflèndo gcncralmen- 
Ic ricevuto , ficcome odcrva in fimigliante propqfito uno af- 
tù chiaro Scrittore , che ne'dubbj occorrenti , in pariti di 
citcoftanze fi tenga più verifimilc effere 1’ opera vera d’ un 
Autore quella di minor mole, che quella di maggiore -In qua- 
lunque modo ciò fia , dovette avvenire , che lunghezza d' anni 
più ampia tiralTe la copia, che nc vide il Migliore, poiché a 
«or- 04> egli avea fcrìt io (£<««• dilla Tifa ptrì Seriiiart a»ii’ 
u, tot goa/v r' atttida il Maxxa , diieao , th fwf/In rtlifaiM 
fiUI dito di S> Biftiano } sw la fortaffi di Roma filiffo dii-' 
1 ‘ daulla Vofotvo di Firiave l'aaao 13)3. «r- laddove i Tc-i 
Ai a penna da noi feguiti non pafiano oltre il 43- Di qui * 
ancora viene la dilSculti di fermare il tempo , in cui fcrilTe 1 
quelli Annali Simone; tanto maggiormente, che più •Itr*( 
mlferenze io ci feorgo, mentre il Gamurrini afferma , oh’ egli | 
fiori nel MCCCXXX. laddove Oiot CinelU negli Scrittori Fio- 
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^tini così va ragionando; Sim«Mi dellsTefa t$wfifè,e mefr 
wtolt$ ^0ttt dttls CtttÀ MofitTM Jotto notut ii ÌAttuwtit ^ # 
C*ul 9 g 9 it' Confa i itila Città ii F trenta fcritt» nel 1*40. 
manofcritto nella Libreria Strozzi Volume 11^9. E il $cnat« 
Carlo Strozti in eflb Volume così comincia U Catalogo : Da un 
Libro di Storie , 0 Memorie ferino da Sintone della Tofa àrea 
F anno ijao. eht eomtneia dall' anno my, fjr arriva fino al 
1345. ér i F originale . Lo che ,«a dir vero , non fi può 
intendere altramente, fé non che il Senatore Stroni , Uomo in 

3 nefie materie verfatiffimo , ed ofiervatore diligentifiìmo, vc- 
eflè , poco dopo il MCCCXX. Simon della Tofa aver pollo 
fiù quello fcelto Catalogo •ag^ingnendopófcit io ana,o in pili 
vate te molte notizie 9 che vi fono foio all'anno MCCCXLVi* 
tuttoché nel Tuo eftratto non paffino il MCOCXLiit. nel mo. 
do che fono anche più foiunte , e foedme . Per le quali 
cofe-, com* io diceva , non-fi può ftabilire, per lo fatto an- 
che della Favella , per altro purilfima , in che tempo Si- 
mone fcrtiTe , poiché e ■ diverte fon di ciò !*• openiooi , em 
i rircontri , ed oltre a quello, non fi dà regola alcuna in fi- 
roiglievoli colè , veggendofi , che alcuni da giovani •, altri 
da vecchi, altri folla metà dell'età loro hanno avuto vaghez- 
za di prender memoria degli avvenimenti de* tempi- pafia- 
ti , o prefanti • Giulio Cefare fcrifle ì fooi Còmmenta»; 
tre , o quattro anni anzi la fine della foa non coru vitt ; coti 
fra* nollri Donato Vdlnti , e Bernardo Segni , e tanto fi può 
quali dire di Poggio Bracciolini ; Giovanni ^ e Matteo Vit- 
lanr morirooo , dkiam così, colia penna bimano^ Buonaecorfo 
Pitti d* annr $9, poCe in carta la foa Cronica; Paolo Vcl- 
loti fu* 53. anni la Tua ; Benedetto Varchi le Storie, di 49* 
anni ; di pMhi meno Filippo Merli compiè-di forhmre i foot 
Cororoeniarj ; Giovanni Morelli coonnciò la Cronica di aa- 
anni , e di 90. abbandonò 1* imprefa ; e infimil umkIo , at- 
tefa l'alTerzione del lodatisfimo Carlo Stroiù,linahra, c^ 
adepcrafte il oollro Scrittore»^ • . . 
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DELLO SCRITTORE INCERTO. 

N on è d’ ora • ni mia la refleCone,che ninna Città d’Ita- 
lia (ipolTa per r abbondevolezza dcgliScrittorìd’IAo- 
rie alla Patria noAra paragonare ; fupplemio per quel- 
le Città, e Luoghi, che ne <carfeggiano,o ne fon lenza. Dì 
4]uì i peravventura , che noi non ci avvenghiamo giammai a 
trovare chi una ferie intera ne raccolga , nè credo io, che ciò 
per anco fi pofTa compiutamente fare, malagevole cITcndo^ il 
rinvenirli prclfochi tutti ; giacché di tali lAoriette^ Amili a 
quelle della Raccolta prefente , ancorché d’ Autori fenza^ 
nome, ma noAri , Ano nelle Librerie di alieni paefi fe ne trova. 
DaqueAa dovizia pertanto é nato , che alla Cronichetta, che 
noi ora , come le antecedenti , per la prima volta diamo fuori, 
non A polla con rafaJlibil certezza aflegnare il nome, e la Fa- 
miglia dello Scrittore , qualmente A fuol bramare, avvegna- 
diochè varie congetture ci cooducano a fofpettarne ; effendo 
pur troppo vero quello , che i faggi Autori delle Annota- 
zioni al Dccamerone affermano , cioè , che queAi antichi lAo- 
rici noAri fan molti , e che poche buone Cafe ei ha , che non 
abiiano i fuoi . Per la qual cofa baAando a noi di vedere si 
dalla lingua fbrbitilCma del prefente Cronifta , e si dall’af- 
fetto parziale , eh’ egli confervava a Firenze , de’ cui fatti era be^ 
ne informato, che egli A moAra fuo Cittadino, vuolA per ora 
chiamarlo Incerto; donde avverrà forfè, quando che Aa,che 
io, ovvero altri tanto piò fortunato di me, quanto più efper- 
to,e pratico , metterà in chiaro chi eAb veramente foAìe . Ma 
vegnendo a ciò, che importa più', che il faperA il nome , e 
tralafciando altresì l’ utilità , che in generale A ofserva trarli 
da Amiglievoli brevi Cronichette , conferve limpidifAme del- 
le più recondite antiquate memorie ; queAo è certo, che^ 
il noAro Scrittore nel fatto dell’ lAoria aAcrifee in più luo> 
ghi cofetali, che niuno altro le fcrilfe, ed io materia di Fa- 
vella è uno di quelli, che i V’alentuomini poc’anzi accenna- 
ti dicono cAère nella purità , e proprietà tlella Lingua utiliJJ!- 
mi . Io n’ ho trafm copia dal Codice fegoato GP loji. in 
foglio della più Hate lodata Librerfa Stroziana ,ove cAAe mol- 
to correttamente, e di carattere alTolutamentc del tempo del- 
lo Scrittore , che Aori dalla metà in poi del fccolo decimo- 
quarto . 
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DI GINO CAPPONI. 


I N quanta reputazione ila Tempre fiata in Firenze, e quan» 
to fiorita fia d* uomini Tegnalatamente chiari la nobili^ 
lima Progenie de’ Capponi 

.... 0Ìto cf librari digna cotburuo , ( i ) 
non vi avrì alcuno tra noi , che noi Tappia : ficcome.» 
a pochi elTer dovrebbe ignoto il nome celebraiiflìmo di Gino 
di quella Profapia , come di colui , il quale fui bel principio 
del fecolo decimoquinto la Patria viepiù chiara rendette, e 
gloriofa . Ebbe egli Tuo nafcimcnto in Firenze non molto di» 
lungi dalla metà del fecolo decimoquarto da Neri di Recco 
di Mico del Cappone , e da Francefea di Lapo di Melfere.» 
Angiolino de’ Magli. Che fc non b noto il tempo preci- 
fo del Tuo nafcerc, non per quello è Hata afeofa la vita Tua, 
ricordata onorevolmente da molti, ed in ifpezie ( per no* 
tizie fomminillrategli gentilmente per la Tua multiplice ero* 
dizione dal Sig. Dottore Anton Maria Bifeioni ) dal chia. 
rillìmo Sig. Propollo Lodovico Antonio Muratori nel Tomo 
XVIII. degli Scrittori delle cofe d’Italia, ove la Illoria diGi* 
no del Tumulto de’ Ciompi , che io da due Codici fiargiac* 
(hi, e Strozzi cavandola, ritorno pur ora alla luce, egli 
prima d’ ogni altro mife fuori , unitamente co’ Commentar) 
della Prefa di Fifa, che pur anch’io da’ detti Telli traendo* 
gli rillampo. Fu adunque, per dire alcuna cofa di Gino in 
fuccinio, la vita Tua talmente in gravi maneggi impiegata, 
che l’efTer egli flato eletto l’anno mccclxxxxvi. al Priora* 
to,e l’anno UCCCCI. e si nel MCCCCXViii. al Gonfaloniera* 
to diGiuflizia, fupreme Dignità della Fiorentina Repubblica, 
non fu in lui il maggior pregio , ni il venire impiegato 
dalla medefìroa ne’ più rilevanti affari fu altro , che una 
giuila cilimazione, ch’ella aveva di lui, nel modo, che così 
fentivano ancora le Repubbliche, ed i Signori di llranieri 
Paeli , che con diflinzione il riguardavano. Accenna Buonac* 
corfo pitti ffìorico noflro, elTere Rato Gino Capponi uno di 
coloro , che Giovanni XXI li. avea a grado ; e Scipione Ammi* 
rato nota, che nel MCCCCXI. era egli flato eletto per decre* 
lo dalla Sigrorfa noHra ad accompagnare .quello Pontefice nel 

d paf» 

( t) Vgtl, Fir. ilhtfir. Orb, F/ca 
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pafsigjtio fuop.cl dominio de’ Fiorentini Xhi non legge in quellt 
noflri Commenrarj I' imprefa, eh' egli condudé a felicidìmo 
termine , deir acquino vantaggiofo di Fifa, di cui ebbe porcia 
il primiero Governo , rimanere non può perruafo della de* 
firmi , e favieaza , e prudenza di Gino , c del valore , 
che egli in alto grado polTedeva . Balli il dire, che Barto. 
lommeo Platina ( i } attribuì tanto alle prerogative di lui , che 
fu di parere, che Fifa fenza di un tant* Uomo non li fa. 
rebbe potuta da’ Fiorentini ottenere. Quo rum Frttorr , ttam 
Dtamvho Pif* , Vrht quoniom terra , at tttarì CinitatmtL. 
Etrufrarttm fotrntij^mm in pvtrflatrm Pofuli Flortmlini rtiaOa 
funi , tieifue crtiiiierim alio qnovit Pr*l*rt (^r. tantam Civitatem 
potuijfe rapi. E l'Ammirato mentovato di fopra , laddove parla 
della morte di lui, accaduta a’ ip.di Maggio MCCCCXXI. co* 
iì fcrive • Muri in qutfli tempi in Firee.za Ciao Capponi CiU 
ladino per molti rifpotti , ma fopra tutto per avere eoa gram 
virtd maneggiato la guerra di Fifa , grandemente /limato nella 
Patria fua . Fu amaatijfimo dilla Repubblita et. Fu uomo di 
gran rucri , e ardito a pigliare i partiti et. nelle tofe priva- 
te ajfrgnalo , e nondimeno non fu poffe/fori di molte rietbet,l.t , 
il che può ejfere gran ftgno delta fua lealtà , Di prudenza , 
e d' integrità lo loda Poggio Bracciolini, (a) Fu più fiate.» 
Commilfario Generale degli Eferciti della Repubblica , e da 
lei fpedito onorevolmente Ambafeiadore a diveriì Potenta* 
ti , coll' occafione de* quali viaggi contralTe llretta inirinfi. 
ebezza con Giovanni Bentivogli Signore di Bologna, il quale 
molto deferiva a’ configli di lui; ond’ ò che quelle due Fami- 
glie hanno fino al dì d’ oggi confervaca in bel nodo fra 
loro una lineerà fcambievole amicizia . Lafeiò Gino della.^ 
fua moglie Francefea di Niccolò Serragli tre figliuoli ma-, 
fchi: quelli furono Neri, Agollino, e Lorenzo , a’ quali 
parve , che toccalTe in gloriofo retaggio la virtù, e pro- 
dezza del genitore , per poi quella , come dell’ avere fuc- 
cede, aumentare, ficcome fecero. Il ritratto di Gino fi vede 
nella Reai Galleria di Tofeana. 

£ qui, fe folfe indubitatamente certo, che quello Gino 
nella guifa, eh’ è Autore dell’ Illoria del Tumulto de’ Ciora. 
pi, ne fofie ancora de’ Commentar] della Prefa di Fifa, da 
noi ora pubblicati, ficcome ne ò fiato creduto, non fenza gran 

fonda- 

( I ) 7<» Vita Nerii Capp. Coi. jtfj. i» 4. della Libf SirtXn 
( a } JiiJI, Lib, 4. 
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fondimento , per portar eglìM in frPnte ìfMme d? <Sìno, ìó 
ccriainente còli’ aver fodisfìino al mio intento, avrei altrert 
appagata la giuAa curiofitì de’ Leggitori; nè farei obbliga- 
to , nel modo che ora mi veggio , a far parola di Netf 
per un certo mio dubbio, fondato, o no, ch’egli fia. Nae- 
^emi quello da prima fulla diverfilè dello ftile, che paflg 
■elle due fin ora accennate iAoriche Operette, del Tumulta 
de’ Ciompi , e delia Prefa di Fifa , efìendo queft’ ultima di 
miglior dettatura dell’ altra, e per confeguente moArandofi 
piuttoAo lavoro della penna di Neri fuo figliuolo, comec- 
ché egli, annoverato da Paci Mini alla pari col genitore tra* 
famob Scrittori d' I Aoria , fi) nelle Lettere lo fuperafie . Nè vor- 
rei, che mi faceAe fpecie l’affertionc del P. Giulio Negri (i) 
ahe traile Letterarie Fatiche a noi tramandate da Neri una è 
r Iflari» it duo Cofpeni fuo fairt j fe la notizia , eh’ egli 
«i dà, non veniAe avvalorata mirabilmente da quel , che ri- 
porteremo adeflb , efiAente in un Manoferitto podeduto dal'Sig. 
Marchefe Cofimo Riccardi ntll'infigne Aia Libreria fornita di 
pregevolillìmi Codici , e fpezialmente di quei molti in elTa 
pervenuti per I' eredità del Senator Marchefe Vincenzio 
Capponi fuo Avolo , Letterato celebre per le Aie Opere , e di- 
fcendente.dal noAroGino • In tal Manoferitto adunque fi leg- 
ge così : Cromat » , « Memori» di Cino et. * dite» Croaac» no» è 
ftritt» d» lui , m» da altri per le fue azioni . Sopra le quali 
parole il Sig< Muratori : Hae adnotatio potiffimmm eonfideramda , 
fua uefeio am a perito itediee profieiftateer } at dubium fallem fa^ 
aero potefl auOorem CoooHtmtarii de Bello Bifamo . Nè oAa punto , 
che Matteo Palmieri letteratiAìmo ponendo io carta la Aia I Ao- 
ria de Captivitate tifarune , la quale , oltre l’ edizione id Slefvic, 
non pur fi trova tra t Codici della Libreria Ottoboniana , co- 
me accennano i Signori GiomaliAi d’Italia, ma 1’ ho ofliervata 
io nella Stroziana di Firenze, ()) nella Dedicatoria a Neri 
Capponi medefifflo gli dica : Quie^uid im kae Hijìoria mertteer 
laudit , partem fibi maximam fuo ittrt vemditat Gimue pater 
tuut, donde può ben forfè il Poccianti, o talun altro aver 
colto sbaglio , poiché il Palmieri non fembra , che altro vo- 
glia inferire, fe non che Gino Capponi faceva nella fcena, 
per dir così , di quell’ lAoria la maggior parte, tvvegnMbè 
da l’ lAo- 

(i ) Dife. Uob. di tir. a e. tot. 

(a) Ifler, degli Seritt, Fior, a far, 4 Ip> 

(i)Cod. ioy, i» fol. 


1* Iftoria raggtràfle tutta fopra i gloriofì fatti di Olno'. 
Qiiindi vuolfi per avventura intendere nel ntedefìmo modo 
il titolo, che in molti Manofcritti di quelli Commentari fi 
legge, cioè Commentari ^ ovvero Memoria ^ o fimili di Gino 
Capponi , imperciocché non dilfimigliantcmente uom dice.» 
il Poema del Goffredo , quello dell* Orlando , la Storia de* Ciono^ 
pi* Aggiugneli, che Scipione Ammirato dell* imprcfa di Pi» 
fa parlando, ha per fermo, che quelli Commentari, o Sto- 
ria, o Cronica non di Gino fieno, ma di Neri. Io riporte- 
rò le Tue parole fiotto Tanno MCCCCVi. tralaficiando quell* al- 
tre, che comprovando la llelTa fiua opinione può vedere il 
Lettore alT anno MCCCCI. L* origine della quale imprefa, di- 
C* egli , come da* Coment arj di Neri figliuolo di Gino , il qual 
Gino in tutta quella guerra intervenne , chiaramente appari» 
fee , ebbe tal movimento . Ma quand* anche non vi fofi- 
fero , come vi fono , tutte le riferite tellimonianze coerenti 
all* accennato mio fientimento, mi moverei a così opinare 
dalle parole del Fiorentino Salullio Bernardo Rucellai, il 
quale nel fiecolo medefimo della Prefia di Pila deficrivendola 
in Latino, manoficritta nella Libreria Strozzi col titolo De 
Bello PifanOf e indirizzandola a Piero di Gino di Neri Cap- 
poni, perfiona , convìen credere, infiormatillìma dflle azioni 
del fiuo Avo, quanto ne folTe il Rucellai medefimo, gli ficri- 
ve di non aver fatto altro quanto a fie , che voltare io- 
Latino i Commentar; di Neri. Sed Commentarios tantum re» 
ìiQot ab avo tue Nerio praclarijfimo viro latinot feceram , ut 
fere iidem litteris latinis reperiantur , qui fiorentino fermone 
tantum extitijfent . 

Comunque ciò fia, T abilità di Neri nelle belle Arti 
non fu mediocre , mentre concorrendo anch’ elTe a perfie- 
zionare un Uomo valorofio nell* Armi , non meno che nelle 
Lettere , fecero sì , che venilTe celebrata la vita fiua come di chi 
già fi era renduto per lo maneggio della penna, e della fipa- 
dagloriofio. f r ) Che egli ficrivelfe Tlllorie ,o fieno Commentar; 
dal MCCCCXIX. al MCCCCLVi. e la Cacciata del Conte di Pop- 
pi , non vi ha chi il ponga in dubbio. Aficoltifi il non mai 
abbafianza lodato Sig. Muratori, che oltre al darci contez- 
za , che Neri tum ingenii , ac animi dotibut , tum negotiorum 
diffieillimit Reipublica temporibus geflorum gloria fuperavit , fiog- 
giugoe : Io Nerio facundiOy ac bonarum Artium fapor pajfim» 
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itffihtniìtur , In Aie Opere , Tegne egli a dire , /L> 

tam vtvit ccltribat pì»zit > qUMntafut fiht forti in atiuu rthu» 
tonfiantia , frovida confiliorum facundiiat , tam lati cften. 
Ut , ut bouiwem inttUigat Reipublita fua ulilitati natum, 
^ omnium honorum fuffragio prohatum , Del Aio faperc , e 
dell’ altre fue politiche , e militari prerogative, e doti , per 
cui meritò d’ elTere ora dalla Tua Repubblica onorato di Ca- 
valleria , e con altre onoranze ditiinto , ora dalla Vene- 
la e coll’ offerta della Nobiltà di effa , e con altre dimo- 
Arazioni di fommo onore incontrato, mi ricorda, che Gio: 
Michele Bruto cosi Icrive : Cui vero non tfl Herii virtù* 
txfìcrata , magnitudo animi , fapientia 1 Qua rei unquam eft 
aut domi , aut forti gtfia , in qua ejfet fumma vtrtute opui , cuiu» 
non ille auQor ,fuafor , dux , tranfaClorque fuerit l ( t ) Atque adeo, 
.ripiglia il Sig. Muratori , illum habei anno MCCCCXXXyi» 
Slorentini Populi Vtxilliferum , antea vero , anno fciliret 
MCCCCXXII. (lo Aeffo,in cui fedfe la prima volta de’ Die- 
ci di Balia ) in Priorum Magifratum eoeptatum ; Legatunu 
quoque ad Veneto! aliofqut Priatipei , apud quei exaOi iudieii , 
fummaque bonefiatii laudem tuli!. Nato era Neri infallibil- 
mente all’ entrare di Luglio l’anno MCCCLXXXViii. e l’ul- 
timo dì fua vita , per 1’ infermità deferitta minutamente dal 
Platina, fu il giorno ventiduefimo di Novembre MCCCCLVlt. 
Leggeii al fuo Sepolcro, che è in una delle Captaci le di que- 
Aa Famiglia nella Chiefa dì S- Spirito di quefta Città , 1’ ap- 
preffo memoria fono la fua effigie : 

D S 

NERIO CAPONIO GINI FILIO 
GIVI PRECLARO . AC . DE . R . P . FLO . 

DOMI FORISqyE OPTIME MERITO 
GINVS PATRI PIENT. 

PONI PROeVRAVIT 

VIX . AN . LXVIIII . MEN . IIII . DI. XXI. 

Della Aia morte così Bario lommeo Fonzio (%) Neriut Caponnt 

Gmi 

( Z ) Prafat. in Fiorini, HiJI, _ 

Jnnal, M5S, appr, • Sigg, Uartb, Riiegrdì, 


Gim filiiu domi ftrifynf tìtrttt TIcetuU mcriatit , magne, 
fnntbri ptmp» ftfultnt , Al che il Platina quelle particolari- 
tà aftft'UKne : In rmint funtrt mil tS ^ » Magijlrnliìmt po- 
full SU'tnttni , ér n filie pràtermiffìim , qntd ai magni vi, 
ri , alfue tptime it Repnblita meriti dignitatem , (jr gloriam 
feriineret . Da quelli uomini cotanto famofi provengono al- 
quanti de' viventi di quella cofpicua Famiglia , tra* quali in 
Firenze il Sig. Senatore Cavaliere Conte Ferrante Maria^ 
Sino per laviezza, e per virtù , quanto per dignità chiarir* 
Imo, ed il Si^. Marchefe Aleflandro Gregorio in Roma , il 
quale alle Cariche illullri di Furiere Maggiore dei Palazzi 
Apollolici, ed altre, unifee il gullo Angolare della più Ina 
letteratura, ed il genio magnanimo di favorire i feguaci del- 
le lettere. 

Vedeli ancora il ritratto di Neri nel Palazzo Vecchia 
di quefta Città , nella Camera detta di Cofimo il Vecchio, c» 
■ella Galleria Reale. Favellano di lui S. Antonino, il Lan* 
dino , Enea Silvio , il Poccianti , il Oaddi , il Dempllero , 
il Cinelli , il Negri, Gio: BatiAa de Soliers , e più altri, 
infra i quali Barioloromco Platina da noi più fiate mentova» 
to , che ne telsi latinamente la Vita ; della quale ficcome.» 
dobbiamo al Sig. Muratori la pubblicazione fattane nel Tomo 
XX. dell* Opera riferita ; così del Aio feoprimento nella do- 
viziofilCina Libreria Stroziana fiamo tenuti al Sig. Dottoro 
Anton Francefeo Gori ProfelTore d* Ifloric nello Studio Fio- 
rentino , e di quel credito per le molte Ate Opere , che.* 
ognun fa ; il quale trafcrivendola con forame diligenza , do- 
nolla al nominato Sig. Setiator Capponi , che I’ inviò a Ro- 
ma al Sig. Marchefe Alcflaodro , da cui fu trafraefia al Sig. 
Muratori . 
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I^I rtampF . 

Orsù» Unuì Vie, Getter, 


Adì ao. Settemhrr t7jr> 

Il Sig> Dott. Aoton Maria Bifcioni rivegga, e riferìrca* 

Fr. Patio A, Amhrtii Ittfaifitor* Geatr, del St UfxJo di 
Urente, 


RevercodiYs* Padre» 

Ho Ietto con ogni ittMaioae il |»cIettM Libro , e noiL< 
v’ ho trovato cola , che repugni alla noftra Santa , e Catto* 
lica Fede, ed a' buoni coftumi, e perciò ne ho fatto il prefen* 
te atteftalo di mi propria nuoo , queflo di ad. Settembro 
X 7 JI. 

VmiliJlìmOf t ObUigatiffima Servitor» Antom Mmi» Sifeioetim 


Inprimatur* 

Vie. Getter, del S. Ufut di Urtato, 


Si ftampi. 

tiiiffo Uuoaamti Seaat, Audit, di S, A, R, 



AL NOME DI DIO 

Mt XJl. DI WG 110 MCCCXCiy. LA FlUA 
DI SANTA MARIA MADDALENA. 

3STRO Signore Iddio fece il 
Mondo , e tominciollo una Do* 
meni» , e in capo di fette dì 
1’ ebbe compiuto lutto. 

Fece Adamo , ed Èva , e di 
coftoro nacque tutta la gente « 
e il Mondo crebbe in grandiffi- 
mo numero di gente, ^efla^ 
gente vivetie con legge di natu- 
ra; che lo padre vivea , e cor. 
reggea i Tuoi figliuoli, e difeen* 
denti; e non era Reame, nb Im* 
^rro , ni Comuni, nè nuHo reggimento ordinato, ed cb* 
Dono diverfi collumi. 

E così durò quello Mondo, c quella gente nel torno di 
tremila anni; poi in capo di tremila anni quella gente era- 
muhipliuta tanto, eh’ erano moltiflìmi e’ peccatori di luf. 
furia ifitoocia ; e per. quella cagione mandò Iddio il diluio 
fopra la Terra, e disfece il Mondo per acqua, e non no 

A cara- 
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campò altri , che Noi , e gli figliuoli, e le eofe, ch^egli mi* 
fe nell' Arca. £ i giganti furono di quella rea ifchiattat 
«he Dio fece pericolare per lo diluvio. 

Noè, e i figliuoli rcfibno il Mondo, e moliipricò molto 
«I loro tempo; e reflbnlo con legge di natura, fanza fare 
ordine di Re, odi Comune; e caiuno de' figliuoli dì Noè 
relTc , partito dal padre . 

• Noè piantò la prima vigna, e dello vino fu il primo, 
che inebriò. 

Da poi che Noè, ed i figliuoli erano morti, e il Mon- 
do molto crcfcittto, si prefono quefia gente a fare Reame, 
c feciono il primo Re Nembrotto. Quedi fu quegli , che fece 
la Torre Babello; e faccendofi la torre di Babello a inten- 
zione di mandarla a Cielo, Iddio mandò loro la confufio- 
ne dft' linguaggi , che non s' inicndea 1' nno l'altro, ficchè 
la Torre non fi compiè. 

Apprelfo furono altri Re affai , e catuno Reame era ter. 
minato, e illava catuno contento! a' Tuoi termini, infinchè 
ve n' ebbe uno, eh’ ebbe nome lo Re Nino, Re delli Aflìr]'; 
e quelli cominciò ad accupare i Reami altrui, e torre quel- 
li dell! Tuoi vicini; e circa a quelli tempi venne Abraam , 
e viffe fecondo la legge di natura, falvo che Dio volle, 
eh’ egli facefle la circuncifione egli , e r fuoi difeendenti. 

Al tempo di quello Abraam li cominciarono le Storie dì 
domilia anni dinanzi , o più per ignoranza, ovvero per ni- 
grigenzia non ne diffbno nulla. 

Poi venne Moisè , c dielli Iddio in una tavola di mar.- 
mo fette comandamenti , e’n un’ altra tre, e tutte altre leggi 
gli diede a parole. E poi a molto tempo fu Davit Re, e^ 
refle il popolo d'Ifdrael, ed ebbe molte gnerre con più Re, 
e tutte le vinfe, e fece il Salterò, e recò l’ Arca- di Dio, 
eh’ era in (i) Siilo, recolla in Qerufalem ; e avea in quella 
Arca le tavole de' comandamenti di Dio , e la verga fron- 
zuta d' Aron , e la manna ,. e apparecchiò tutte le cofe^ , 
eh’ erano bifogno a fare il Tempio in Gernfalem, e molti- 
pricò i Preti, e i fagrìficj, c fece cantatori, e cantatrici a. 
«note di Dio. 

Poi appreflo lui fu Salomone fuo figliuolo , il qnale edi- 
ficò, 

(i) Silo; ceri ftH» Cirro per Ciro, tt mitri fintili rmiitpfim- 
menti di ttuftumaii nti n»mi i U tkt bmfii mver mtmtt umm. 
wltm . 
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£cè il Tempio di Gerufaleni , e puofe navìlio nel miro 
roflb,e mandollo infi)OfriIo,e quivi caricarono, e ccnduf* 
fono a Gerufalem oro , c paoni , e bertucce , e gatti man. 
moni; ed ebbe nelle mani tanto oro, che fu il prd ricco 
fignore del Mondo , e il Tempio, cb’ egli edificò , fu tutto 
coperto d’ oro, c li feudi delli Cavalieri fuoi tutti d’ oro 
fine. Fu il più savitfioio uomo, e fece tre libri, l’uno fi 
chiama i Proverbi di Salamone , e 1’ altro Clefiafteni, 1’ altro 
Cantica. 

Poi a un gran tempo di più di quattrocento anni Ka> 
bnccodinolbr guaflò Gerufalem, c guaftò il Tempio, e tutti 
i vafi dell' oro, e dello argento, eh’ era nel Tempio, n« 
portò in Babillonia, c puofegli nei Tempio fuo in BabiW 
ionia. 

I poi ebbe ano fuo nipote , eh’ ebbe nome Baldafiarre, 
il quale faccendo convito a' Principi fiioi, e a fue donne, 
comandò, che i vafelli, eh’ erano recati del Tempio di Dio, 
fi letafibno , e bcvtficfi con clE per coloro, a cui dava man> 
giare; onde Iddio turbato fece queflo miracolo, che nelle^ 
mura apparvooo due dita, che ifcrilloao quelle parole: (a) Mo- 
ne/ far,Hi . Le quali iferitture leflbno, il Re Baldaflarre 
c non le intefe, c tremò forte, c fu sì grande il tremore, 
che r uno ginocchio percofle coll’ altro; ond’egli gridò for- 
te , che veniflbno tulli i fuoi uomini d’ ogni miliiere; c co- 
ti vennono dentro , dov’ era il convito , e vidono , e leflò- 
no le lettere, c non le feppono intendere, ni ifpianarc quel- 
lo , eh’ elle fi dicclTono. 

Allora una donna difle, che fi mandafiè per Daniello, 
allegando a ciò, eh’ egli era il più savio uomo di tutto il 
paefe. I cosi venne Daniello, c rifiutò ciò, che lo Re gli 
prometrea ifponendo quella iferittura . 

Lete la fcriiiura in quella forma: a pefo , nnmero, a 
divifionc. Poi diflinfe, c dilTc: tu fé* meflb nelle hilancé, 
e fe' trovato di manco pefo : Iddio ha numerato il tuo Red- 
ine, e da te h divifo, c dato a’ Medi, e a’ Perii. 

In quella medefima notte Dario Re di Perfia , e Cirro 
Re di Media enirarono in Babillonia , e uccifono lo Re Bal- 
dalTaire; e Daniello onorarono, c tcnnonlo per loro coufi- 
gitcrc. 

A a Da- 

' i 

fi) tifi Ophir . 

( a ) MXf Mane , Thcccl , Pharu. 


Diaidlo dilTe al Re Cirro dì Media la profezfa , che 
Ifaia Profeta difle di lui , cioi , cb* egli arebbe viuoria , o 
ooorCi e edificherebbe il Tempio di Gerufalcra. 

Quando Cirro ebbe intefa quella profezfa, diede liceo- > 
zìa, che ogni uomo dei popolo di Dio potefTe tornare ia« 
Gerufaiem, e edificare il Tempio. 

E cosi vi tornarono gente affai, e fecionvi i! Tempio; 
c il Re Cirro mandò a quel Tempio le vafella, che avca_ 
in Babillonia , le quali foleano effere del Tempio . 

Ebbe Gerufaiem in que' tempi molte perfecuzloni , ma 
pure fi rifece a grande numero di popolo . 

Lo Mondo era moltiplicato, e grandiffìmo di gente, c 
chiamavafi per nome , I* una parte era mezzo il Mondo , c 
avea in fé diciaffette Provincie principali . Ben v' era Pro- 
vincia delle dette diciaffette, che comprendea anche in fe^ 
altre Provincie, e avea nome quefia parte Afia grandiiSma 
in Oriente. 

La prima Provincia fi è 1' Egitto, e le maggiori Città 
della detta Provincia fi i il Cairo, e Babillonia , e la Città 
di Dammiata , e la Città di Tebe, e la Qttà d’ Aleffandra. 

La feconda ha nome Etiopia, la qual è preffo al Para- 
difo diliziano, e non vi fi va per li Criftiani , però noa.. 
Tappiamo nominare le Terre della detta Provincia . 

La terza fi chiama Nubia , ed ò anche in quel Mondo 
del Paradifo diliziano, e anche non fappiamo gli nomi del- 
le Città della detta Provincia- 

La quarta Provincia fi chiama Arabia , dov’ ì il monte 
Sinai , e la Città di (i) Giropoli , e più altre , le quali noi non 
Tappiamo ricordare. Di là viene il cennamo, e in quella^ 
Provincia iftà 1* uccello Fenice , ed ewi la Città della.. 
Mecche, dov' è la fepoltura di Maumetto. 

La quinta Provincia fi chiama (x) Sabbea, onde fu la savia 
Reina Sabba , la quale venne a vedere Salamonc . Non Tap- 
piamo le Tue Citta. 

La Telia Provincia fi ò 1’ India , la quale ha in Te mol- 
ti Reami, e molte Provincie, e molte Ifole abitate, ed avvi 
diverfi coflumi . Una di quelle Città grandilSme dell* India, 
quella, eh* i più preffo a* Crifliant, e che vi fi va per li 

Cri- 

( X ) intmit dtlU diti afptlUt* in Lai. Cyropolis , cke al- 
iTìmtmti fi thiama Sammachi , t Summachi . 

< i; ftrft fiabe C/rrd itlV 4fta mtlV Arabia ftlitt . 
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Criftiani, fi chiama la Citth del Colombo; quella > che ci i 
più di lungi della detta Provincia , fi chiama Abranana , ed è 
duemila miglia dilungi da terra ferma, eh' è ifoladell' In- 
dia, e ha in quefio paefe molte cofe, ficcoine trovò Alcf- 
fandro Magno. 

La fettima fi chiama Media , laddov’ è la Città di Ni< 
Dive, ed evvi la Città di Battima, c molte Cittadi , delle 
quali non c' è nome. 

V ottava Provincia fi chiama Perfia , laddov' è la Cit- 
tà di (0 Magherano, donde vennonogli tre Magi, che adora- 
rono CriAo, ed evvi la Città del TorilC, ed evvi la Città 
di Caldea , ed evvi la Città di fa) Bardacca, dove già fu una 
Città, che fi chiamò la grande Babbilonia, ed avvi alTai aU 
tre Città , donde viene la buona feta . 

La nona fi chiama Ciam , doV i la Città di Sufo , on- 
de fu il buono Re Anfuero, ed evvi altre Città afiai . 

La X. Provincia fi chiama ()) Erminia maggiore, dov’ ò 
la montagna, in fu eh' egli posò 1 ’ Arca di Noè, dov’ ha 
Città afiai . < 

V XI. fi chiama Erminia minore , dov’ è Laiaa- 
zo, ch’è buona Città, ed evvi la Città di'Tarfo, onde vie- 
ne il buono cotono . 

La XII. fi chiama (4) Capo d’ occa, delia quale fu 
Santo Giorgio, e Santo Biagio, e la Città di Cefaria, c la 
Città di TanfeJice , e più altre. 

La XIII. fi chiama (j) Batria , dove abitano Tarteri, 
dov’ ha grandllSroo paefe , ed avvi Reami , e Provincie in^ 
fe, e non s‘ ufa quali per gli CriAiani, però non fappiamo 
le loro Terre famofe. 

La Xtlii. fi chiama Parebia , ed è inverfo il mare 
Cafpio, e confina colla Perfia, ma non s’ufa per li CriAiani. 

La XV. fi chiama (d) Irganìa , ed è fotto tramon- 
tana; avvi grandi Città, avvi un gran fiume, eh’ ha nome 
Jdafpio, e mette nel mare Cafpio, la gente v’ abita molto 
ifparta. La 

( I ) Macran , 1» I«r. Macranum . 

( a ) è Baldac . Baldacco dij!t il tur. ntl fcH. CVt. L’ avara 
Babilonia er. 

(S ) Armenia. Io tirtm* Ermini iitnant /rr Armeni: 

( 4 ) /*r/r Acuum Caput. 

( ) ) f*rft Ba Ariana regio • 

(d) litania , 


% 
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La XTI* Provincia fi chiama Sorfa, che fe tie^fsLà 
due Provincie » I' una fi chiama Capo di Cefaria, ed evvi la 
grandi^ma Città , e antica d'Antioccia, e 1’ altra fi chiama 
Capo di Sorta , cd evvi la Città del Tiro, e la Città di Da- 
marco, e /otto quella Provincia è il Reame di Geru/aiem , e 
di Galilea, ed è grande paefe • 

La XVII. e ultima Provincia di quella prima parte fi 
chiama Alia minore , e oggi fi chiama Turchia , e hxu 
in /e molte Provincie , e in Turchia fu la grandillìma 
Città di Troia in una Privincia, che fi chiama Frigia, e 
fonvi altre Cittadi , eh* ha nome Efefo , e in quella Città 
morì Santo Giovanni Vangelifia , e ivi fi /oppellì; avvi un* 
altra grande Città, che fi chiama Simirra, ed è in fulla 
marina, cd evvi altro luogo, c più Città. 

Anche V* ha una Provincia, eh' ha nome Bettania , c 
in quella Provincia è la Città Nicea, dove fi lece il-pri* 
mo Concilio generale di tutti i Ve/covi Criiliani , che fi fa> 
celTc mai al Mondo. 

Anche v’ ha un* altra Provincia , che fi chiama Lidia , 
onde fu Io Re CrelTo , e da quella Provincia Lidia venne la 
gente, che prima abitò Tolcaoa . 

Anche y’ ha un altra Provincia, che lì chiama Lizia» 
c di quella Provincia fue il beato Santo Nitcolò. 

Anche v* ha un* altra Provincia , che h chiama Ifauria» 
che tutti furono corfali, e rubatori*di mare. 

fi . rimanente del .Mondo, che fono due parti , tanto 
grandi amendue, quanto quella detta una, eh’ è iferitta • 
che li chiama P una Europia, « 1* altra Africa, catuna in 
Occidente . 

La Europia fi comincia dal fiume chiamato (t)Tani, e qui 
fi divide dall’ Alta, il qual fiume e/ce de’ menti Rifei, che 
fono in (i)Saramaneia, ed entra nel padule di ( 3 ) Meotile , ed 
ha tanta copia d’ acqua, che oggi fi dice il mare della Tana . 

E ha in /e venti Provincie, tra le quali fi ha Provincie, 
che hanno in loro altre Provincie , e Reami . 

La prima fi è la Provincia di Gotte, fono coloro, che 
abìuno /opra *1 mare Mauro, e oggi fi dice ( 4 ) Gaueria . La 

mag. 


( I } L«t. Tanais. 

( % ) Sarmazia . 
{ ) ) Marotis palus. 

( 4 ) /«r/r Gaaaria • 



mggwrc Tem, cbe tì fia i Lecafà . Altre Terre r ha 
allài grandi , e fono Tarteri » 

La feconda Provincia fi è Sarmaxia , fono forto tramon- 
Una, confina col Danubio dall' una parte, dall" altra col 
Keaoic d' Ungheria^ e hanno Imperadore, che fi chiama lo 
Becco , fono Tartcri > 

Jji III. Provincia fi chiama fi) Traxia ,la maggiore Cittì 
■ chiama Cofianiinopoli » cd tu altre Terre aflai bene dodo» 
tate, e fono Criftianr. 

La Itti. Provincia fi chiama fa) Dazia , la quale confina 
colU Tedefthi , o quafi nel mare Oceano-, e ha Re . Tutte 
le Terre di quella Provincia fono piccole , e fono Crifiianf, 
• fono gente aflai . 

La V. Provincia è Norvegia , c ha Reame , e confina 
con Dazia. Sono Terre piccole, e fpefle, e fono allài gen- 
ti , e fono Criftiani . 

La VI. Provincia fi chiama Sivegia, e ha Reame, e 
quella parte della Provincia di (opra , fimo Crifliani , e 
afiai gente. 

La vu. Provincia ì Ungherfa , e anche ha Reame , 
e fono molta gente, non v‘ ha contadi grandi; confina collai 
Magna daU’ una parte; dall* una parte fono Crifiìan: , e 
avvi comuni , e bracchi , che fono due grandi generazioni 
a hanno Reame, e fono Pagani. 

L’ Vili, fi chiama Livonia, confina cogli Ungberi, e 
co* Tartari, e fono Pagani gran parte folto lo Spedale della 
Magione , che fanno diecimila cavalieri Tedefchi , e qucAi 
Bricri , e Tcdefcht fono Crifliani . > 

La Vini, fi è Ruienia, chiamali RolEa, fono Crifliani, 
e non ubbidifeono alla Cbiefa di Roma, ma ubbidifeono a* 
Tatteri . 

La Z. i ()> Germa ; cbiamafi' Re di Rafcia; fono Cri. 
iltanr, ma non ubbidifeono alla Cbiefa di Roma , c hanno 
molli errori tra loro per la Fede, hanno Re, e non v* ha 
terra grofiì. 

L’ XI. fi h (4) Borghcria , hanno Imperadore, e fono 
Crifliani, ubbidifeono a’ Tarteri, non v' ha grandi cittadi , 
fono gente affai . ^ 

(t) Tracia. 

(a ; Dacia . 

(3 ) Servia . 

( 4 i ArA Bulgaria . 


La XTT. G t ItaiBinfa i la qnale antùimente fl 
eliiamò Grecia ; ba in fc quefte Provincie , cioè Macedonia» 
avvi una Terra grande, che li chiama Filippi. 

La XIII. fi chiama Tcfaglia; la maggiore Terra , che 
«* è, è Saloniccb, cd avvi una Ciiià,che fi chiama Lacede* 
BMnia • 

La Xiltr. Provincia fi chiama Accaia , ove la mag- 
gior Terra fi chiama Patrafe, cd evvi Chiarenaa. 

La XV. Provincia fi chiama Boezia, dov' è la Città dì 
Sture . 

La XVI. Provincia fi chiama (t) Aledes , chiamafi Terra 
Attica; evvi la Città d’ Aticna. 

La XVII. Provincia fi chiama ( a ) Appirro , la mag- 
giore Ciith, che vi fia è Durano. 

L’ XViti. Provincia fi chiama Dalmar.ia , e oggi fi chia- 
ma irchiavonfa , fignoreggiaronla i Viniziani la parte verfo 
àa marina . 

La Xviiii. Provincia è 1’ Ifola di Greti , dove furono 
già cento Città murate. 

La XX. Provincia fi è 1* Ifola di Rodi con CUI. al- 
tre Ifole. 

Sono tutta qucAa gente Criftiani, ma non ubbidifeonn 
alla Chiefa ; peniate gli ubbidienti cogl’ infedeli . 

La XXI- Provincia fi chiama Boemia , confina colla.. 
Migna, c con Pollonia , c ha Reame; la maggior Città , che 
vi fia , ha nome Praga , e fono Crifl'ani . 

La XXll. Provincia fi cbiima Pollonia ; ha Reame , 
confina colla Rollìi , e fono CriHiani , la maggior Cit- 
ta fi chiama Cracovia , con un’ altra gran Citta, eh’ ha 
nome 

La xxiii. Provincia fi è la Magna , ed è grandini- 
ma Provincia, la quale contiene in fe prò Provincie, la., 
quile non fi cavalcherebbe in fefianta giornate . La maggior 
Provincia , che la Magna contenga in fe, fi è Iflarliccne , i 
poi Baviera, poi Chiarentana, e Brandimborgo , Ifmilfiaa , 
Torrtngia, Sanfogna, Valdireno: fono Criftiani. 

La XXtitl. fi chiama Gailia , la maggior parte tie- 
ne lo Re di Francia ; hacci molte Provincie, ciò fono que- 
lle : Proenza , Dalfinato , Savoia , Borgogna , Campagna , Fran- 
ca 


f t) Lar. Heltas, adii. 
Epiro. 
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et Lotteringia« ?iccardfa, Normandia, Brettagna, Eqaita- 
nia , CailTe , Guafcogna , (c) Analdo Brabante , Cotogna , (t; Ma* 
ganza , Treveri. Sono Crilliani. 

La XXV. Provincia è 1’ Ifola d* Inghilterra ; ha.. 

Reame , e la migliore Citt^ delia detta Ifola fi chiama 
Londra, ed evvi Ifcozia con Irlanda. Sono CriAiani , avvi 

molti Reami , che ha pure Re ha buoi, e vacche, 

c fiere; e fono CriAiani. 

La XXVI. Provincia fi chiama Ifpagna , il filo della 

J [uale è fatto come uno feudo . Ha molti Reami, i quali 
ono queAi , che feguono apprcAb . 

Lo Reame di Navarca ) ' 

Lo Reame di ( 3 ) CaAello > 

Lo Reame di Portogallo ) queAi fono CriAiani. t 

Lo Reame di Raona ) 

Lo Reame di Maiolica ) 

Lo Reame di Granata ) 

Lo Reame di ) ^ ^ Saracini. 

La XXVII. Provincia fi è Italia , ed è nobile Pro* 
vincia , e contiene in fc più altre Provincie, ciò fono que- 
Ac: la Lombardia, dove fono trenta Cittì ; le più nomina- 
te fonoqueAe: Melano, Bologna, Verona; tutte 1' altre.» 
fono nobili Cittadi , e d’ aliai gente. 

Evvi anche la Marca Trivigiana, che è nobile cola, e 
le maggiori Cittì , che vi fono , fi è Vinegia , e Padova . 

Evvi la Marca d' Ancona, dov' è Ofimo, e Macerata, 
e Ancona . 

Evvi Tofeana, e ha Tofeana in fe queAe parti: il Du- 
cato di Spulcio, il Patrimonio di S. Piero, e Roma Caput 
Mundi. 

Evvi Campagna in Italia, e Bifilicata, e Abruzzi, t» 

Terra di lavoro, e Calavra, c Puglia piana, e ha mare di 
fatto , e di fopra , e molti Porti , ed ènne Genova , e.» 
la Riviera , ed avvi molte Ifole abitate , cioi Cicilia , Sar* 
digna , e Corfica , c 1* Elba , e Monte CriAo . 

Anche ha Cittadi in Puglia, cioè Brandizzo, e Barlet- 
ta, c in Calavra Reggio, e in Tetra di lavoro Napoli, e.» 

B ' fh . 

( 1 ) Analdo p»rimtnt* il dimuti» Bu*n*et§r/e fìtti mtìU fint 
Crtoit » . 

( t ) tifi Magonza . Maganza ftrt il mtdtfim* Titti ■ 

( 9 > CaAiglia . 
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in Abruzzi 1‘ A<]u'la , e in Campagna Capeva , e Roma , e 
nel Pairimonio Viterbo, e nel Ducato Foligno, in Marem- 
ma Malfa, e in Tofeana Firenze, Fifa, Lucca, Siena, Arez- 
zo, Volterra, Perugia , Pilloia. 

Nell’ Ifola di Cicilia MclHna , Palermo- 

Nell’ Ifola di Sardigna , SalTcri, Calieri, e AreAano. 

Nella Corfica lì i Bonifazio, e Carpo, e Livra. 

Nell' Elba ha ferro, e acciaio , e calamita . Dice Ver. 

? ;ìlio, che Italia è la migliore Provincia del Mondo, per 
i molti Porti, e per le grandi Cittadi , e per lo buono 
beftiame, e per la virtù di cITa gente, c favia, che fono 
in Tofeana. 

Anch’è in Italia Frioli, e Aquilea , e Udine, e Civi- 
« ta , ed evvi 1’ Ifola di Grado ; fono Criftiani , e qui finifee 
r Europia. 

L' altra parte del Mondo A è 1’ Africa, che fbno nove 
Provincie, e comincia in Egitto, io luogo, che fi chiama.. 
Cattabaom , preffo ad Aklfandria, e il fuo cominciaracnto 
fi è nel mezzo d* AlelTandria, fecondo che dice 1’ autore^ 
Romano, eh’ ebbe nome Suctonio, e finifee nel Marrocco. 

La prima Provincia in fullo prefTo Mare fi chiama Ci- 
rena; avvi gente malvagia , e male coflumata . Non han- 
no grandi Cittadi, e avvi ferpenti affai, e molta rena, ed 
ò (r) difalutato paefe , o quali. 

La feconda Provincia u ha nome Tripoli di Batberfa; 
h affai brutto paefe, e male abitato. 

La Iti. Provincia fi chiama ZeufifE , e la Hit. Bri- 
zampio. In quelle due Provincie fono Città edificate da., 
quelli di Tripoli. La prima fu la gran Cartagine, l’altra 
fi chiama Zama, 1’ altra Cafpa, 1’ altra Aumento, 1’ altra 
{t) Impona, e furine Vefeovo Santo Agqftino. 

La V. Provincia fi chiama Numidia , donde fu Re 
Giugurta , e poi 1’ ultimo Re fu Gubba, il quale uccife fe 
Bedefimo. 

Io quella grande Cartagine ifcritta dì fopra , si v’ è 
Tunifi, Sufa, e Coftantina, e Buggea. 

La VI. Provincia fi è Marrocco , do»’ è la Provincia. 
(3> Tragnitania , che ne feciono i Romani una Città, eh’ ha 

nome 

( X ) for/r Jet dirr difolato , • difabitato . 

(a) Ippona. 

( 3 ) vati dir quella^ che in Lnt.fi d/V# Mauritania Tingitani*. 
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notte Tragbilalba . Quell] Provincia (t) Sorariens,che n'i b 
Città Cefaria , c Marrocco, che fla tra due menti , dirioi- 
pcTto all’ultimo della Ifpagna,e fonvi Città nomatela} Tre» 

melinopoli , e la (j) Marina Ninfcrcita 

termine; al meriggio li i lo Monte santo , in fui quale 
Tempre ha neve di fuori del monte Alante. S) ha gente 
fuori di natura , che li trovò Anio di Cartaggine , e di Ro» 
ma Seutonio Pagolino, cflèndo Signori di Morrocco. 

Ai meriggio i la Provincia di Gettuiia, i quali furono 
gran parte lotto lo Re Giugurta. 

La VII. Provincia li chiama Gramanzia , h abitata., 
dalla più trilla gente del Mondo,! quali vivono come be» 
ftie, c non vi li marita femmina, ogni uomo piglia qual 
femmina gli piace. 

L’ Vili, fi chiama Namaflbi , e Tono gente nera, 
fono valentrì nomini , non vi vanno Crilliani . 

La Vini. Provincia fono li Silii; è trillo paefe con rooU 
ti ferpenti. 

Tutta quella gente dell* Africa fono Saracini. 

Sono anche nel Mondo certe Ifole , cioi quelle: I’ Ifo* 
la di Cipri, bene abitata, c ricca gente. Le migliori Città, 
che vi fono, li i Fammagolla , e Niccofia ; fono Crilliani. 
Akre Ifole v’ha, ma poco abitate. 

Lo liretto di Sibilla h in Ifpagna. Ilmontefa} Gubìltaro, 
e la Zizera; e avvi Crilliani , e Saracini. 

ElTendo il Mondo così popobio, e così abitato, fi fu* 
rono gli Aflìrj i primi Signori. 

£ i fecondi furono quelli di Perfia • I terzi Signori fi^ 
rono i Greci , e Aleflandro di Macedonia . Furono il quarto 
I Signori Romani . 

In gli Aflìrj , che furono i primi occupatori dell’altrui 
Terre, lì fu lo Re Belo, e da collui cominciarono gl'idoli, 
che per quello Re Belo fu fatto illatua per lui , c feccia ado. 
rare. Poi fu Nino l'uo figliuolo; e poi un altro Nino 
figliuolo di SeraeramiiTe Rcina molto luflìinofa; la Oliale Rei. 
na ordinò le prime brache, che fi faceflbno mai ai Mondo, 
c ordinolle per le femmine, e fece maniche per gli uomini, 
fi a c per 

(t) lat. Miuriiania Caefarienfis. 

( a } Trtmefin . 

(j) l' tannili ptravveniuf» Mauritania SUifenCs. . . 

(4) /"/* Gibialtar. 
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e per le femmine, perchè folteno portare le braccia ifeoper- 
te. £ furono più altri Re, 1’ uno dopo I* altro; i quali fu« 
rono in tutto trentadue Re , (icchè baHò quella cafa trenta- 
due età. Lo tcr£0 fu fi) Serdenopalo . 

QucAi Re tennono 1' India, la Media, la Perfia, e la 
Memolic, e altre Provincie, c Terre, e tennono 1' Egitto, 
la Sorta, e *n Babbiilonia facieno loro lifedenzia, (ìcchè grande 
parte del Mondo ftgnoreggiarono . 

E tennono la legge liilforiofa, e brutta, e adorarono 
Idoli, nc (ì fa, che in loro tempo fo/Tono Proveti , o Filofa- 
fi , o Autori • Battaglie fcciono con (x) Grorafto Re de' Batriani , 
e vinfonlo, e tolfongli la Terra. 

Quello Re (3) GrorarAo fu lo primo nomo, che trovò lo 'n- 
cantamento de* Demonj, e 1' arte magica* 

£ircndoqucAoRe(4) AAìdioinqucAo trionfo , e regnava lo 
fopraddetto Serdanopalo, sì nc venne ,cbe (5) Arabatto Princt- 
pc di Media, e fuo uAciaie,sì venne a vedere Serdanopalo, 
e trovò, eh* egli avea fatto un cafamento in Babillonia 
modo d' un caAello , c teneavi entro cento fanciulle gio. 
vani di quindici anni inAno in venti anni, c altro uomo non 
iAava con loro, e luAbriava, e quefta era la vita Aia. 

QueAo Rabatto era uomo di gran cuore, andolTene^ 
molto ifdegnato in penfando, fe eflere valTallo di signore , 
che tenelTe vita sì vitiperofa. 

Come fu giunto in Media, coipandò, e fece oAe, e ra- 
gunò- gente aAai, e poi venne coll’ oAe preAb, e mandò isfi* 
dando Serdanopalo, e vennefene prelTo a Babillonia. Serda- 
nopalo ufeì fuori a battaglia con lui , c combatterono , e 
Serdanopalo perdè, e fuggiti in Babillonia in quel caAello 
dov* erano Quelle femmine; c conofeendo, che per loro avea 
perduto, egli medefìmo fece mettere fuoco nel caAello, e^ 
arfe fc medefimo, e loro. 

£ poi riroafe Signore queAo Arbatto , e fecefì chiama- 
re Re di Media , e i Tuoi discendenti tennono quello reame 
in pace, e vivettono allegramente alla legge Pagana, ed era- 
no Idolatri • Lo 

( X ) Sardanapalo • 

(x ) ZoroaAro. 

( 3 ) fuì parimente ZoroaAro , Che fu dell* Arte magica in- 
ventore . Petr. eap. 9. 

(4) Aflìrio, 0e//4x^/^ contradio per contrario. 

(5 ) Arbace. 


lo ultimo Re della cafa di Media, difcefo di quedo Ar- 
batto,s) ebbe nome (x) Aftagcfle • Quelli fece un fogno, che 
una Aia figliuola partoriva una vite , che coprfa tutto il Tuo 
pacfe . Poi vedca in quello fogno quella fua figliuola , che^ 
le ufciva tanta acqua di corpo , cioè orina , che tutto il re* 
gno fuo bagnava; onde egli ebbe gli Strolaghi fuoi , e difle 
loro quelli fogni ; onde tlli rifpuofono , che di quella fem* 
mina nafcercbbe figliuolo , che farebbe Re di quel Regno • 
Onde egli fu molto crucciato , perocch’avea figliuoli mafchi 
alTai . H perchè audio fogno non venilTe a effetto , maritò 
quella fua figliuola a un povero gentil uomo di Perfia ; e 
tolfclo povero , per elTer più ficuro , che lo fogno non fof* 
fe vero . 

Avvenne, che quella fua figliuola , così maritata , par- 
torì un figliuolo mafchio , il quale ebbe nome Cirro . Lo 
quale Cirro, come venne crefeendo , avea villa molto ifper- 
ta , ed era giovane , e bello , e non fi traeva mai ad alcu- 
no giuoco I o follazzo , che faceffòno i fanciulli , che non 
foffe fatto egli il Re di tutti» 

£ avvenne , che una fiata , clfendo Re de’ fanciulli , e- 
gli n’ uccife due, e fu accufato dinanzi allo Re Allages; fic- 
chè lo Re mandò per lui , e difle : tu fe’così accufato» Ri- 
fpuofe; egli è vero , ch’io gli ho morti ; ma elli feciono 
contro al mio onore , perocch’ ìc era loro Re » Affages co- 
nobbe, ch’egli era fuo nipote , figliuolo della figliuola ; ri- 
fene , e fu molto allegro , e dilTe : poiché quelli era Re de* 
fanciulli , fia tornato vero il fogno mio • Perdondgli , e non 
gli fece male ; anzi gli diede doni , ed egli li tornò in Per- 
fia a cafa fua. 

Or pure avvenne ivi a certo tempo , quelli di Perita fi 
rubellarono allo Re Aftages di Media , e >feciongli olle ; e 
feciono quello Cirro lo Re , e Signore di Ferlia ; e andò ad 
affedio preffb a Babillonia , e combattè col Re Allages fuo 
avolo , e prefelo , e per amore eh’ egli era loro avolo , 
non lo volle uccidere , nè ifcacciare , ma confermdgii lo 
reame di Media , cd egli facefle tributo a lui , eh’ era Re 
di Perfia; e per quello modo venne lo Reame di Media folto i 
Ferfiani . £ poi ebbe Sorfa , ed £gitto , e 1* India , e molte 
Provincie ; e fu quello Cirro il primo Re della cafa di Per- 
fia^ . 

Lo 


(x) Alliage . Lit. Aftiages. 


Lo detto Ke Cirro fi andò con ofle nella contrada , clic 
tengono i Tarteri , ed eravi Re Io Re giovane , e venne a^ 
battaglia col Re Cirro , onde lo Re giovane fu ifconficto » 
c morto dal Re Cirro. 

Fui la madre del Re giovane , cb'avea nome la Rei. 
na Taraeris , ragunò gente , e andò addoflb a Cirro , e ircon> 
fidelo , e prcfelo , e per vendetta del figliuolo tagliò il 
capo al Re Cirro , c mife quel capo in un otre pieno 
di fangue umano , e diife t tu avevi iete di fangue , ora ne 
bei . 

Appreffo al Re Cirro rimafe Re di Ferfia Camifet Tuo 
figliuolo , e queflo CamifelTe uccife il fratello, per ellere Re 
folo , e poi morì di Tua morte , Ccchè lo Reame di Ferfia.. 
rimafe fanza Re • 

Levaronfi infino a dodici grandi Baroni , e prefono la.. 
Signorfa per loro , e tenncria , e chiamavanfi i Magni . 

Altri uomini ebbono afiio di quello fatto , puofonli in 
cuore d' uccidere cofloro, che regnavano tn la signorfa, epreo* 
derlafi per loro , e fare Re uno di loro. E poi un giorno, 
come ordinarono , mifono a romore la città , e uccifono co* 
loro , che teneano la signorfa. E poi ordinarono di faro 
UDO di loro Re , e accordaronfi in quello modo : Di cavalca- 
re la mattina per tempo fuori della terra , e come il Sole 
fi levafle , che il primo cavallo , che anitrilTe , colui , che> 
vi folTe fu , folTe titto Re ; ed erano quindici nobili Baroni , 

C2uando ebbono cosi ordinato , ve n’ ebbe uno di loro , 
ch'avea nome Dario , il quale lo dilTe a un fuo ifchiavo , 
pigliando configlio da lui ; e lo ifchiavo difie : io farò , che 
lo tuo cavallo anitrirrà prima ; e governò la fera bene lo 
cavallo, e mifclo preflo a una cavalla , ficch'egli entrò in_ 
amore : poi la mattina l’addobbò, e colla mano fregò bciu. 
bene le parti della cavalla. 

La mattina cavalcarono quelli Baroni, e come il Sole.» 
apparve , lo fchiavo puofe la mano al nafo al cavallo , e 
lo cavallo anitri fòrte, perche Tenti il fiato della cavalla , 
che lo fchiavo avea tocca . Allora tutti quelli altri Baroni 
ifeefono da cavallo , e diflònn ; Dario , tu fe’ Re ; e per 
quello modo fu fatto Dario Re di Ferfia. 

Di quello Re Dirio nacqonno figliuoli , e prima che.» 
folTe Re, n'avea , e poi ne gli nacquono . Avvenne , che.» 
tenne lo reame , e avanzollo , e poi fi morì . Quelli Tuoi 
figliuoli furono in difeordia, e catuno voJea efiere Re; quel- 
lo. 
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K) , cb'era primogenito » dicea : io debbo efTcre Re, l'altro 
dieta : anzi debbi eOcre reda dello patrimonio di Dario ; 
cioè , di ciò , eh’ egli avea anzi ch’egli foOc Re ; ma io 
fono il primogenito poich’egli fu Re. 

Qoefla quiHionc fi defin) , che colui , eh* era primoge- 
nito , poiché Dario fu Re , a colui fu dato il reame ; e a. 
vea nome Serfes , e qucfto Re Serfes fu di gran cuore , e 
accrebbe molto il reame . 

Fece olle fopra i Greci , e andovvi con dugento miglia- 
ia d’uomini a cavallo , e con fecento migliaia di pedoni , 
e con millecinquecento gaide , e con tremila legni grolE di 
carico ; e quello fu il maggiore olle , che mai folTe; e ven- 
nono in Grecia, e andò verfo Attene; e vedendo ciò quelli 
d’Attene , ch’era la maggior cittì di Grecia , facrificarono 
al loro Iddio , e domandarono configlio alla loro difefa ; 
ed abbono rifpolla , ch’elli s’ attcneflbno alle mura , e alli 
fleccaii , che altro riparo non avieno per allora . 

Ond’ elli abbandonarono la terra , e mifonfi in mare in 
galde , e in quelle andarono a combattere co'Fcrfiani, cb’e- 
rano in mare , e vinfongli ; ed era capitano de’ Greci uno 
d’Attena, eh' avea nome 'Temillocles; e in mare viofono la 
battaglia , e uccifonne molti . Lo Re Serfei era in mare , 
fuggi lE , e andonne all’ olle Aia , la quale era in terra , e^ 
li Atteniefi colli altri Greci rimafono signori in mare. 

Lo Re Serfes andò per terra diritto ad Attena , e ivi 
non trovò altro , che femmine ; guallò la cittì , e della_ 
ifeonfìtta di mare poco fi curò , onde ebbe quafi tutta la^ 
Grecia . 

Poi tornando in nna contrada di Tarten'a , ebbe una 
ifeonfitta , dove perdè ottantamila uomini , e poco fe ne^ 
curò ; e poi più altre in quel roedefimo paefe ; ebbe un’ 
altra ifeonfitta , dove perdé dugentomila uomini ; di quel- 
la molto fi (i) dolfe. 

E poi fi ritornò in Perfia fano, c piggiorato d'alTaigen. 
te. EITendo egli m Grecia, avvenne , che una cavalla par. 
tor) una lepre : quello animale fuggitivo fignificò la (ugga 
del loro Signore. 

Tornando a cafa in Perfia » dove fi posò , e sì man* 

teo- 


( I ) dolfe fer dolfe fi trtva iit pii Scritttri iti tuoi* fenl$ 
me' Tefii m pemmu , efummtunfm n»n firn ptJfMe nelle fiampe per 
•fiere fiat» tre dui» mtr di ufi»* 


tenne il Tuo reame , eh* era grandil&mo . Dopo lui venn*> 
Bo molti Re di Tuo legnaggio, infino a uno, ch'ebbe nome 
Anfuero , lo quale puofe J’alTedio Aio in una Terra, ch'era 
nella Provincia dell' Alia , eh’ avea nome Sufa . 

QueAo Re fi trovò Signore di (racemo ventifei Provincie ; 
c fece un convito , che fu corte bandita per Tei meli . Vol- 
le , che la Rcina Aia moglie venifle a queAa feda , e man. 
dò per lei , ed ella non vi volle andare; onde lo Re l'cbbe 
molto per male , e il configlio Aio volle , eh' egli prendef- 
fé altra moglie , la quale il temeflc , e ubbidifle , e amaf- 
fe piò di lei ; ed egli non volea , perocch’ella era molto 
bella* 

E' Savi , eh’ erano a Aio configlio, mandarono per tutte 
le Provincie cercando per belle fanciulle pulcelle , e feceric 
venire allo Re , e dilTongli: tutte le Provincie abbiamo cer- 
che ; ecco le pulcelle , togli quale più ti piace per Rei- 
na ■ Ed egli ritennene una , la quale più gli piacque . 

Abbattei a una Giudea, ch'ebbe nome After: piacque- 
gli , e feccia Reina , e puofele la corona, e fu fui moglie, 
e fece per quefta Reina il libro , che fi chiama After . 

Quella Efter campò i Giudei in quello modo , che un 
barone , ch’era tutto il conliglio dello Re Anfuero , eh' a- 
vea nome Naman , sì avea ordinato , che tutti i Giudei fof- 
fono morti , e mellì in croce . La Reina Eller gli chiefe di 
grazia , che ciò non fòlTe ; egli lo fece ; e quello Na- 
man , eh’ era di Macedonia , Ai melTo in croce egli , e tutti 
i Aioi figliuoli • 

Ora qui lafcia lo dire della cafa di Perfia , e qui in- 
nanzi ritorneremo a quello punto ; e qui apprelTo diremo al- 
tre cofe , che furono a quelli tempi , c prima afliii. 

Futono in quelli tempi certi Profeti , cioè Jfaia , Gere- 
mia , Ezccchiel , e Daniello • 

Lo detto Ifaia profetò lo avvenimento di Grillo , e la 
iftruzione di Gerufalem , e lo rifacimento del Tempio , che 
lo dovea fare lo Re Cirro : e profetò la preAira di quelli 
d'Etiopia , e in molte altre cole • E la morte Tua fu fega- 
to con lega di legno , e cosi mori martire. 

Geremia Profeta profetezzò , come il popolo di Geru- 
falem farebbe diftrutto , c fottoraefib al Re di Babillonia , 

e fe- 

( t) Regnavit ab India ufque AEtiopiam fuper eentuni vi- 
(imi feptem provincias. £/là*r taf, a. 
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c fece il lamento dello Re Ordiia , Re di Gerufalem , it 
quale Umcnio la Cbtefa legge nella mone di Cnlio , che « 
quel tempo fi affa molto ; e altre cole profetò affai , e morì 
di fua morte . 

£zccchiel profetò in Babillonia i quattro VangeliAi , la 
quale profezia vide in quattro animali , e però fi figurano 
in quattro animali ; e profetò lo ftruggimento di Tiro, e di 
tutte le nazioni , che fono intorno a' Giudei di Babillonia , 
e d'Alcffandiia , e di tutte altre ; di catuna diffe ciò , che 
dovea avvenire , e profetò altre cofe , e poi fi mot). 

E Daniello ifpuofe a Nabuedonofor il fogno fuo delle* 
quattro generazioni , e che dovieno effere grandi nel mon> 
do , in prima gli Ailirj , poi i Perii , poi i Greci , e poi i 
Romani , e quello vide in vifione di quattro bellie , e di 
quattro venti , che combatteano in mare , e profetò molte 
altre cofe , e poi fi morì . 

Affai tempo dinanzi , infino al tempo d’ Abraam sì 
fece il nolìro Signore Iddio nabiffare cinque cittadi , che^ 
catuna avea fuo Re , intra le quali fu Soddoma, e Gomurra 
per lo peccato della foddonua . 

Ttoia fu edificata da Bardano , il tonale venne d’ Ita» 
lia ; la quale divenne una grandiflìma citiò , e nobile , 
di molta gente , effendone Re Laomedon i fu guafta da(i)Gian- 
iòn Greco , effendo io fua compagnia Ercole , e fu morto 
quello Re Laumedon . 

Poi Ercole diede la verga del reggimento del rea* 
me al Re Priamo , e diffe: quefto reggimento governa con 
miglior fede, che non fece tuo padre , onde Priamo il go- 
vernò bene , e crebbe fanza mifura , ed era delle maggiori 
cittì del mondo . 

Lo detto Re Priamo ebbe molti figliuoli , tra* quali eb- 
be Ettore , del quale tutti gli autori hanno fempre det- 
to venne di lui , cd ebbene un altro , ch’ebbe nome Paris» 

Ed ebbene anche delle femmine : tra I' altre n' ebbe^ 
una , eh' ebbe nome Caffandra , la quale profetò , che fe 
Paris andaffe in Grecia , e menaffene moglie , ne fegnite- 
rebbe la ftruzione di tutto il regno di Troia» 

Avvenne, che lo detto Paris effendo in una felva, ven- 
nono a lui tre Iddee per una difeordia , ch'elle avieno ia- 
Cerne , e propolono la quiflione per queffo modo. 

C Sap- 


( a ) Gianfonne iì Burtbitll » , reU’ MI" a • 


Sappi, (i) Panie, che Te Iddee feciono undelinare , ed 
erano tutte inficine colti Iddei , Talvo , che non vi s'invitò 
la Dea della difeordia , perocch'ella ci guafia irpefle volte 
i noAri conviti , ond' ella per afiio sì ci diede nel convi> 
lo una palla d'oro , e dilTe , eh' ella folTe della più bella 
di noi. 

£ però dico io Iddea , eh' ho nome Giuno , e fono 
Reina delle Iddee , e donna di signoria , e di ricchezze, e 
moglie di Giove Re degl’ iddei , eh' ella dee elTcre mia. 

£ la feconda Iddea, eh' b.i nome Minerva , difle : io fo> 
DO donna di fenno, e di fapienza , e fono vergine, e ilfen- 
DO è fopra ogni teforo , e però dico, ch'ella dee elTere mia. 
£ la terza Iddea , ch'ha nome Venus , moglie dello 

Iddio Vulcano fono donna d' amore, e di lulTuria, 

c di diletto , e fopra ogni cefa dee elTere mia . 

Mettemmo quella quillione in mano di Giove Re degli 
Iddei, e non la volle ditcrminare , per non offendere a nin- 
na di noi ; ma diffe : andate a Paris , che tiene dirittura 
colle bilance; ed egli la ditermineii. 

£ perciò veenamo a te , e prcghianti , che la ditermi* 
■i , come tu debbi. 

• Poi caiuna Iddea gli parlò da parte , e Giuno gli dif^ 
lie : fe tu fai venire la fentenzia per me , io tono donna di 
signoria , e di ricchezze , io ti fatò il maggior signore , e 
lo più ricco del mondo. 

‘ E Minerva gli dilTc : io fono donna di fenno , e di fa* 
pienza , io ti farò il più favio uomo del mondo , fe la fai 
venire per me ; e non ti curare di ricchezze , nè di signo* 
ria , che n’ hai affai . 

£ Venus diffe ; fe tu la fai venire per me , io li darò 
la più bella donna del mondo , della quale tu arai più 
diletto ; e non curare signoria , e ricchezze , che n’ hai af* 
fai , c non curare fenno , che n’ bai tanto , che ti bafia ; 
che vedi , che lo Re delli Dei ci manda a te. 

Paris pensò, e piacquegli più quella bella donna, e die* 
de la fentenzia in fitvore di Venus. 

Veggendo quefio la Dea Giunone , fu crucciata , e co- 
si Minerva , e diffe ; io torrò la signoria , e le ricchezze 

a’ Tto- 

( 1 ) Pariflì, » VìTÌffe ,perchì pr»numLiavMH» V i lunga i euit il 
tur, c»p. I. Odi poi lamentar Ira 1’ altre mefie , Eno* 
SIC di Paris , c Menelao D' Elena , te. 
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■' Troisni , e Minerva diflè ; e io torrò loro il fenno, e co> 
t) crucciate fi partirono. 

Paris domandò a Venus la più bella donna del mondo 
per mofilie , perocché volca quel diletto ; e Venus lo 'n> 
viò in Grecia, e moArtfgli lo modo com'egli imbolalTe Eie* 
na moglie del Re Meneilao . E Paris così fece ; e andon- 
ne in Grecia , nell* Ifola , dov* era Elena , e imboloila , e 
meitonnela feco in Troia . 

Lo Re Agamenonne , Trovando tolta Elena moglie 
del Re Meneilao Tuo fratello, al eguale egli volea me> 
glio , che a tutto il mondo , fu col Re Meneilao , il qua- 
le era Re di Micena , cd era Tuo fratello , e dolfefi molto ^ 
e poi aroendue quefti Re ragunarono tutta la baronia di 
Grecia, e lamentaronii di querta ingiuria, la quale Parie 
figliuolo del Re Priamo avea fatta loro , 

A' Signori Greci ifpiaeque molto , e feciono ambafeìa* 
dori , e mandarono al Re Priamo , che dovefle fare , che 
Parifle rendelTe la donna , e fe non la rcndefle , olii verreb- 
bono a otte a Troia , e mai quindi non fi partirebbono , fe 
non la riaveflbno. 

Quando lo Re Priamo udì quegli arobafeiadori , h ente* 
ciato di ciò , eh* avea fatto Paris , c volle, ch’egli rendcfl'e 
la donna , e Paris non volle in niun modo renderla , ficebè 
non poti fare loro buona rìfpofla ; onde gli ambafciadori 
tornarono in Grecia . 

£ li Signori Greci fi apparecchiarono con mille navi; 
c tutta la baronia , e la fòrza delli Greci andarono in fu 
queda armata a Troia , e ivi fi puofono ad affedio , con 
animo di non partirli mai, fincb* elli riarebbono Elena , e di* 
tfarebbono Troia. 

Li Tiouin fi mifono a difendere , e lo Re Meneilao 
fece domandare a Paris , che volea combattere con lui cor* 
po a corpo Elena , e fe Paris vincefie , che Elena gli ri* 
manefle, « s' egli peidcfie , che lo Re Meneilao riavefle 
Elena fua moglie . Paris rifpofe, ch’era cootento. 

Poi vennono in fui campo a battaglia , e Paris veg- 
gendo lo Re Meneilao , perdi il cuore, e non volle combar* 
tcre ; onde Eiior fuo fratello , n’ ebbe gran dolore , c 
diflie : fratello mio , vituperato fe’ , c lutto noflro legnag. 
gio , che per arme non vuogli difendere la donna , la quale 
tu ami tanto ; e così rimaft l’afTcdio a Troia. 

Pcciono i Greci upitano dell’ olle U Re Palaoides , g 
C » ifici* 


*o 

ìAeite upitano buon pezzo • Poi a Ulis non placca qiTel 
capitano , puofegli a capo lettere falfe , il perchi gli fu 
appoflo, ch'egli tradia i Greci , e mozzarongli lo capo, e 
feciono capitano lo Re Agamenone , perciocchò lo Re Aga- 
mennone era perfetto all’ olle . 

E quando 1' oAe venia , ebbe il navilio fortuna , e vi- 
dono , che i venti erano crucciati ; e fu detto a’ Greci , 
eh* elli non riAarebbono , fe non fi ftcelTe loro fagriAcio 
della più cara cola , che folTe tra loro ; onde lo Re Aga- 
menon uccife lo Agliuolo , e fece fagriAcio. 

EITcndo I' oAe durata molti anni , e non potieno vince- 
re Troia con tutta la loro valcntila , e malEraamente per 
cagione d'Etlor , eh' era molto valentiAìmo , e il più prò, 
c il più forte cavaliere dei mondo , si feciono i Greci ve- 
nire le fate , le quali dilTono a* Greci , che mai non areb- 
bono Troia , fe non Aa con loro Acchille . 

Lo quale Acchille era un Barone di Grecia , ma era 
molto giovane ; e la madre di lui , eh’ avea nome Teti , 
fappiendo , che le fate avicno detto, che s' egli v’ andalTe , 
ch'egli farebbe morto ^ sì lo avea nafeoAo in queAo modo, 
cioè, veAiio a modo d’ una fanciulla, c menollo a uno Re, 
eh’ era fuo parente , e pregò quel Re , che teneflc quella 
fanciulla colle fuc Agliuole,il quale n’ avea parecchi • Quel- 
lo Re lo tenea ; la boce A fparfe , che la madre d’Acchil- 
le r avia nafeoAo , perch’egli non andalTc nell’ oAe a^ 
Troia. 

Udendo Io Re Agamennone lo dire delle fate , diAe a 
UliAe, il quale era grande Barone di Grecia : fa* , che tu 
ritruovi Acchille , e che tu io meni nell’ oAe , acciocché 
noi vinciamo Troia. 

Uliflé A partì dell* oAe , e andonne in Grecia , cercan- 
do per Acchille; e non trovandolo, A puofe in cuore d'an- 
dare a* parenti , e andò a quello Re , dove Acchille era; e 
dilTe a quel Re , che l’ oAe de’ Greci mandavano a lui 
per aiuto ; e quello Re diede loro due navi con genti . 

£ poi UlilTe chiefe un capitano . Lo Re dtlTe : io non 
I’ ho, perciocch* i’ ho Agliuole femmine . UliAe le volle ve- 
dere , e lo Re le fece venire , e con loro queAo Acchille , 
il quale era veAito a modo di femmina. 

Allora diAe UliAe alle fanciulle : prendete de* mie’ do- 
ni ; e traAe fuori borfe , e cinture , e fece venire uno feu- 
do snolto bello , per donatlo al Re , c una tromba . Que- 
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Ke fanciulle > figliuole del Re guatavano le borfe , e le 
cintole , e Acchiile guatava lo feudo ; ficctiè UliOe vide , 
eh’ egli avea cuore di mafehio . Prefe la tromba fubiiamen- 
te UliiTe, e fonò : le fanciulle fi rifcolTono, e Acchiile traì^. 
fé il petto in fuori tutto ardito, e rallegroflì del fuooo, 
ficefaè UlilTe conobbe, ch’egli era Acchiile. 

Chiatnollo da parte , e diflegli : io fo , che tu fe’ Ac- 
chiile , ed i baroni di Grecia ti difiderano ; e tu puoi 
avere il maggiore onore , che mai aveffe uomo ; e tu iliai 
qu) a modo di femmina . Tintogli di file , ch’egli fi parti , 
c andnficne con Ulifie , il quale il menò nell’ olle a Troia . 

£ lafciò gravida I' una di quelle fanciulle di quello Re, 
eh’ ebbe nome Dcidamia , la quale partorì poi uno figliuo- 
lo molto bello. 

£fiendo giunto Acchiile nell' olle , i Greci ne feciOno 
gran fella , e ifperarono d’ avere lofio Troia , per lo di- 
re , eh’ avieno fatto le fate. 

Durando I’ afièdio , Ettor figliuolo del Re Priamo 
faceva grandifiìma maraviglia in arme , e la fua nomea era 
andata per tutto il mondo , e che la fua perfona difenda-. 
Troia . 

La Reina PantalTalea , eh’ era Reina del Regno delle 
femmine , ed era vergine , udendo dire tante bontà d’ Et- 
tor , si le venne voglia d’ andarlo a vedere , e d’ atare i 
Troiani , e apparecchiolfi con fua compagnia di donne arma- 
te , e venne a Troia . Il Re Priamo le fece grande onore , 
e cosi Ettor , e tutti i Troiani , e molto ne furono allegri 
di fua venuta. 

E poi un giorno Ettor con quefia Reina , e altri ca- 
valieri ufeirono di Troia , e aflalirono 1’ ofie de’ Greci . Com- 
batterono , e nella-battaglia Acchiile uccife Ettor , e ifira- 
fcinofielo dietro; e fuvvi morta la Reioa PantalTalea, e mol- 
ta altra gente , onde i Greci ebbono grandilOma allegrezza, 
c i Troiani grandifiimo dolore. 

Poi i fratelli d’ Ettor fi penfarono di vendicarli d’ Ac- 
chiile , e feciono tanto , che Acchiile vide una figliuola del 
Re Priamo loro ferocchia , la quale era delle più belle 
donne del mondo . Acchiile , com’ egli la vide , s’innamo- 
rò di lei per modo , eh’ egli non trovava pofa per volontà 
d’ averla . 

1 fratelli d’ Ettor gli feciono dire, s’eglì vnicfie elTerc 
con loro a difendete Troia , eh’ clli gli perdooerebbono .la.» 
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morte d' Eitor • e darebbongli la feroccliia foro per moglie; 
cd egli vi s'aaordò di prefente, e fuggì dtU’ofie, e endon- 
ne in Troia . Allora i fratelli d'Eitor 1’ uaifono , e coaì 
fu morto Accfaille • 

Poi durando 1* olle , venne un penfiere a Ulifle , cji 
fece edificare un cavallo di legno grandiOìino , e ordinollo 
per modo , che carrette io tiravano , e faccvanlo andare ; t 
mifonvi dentro trecento buoni uomini , molto vaiorofi , e 
maeAti di guerra , e tutti armati , e ammunirongli , cbo 
<|utndo fi fentilTono in Troia , ufcifTono di notte per nn u« 
fcio occulto , eh’ era nel corpo del cavallo • e mettelTo» 
no fuoco in cafe di Troia , e poi veniflbno verfo la porta • 
• ifieffono fermi , tantoché 1* ofte dì faori ifpezzafTona la^ 
porta , e entralTono dentro, e così fu fatto. 

E poich* ebbe fatto tjucflo , Ulifie diede boce , cbcj 
nuel cavallo era per la Dea Minerva , che vi verrebbe fa- 
to , e darebbe Troia a’Grcci . Gli Troiani udendo quello, 
ebbono grande paura : penfarono di torre quel cavallo , e 
metterlo in Troia, e diflbno: fe noi l’ aremo dentro. Miner- 
va vi verrà Tufo, e andremo con lei a vincere i Greci. 

Fecionfi foni , e andarono dov’ era quel cavallo . I 
Greci lo difefooo poco , e ì Troiani lo mifono in Troia ; e 
pcrch’ egli non capea per la porta, ruppono il muro , e mi- 
fonlo dentro in Troia. La notte vegnente coloro, eh' erano 
nel cavallo , ufeirono fuori , e mifono fuoco in certe cafe , 
poi fe ne vennono , dov’ era il muro rotto ; quivi s’ afforza- 
rono per modo , che i Troiani non poterono trarre alla di- 
fefa delle mura . 

L’ ofte de’ Greci , eh’ era molto intenta , e iftava appa- 
recchiata, entrarono dentro, e iftettonvi la notte, e la mat- 
tina cavalcarono verfo il palagio del Re Priamo , che vi 
giunfono preffo a fera , sì era grande Troia ; e feciono due 
teforieri , I’ uno fu Uliffe , e l’altro Felice. 

Tennono quefto modo , eh’ egli rubarono tutta la ter- 
ra , e l’avere ponieno innanzi a’ teforieri , e li uomini , e 
le femmine , e* fanciulli uccideano ; e grandiffima quantità 
n’ uccifono , che pochi ne camparono . E tagliarono il ca- 
po al Re Priamo , c uccifono Paria , e tutti gli altri , che 
poterono ■ 

£ trovarono Eleni , e renderonla al Re Menellao 
fratello del Re Agamennone , ficcom’ ella era Aia moglie . 

Poi fe nt portarono tutto il teforo de’ Troiani in Grò. 
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eia • e le femmine, e i faociuUi campati ne feciono irebiavi ^ 
C partirono tra loro, (icchè tutti quelli rfell'ofte furono ricchi. 

limami , eh* etti partilTuno, arfono , e diftrulTono Tro- 
ia ; c così fu fatta la flruzione di Troia per li Greci , 
i quali vi flettono a afledio anni dieci , e men fei . 

Tra gli altri , che camparono di quella iftruzione , ti 
camparono in un naviiio Anchifle,ed Enea fuo figliuolo, i 
quali erano del Icgnaggio del Re Priamo , e con queflo 
naviiio fe ne venne verfo Coflantinopoli . Quivi trovò uno, 
eh' era Re , ed era Prete ; Enea lo pregò , che facrificalTe , 
e diceflègli dove egli dovelTe andare a edificare una cittì ; e 
dietro a lui si vennono altri fuoi navil) con fecento uomini , 
c con alTai teforo. 

Qpeflo Re (i) Prete facrificò , ed ebbe rifpofla , eh’ egli an. 
dafle , dove nacquono i fuoi antichi , che vennono a Troia . 
Ed egli domandò .Anchifle fuo padre , donde erano venuti , 
perocché gl* Iddiiaveano detto, che ivi edificaflòno una cittì; 
perocché di loro nafeerebbe gente , che fignoreggerebbono 
tutto il mondo . Anchifle rifpuofe , che lo avea gii udito 
dire , che dell'lfola di Greti , e altri diceano , eh' erano 
ufeiti d' Italia ; onde Enea fece muovere i navilj fuoi , e ven- 
ne in Greti . 

E quando fu in Greti , fece fiicrificare alti Dei , ed ef- 
li rifpuofono, eh’ egli Tene venifsein Italia , e che ivi edi- 
ficherebbe città , di che nafeerebbe una gente, che fignoreg- 
gerebbe il mondo . 

Ond'egli fi partì , e capitò in Cartaggine , ch’era della 
Rmna(i) Dido; e sì ifraontò in Cartaggine, e quefla Reina 
gli fece grande onore , e innamorò forte di lui, e giacque- 
no infieme ; ed ella volle , ch'egli fofle Re , e dargli Car- 
taggine; e egli non volle, anzi fi partì, per feguire il viàggio 
d'Italia ;e quefla Reina Dido veggendonelofj} venire, falì in 
fulla torre della rocca , e guardò quanto potè , i navilj; e 
poich' ella non li vide più , ella s' uccife con una fpada , 
in fulla quale ella fi gittò boccone . 

Enea 

ft) Prete ftr Sstiritlt iMatr», fi tr»v» alcun» vetta at'mt- 
firi antichi Tt/caai j fra' ^uaH nel yelgariziattrc ielle l'ite 
' de' SS. tairi Temo 11. a e. xt. 

(x) alta Latina} ceti il Petr. E veggio ad un lacciuol Giu- 
none , e Dido . 

lì) i netahilt venire per pattirfi , venir via , venirfeae . 
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' Enea gionfe in Cicilia, e poi fi partì di Cicilia, e ar« 
ri ò a una piaggia d’ Italia, che oggi fi chiama Piaggia Ro< 
mina , ed era andato fette anni navicando. 

Pofe quivi la fua gente , e edificarono una Terra, pref. 
fo dov’ è ora Roma , la quale fi chiamò Lavina ; e quello 
nome le puofe per una figliuoli del Re Latino , la quale 
fu moglie d'Enca, la quale egli combatti con Turno , che 
la volea , ed Enea la vinfe . Quella Città diventò grande , 
e buona Terra, e così illette mentre che Enea vilTe . 

Poi come Enea morì , poco tempo apprelfo lo figliuolo 
edificò una città in più utile luogo , e puofele nome Alba 
lunga , prefso dov' è Roma ; e crebbe tanto , che fu grande 
reame . Fu edificata Alba poiché Dio fece il mondo anni 
quattromila quattrocento novantaquattio . 

Poi ivi a trecento anni uno de' difeendenti d* Enea , 
eh' ebbe nome Romolo , edificò Roma ; e perché parve me« 
glio al paefe , e più utile , che Alba lunga , disfeciono 
Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma , c sì come Roma 
fu edificata, fu grande cittade. 

Ora lafcio itìare quella ifchiatta di Troia , eh* hanno 
fatto Roma , e ritorniamo alla cafa di Perfia. 

Efsendo lo Re fi) Severo S'gnorc di Perfia , ed era Io mag- 
giore Re dei mondo , e fignoreggiava fij centoventifei Pro- 
vincie , durò quello fuo lignaggio in quella signoifi Tempre 
crefeendo , infino al Re Dario , che fignoreggiava le tre 
parti ,0 più , delle quattro del mondo , e da ogni parte 
avea cenfo , e tributo. 

Avvenne , che mandando egli in Macedonia al Re Fi- 
lippo per trebuto , ficcomc era ufato di mandare , Alcfsan- 
dro figliuo'o del Re Filippo volle rifpondere alti Ambafcia- 
dori ; e difse loro : che quando lo Re Filippo non avea fi- 
gliuolo , ch'egli avea galline, che faccauo uova d'oro ; ora 
non ha più di quelle galline , c però non volea più dare^ 
trebuto , anti intendea d' andare per trebuto a lui ; e così 
rifpuofe alli Ambafeiadori , e con' quella rifpofla tornarono 
in Pelila . 

Poi avvenne , come piacque a Dio , che lo Re Filippo 
fi morì , e rimafe AlrlTandro Re di Macedonia , il quale^ 
ragunò tutti i Tuoi Baroni , e comandò olle a’ detti di Ma- 
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AlelTandro , e andarono con lui» cd egli andò ad' Attenne ìp 
G recia , c chlcfe loro aiuto , c non volendogliele dare » 
combatterono con lui, c dopo molte cofe AlelTandro gli vin- 
fe , e disfece Attcua , e menò feco molta gente d* Attena • 
e così feguì tanto, ch’egli vinfc tutta Grecia, e poi vinfc 
la Sotta , c lo Reame d’Egitto. E tutte quelle Terre , ch’e- 
gli vincca , erano in quello modo , che fel* avea per forza 
d’anne , e chi gli (i dava per amore , niuno danno avea , e 
chi li ribellava, gli disfacea, e poi ne prendea gente, e me- 
navagli Ceco , e ’n quelle Terre, che rimaneano fatte , vi la- 
rdava Tuo Vicario , e così lignoreggiava tutto il paefe . E 
quando ebbe Gerufalcm, sì mandò a dire loro, ch’egli i’ ub- 
bidilTono . Quelli rifpuofono , che non avieno a ubbidire al- 
tro Signore , che io Re Dario di Perlia , onde Alelfandro 
fu molto crucciato contro a loro , e andovvi per animo dì 
disfarla. 

LoCaifalTe di Gerufalemme, eh* era come adire il(i) Vc- 
feovo , fentendo la venuta d’Aleflandro , e la fua intenzio- 
ne , sì pregò il popolo di Gerufalcm , che facefle a fuo fen- 
no , e fece veftire molta gente a bianco , e andarono incon- 
tro ad Alcflfandro, e quando AielTandro gli vide , ifmontò 
da cavallo , e tutto umiliato andò incontro al Caifafle , • 
entrò colla fua gente in Gerufalcm , Tanta fare danno a 
perfona , e andò nel Tempio a fagrificare , e offerfe ricca- 
mente . 

Poi prefe la Signoria di Gerufalem , e roifevi un Tuo 
Principe, e un favio uomo per Vicario, e ordinò bene ciò , 
che bifognava. 

Dario Re di Perlia fentendo la venuta d’ Aleffandro, e 
come avea già conquidata la Grecia , e la Sorfa , cd Egit- 
to , e guade molle Terre, le quali avea aure per forza, lìc- 
co>ne fu Attena , e Tiro , e altre Terre, mandò una pidola 
ad AielTandro, quali come a un fuo fante, comandandogli, 
ch’egli tornade a Macedonia. AielTandro gli rirpuofe , che 
Io andrebbe a vedere in Perda » Dario gli mandò a dire , 

D che 

(l) dc/fs wr# Vefeovo tu Vinificato di Sacerdote fftree, r ido- 
latra ^v. Fazio Vberti Dittam. 4. car» t. favellante di Aìef- 
• [andrò Magno , ed il Volgarizzatore ielle Ftflole d* Ovidio , 
ebe dice La quale Crifcida era hgliiiola del Vefeovo di 
Troia . 
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file aves nreire n^itarà «t eivinart , 4 ifiiilJcfgli dii fte^ 
chetto di feme di papaveri , c diffe, che fame migliaia era» 
no i Tuoi cavalieri . AlelTandro mandò a lui un bofTolo di 
granella di pepe , e di(Te , eh' egli mùngiafle di catuno te- 
ne , e che t Tuoi cavalieri erano forti più che quelli di 
Dario, come i quel pepe , più che lo feme de* papaveri . 

Aleflandro avea un cavallo il più belio, e il più gran- 
de , e il migliore del mondo , il quale li chiamava Buce- 
falaflb , e non mangiava queAo cavallo altro, che perfooe , 
e non li lafciava toccare , nò cavalcare , fé non ad AIc/Tin- 
dro , e quando Aled'indro v' era fiifo , età il miglior ca- 
vallo del mondo, e ficea grandi (atti d’arme folo la ^a 
perfona . Avea (eco da quattromila cavalieri di Macedo- 
nia , e feiinila di Giecia , i quali erano i migliori cava- 
lieri del mondo : altri cavalieri di Turchia , e di Surla, 
e d’ Egitto egli n'avea , quanti ne volca , ma ii fcamb>ava 
d’ un luogo in altro, e lafcia vagii nelle Terre, ch'egli vin- 
cea , ma quelli dreeimila tenta quali fempre feco, 

Pattini Aleffandro di Gcrufalcm , e tornò in Sorfa , e 
poi andò in Turchia ^ e prefcla , e pafsò le montagne della 
Turchia , e al diritto n’andò in Perlia , e ivi combattè una 
grandinima battaglia colla gente di Dario Re di Perfia, e 
ifconfiircgii , e vinfegli . 

Quando Dario fcnil perduta la battaglia per la Tua gen- 
te , e lo danno grandilGmo , fu molto trillo ; ma pure co- 
minciò a ragunare gente per rifare battaglia . 

AleOandro fetitendo , che Dario ragunava gente per 
fare olle , veonegli voglia d'andare a vederlo , e andò ilL. 
forma di metraggio, e dilTe a Dario: AlelTandio mi manda 
a te , a dirli , che tu veghi alla battaglia con lui ; e que- 
to gli dilTe in fulla porta di Giropoli , dove lo trovò veAi. 
to a modo di Deo , cioè AlelTindro era cosi veftìio . E Da- 
rio lo domandò, S'cgli era Iddeo, cd egli rifpuofe , ch'era 
tncITu d'Alefljndro . E Dario dilTe : tu pari si baldanzofo , 
che tu rioverrefli elTcre AlcITandro. Rifpuofe , che non era . 
Allora Dario lo menò dentro a Giropoli , e raenollo al fuo 
palagio, e Iccegli aflai onore. 

EITcndo AlcITandro a mangiare , tutte le vafella dell' o- 
ro , c d’ artento , che gli erano pofte innanzi , come I' t- 
vta vote, fe le cacrfava in feno . Qiicfio fu detto a Dario ; 
e Dario lo domandò , perchè fac<a cesi, pieftnie tutti i Tuoi 
Principi i tilpaofe , eh' eia cesi ufanza nella Corte d' Alel- 
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Andro , eto^ , e1i« ! vafelli erano di c<rforo • cbe li adopo* 
ravano a bere, c a mangiare .Fecionfene grande maraviglia • 

ET^ndo così, unocanubbe ,ch' egli era AlelTandro,e an> 
dò a dirlo a Drrio ;ina Aleflandro fé n’avvide , e incootan en* 
te s' u/cì fuori della fata , e ifccfe giù per la fcala , e ‘falt 
in fu un cavallo , ch’egli trovò, e fuggiflì correndo ver- 
fo l’ofte fua. 

Drrio fece falire Baroni a cavallo , e tenergli dietro i 
ma fu nulla , pc'ncchi l’ofte fbpravvenne , e AlelTandro a- 
vea palTito un tìume , e alla notte giunfe ali’ otte fua fa- 
no , c filvo ; ma gran rìfchio corfe , e portoone i vafeU 
li , e menonne il cavallo . Se folTe iftato prefo , gli ftava 
mollo bene. 

Poiché Dario ebbe rigunata l'ode fua , che fu grandif- 
fima , di più di centomila cavalieri , e di più di trecento 
migliaia di pedoni , ufcì contro ad Aleflandro , e combat- 
terono inficroe , e fu molto afpra battaglia . Aleflandro era 
fempre innanzi in fui fuo cavallo Bucifalaflb, e come piac- 
que a Dio , Aleflandro vinfe la battaglia, c ifcon£fle Dario, 
c tornoflì Dario in Giropoli , e Aleflandro ebbe pregione la 
madre di Dario, e le ferocefaie, e la flgliuola di Dario, p«. 
rocchi Dario l'avea menate feto, per fare la fua gente più 
franca , e per moftrare maggiore ardire ; e molti della gente 
di Dario vi morirono . 

Quando Dario fi vide coti avere perduto , mandò let- 
tere ad Aleflandro, che gli voleadare lo Reame di Media , 
c dargli la figliuola per moglie , c dopo la vita di Dario , 
che AlelTandro aveflie lo Reame di Perfia . Aleflandro ri- 
fpuofc , che lo fatto fuo nen era quivi , pcrocch’egli inteo- 
dea d'eflerc Signore del mondo. 

Dario veggendo così , fi mife a ragunare gente, emen- 
dò a Purro Re d‘ India per aiuto , ed ebbe molta gente , « 
un'altra volta tornò a campo con Aleflandro , c fu con più 
di trecento migliaia di cavalieri , e quelli d' Aleflandro fu- 
rono fcdicimila cavalieri , e pedoni quarantamila; combat- 
terono , c AlelTandro vinfe. 

E in quella battaglia fu morto Dario, che ’n (uggendo, 
duedc’fuoi , credendo fare gran piacere ad Alclundro , 
tl lo uccifnno , c poi Aleflandro fece fcppellire Dario nobi- 
Icmenie , e fece tagliare la tefta a coloro , che io uccifooo. 

Poi fece Aleflandro fcppellire quella gente , eh* eranp 
motti nella battaglia , i quali furono grande numero. 

Da Foi 
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■■ Poi entrò in Giropoli con fatta fna gente , eh’ era la 
più ricca città del mondo , d* oro , e d' argento , e di 
(t) priete preziofe , c tutta la gente d'AlclTaDdro fu ricca. 

Poi entrò Aleflandro nel Palagio reale , eh' era il più 
ricco Palagio del mondo , c ivi raunò il popolo , e la ba- 
ronia , e riformò di Signori , e di fuoi Vicar; tutto lo Rea- 
me di Perfia, c tolfe per moglie Rofana figliuola di Dario, 
ch’era bella , e nobile. 

Poi fé n* andò nell’ India , e là fece molle battaglie , 
e vinfc molte Terre per forza, e lo Re (i) Porro , ch’era Signo- 
re d'india , venne a combitterc con lui , e AlelTandro lo 
fconfiiTe , e vinfe, e que’fi fuggì in uni forte città. 

‘ £ poi minò tutto 1 ’ eferoto d’ India , che furono più 

di cinquecento migliaia di cavalieri , e più d’ottocento mi- 
gliaia di pedoni , e tornò in campo a combattere con Alcf- 
fandro , e in quefte due battaglie morirono moltitudine di 
gente , e mnrì lo Re Porro figliuolo , dimodoché lo ucci- 
fe AlelTandro di fua propia mano. 

Poi feguiiò tanto, ch’egli ebbe tutta l’India , e molte 
Terre , e Reami ebbe per forza , e molti n’ ebbe per amore , c 
a patti ; e pativvi grandilHmi affanni colla gente fua, e mol- 
te volte fece afpre battaglie con ferpenti , e con dragoni , 
e con lioni , e con .liofanti , e con altre fiere , e trovovvt 
le più maravigliofe cofe del mondo , fccondochè racconta il 
libro d’ AleOandro . 

E andò infino all’ ultime felve dell’India , e trovò un 
fiume , che non lo potò pafTare , perciocch’ era cupi Rimo , 
e corrente , ed era pieno di draghi , e di ferpenti , e di 
(jlcarcairict, ficch’era quali unoninferno ; e ivi fece fare una 
colonna con lettere d’ oro , che diceano : infino qui fu 
AlelTandro . Di là dal fiume erano i Bragiani , e lo Re di 
Dandamo ; al quale AlelTandro mandò pillole , ma non po- 
tè andare a lui . Trovò Aleflàndro le cafe degl' Iddei , e 
molti/lìme avventure, fccondochè racconta il Tuo libro. 

Poi ordinò fuoi Principi, e Vicarj nelle parti d'india, 
e caricò molte carta d’oro , c d’argento per lui, e per fua 
gente , e tomofiì , e non fece la via di Perita , anzi tornò 

lun- 


( 1 ) fu finii moto diriero per dietro. 

( i J ferfethì da Pyrro fu iatefe Putto , e dipoi Purro verm* 
eamgiat» in Porro. 

< 3) /e non b* voluto forfè dire coCCOtrilli , non t' intende. 
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lungo il mare Oceano 5 e vennene in Sona , e in Babillo 
nia,e BucefalaiTo Tuo cavallo gli fi morì rra via, ond’egli 
fece una Terra in India , eh’ ha noine(i) Bucifelia per que- 
fio Aio cavallo , e ivi lo fece fotterrarc riccamente. 

E giunto, ch’egli fu in B.ibillonia , trovò ivi Amba, 
feiadori di tutte le Provincie del Mondo, e catuna gli die> 
de tributo ; licch’ egli H vide in tutto Signore del Mondo . 

Fece molto crefeere , e fare grande la Cittì d’ Alelfan* 
dria , e fecevi grande , e nobile Tempio , e iAatue grandi 
alTai a Aio nome. 

MinJò una piAola alla Retna Olimpia Aia madre , e 
ad Ariilotile fuo macAro un’ altra, i quali erano in Mace- 
donia , e Agnifìcò loro ciò , ch’egli avea fatto , e le ventu- 
re, ch'egli avea aute, c coin’ egn era Signore del Mondo , 
e com’ egli avea feco Rofana fua moglie , ed ebbe rifpolli 
della grande allegrezza, eh’ ebbe AriAotile, e la Aia madre 
Olimpia . 

lAando Aleflandro in Babillonia , venne uno di Mace- 
donia , che gli volea male , e recò veleno , e diedelo a un 
Aio fratello , che fervfa AlelTandro della coppa, aeciocch’e- 
gli lo dclfe ad AlelTandro , ed egli così fece , onde AlelTan* 
dro ne morì . 

Anzi ch’egli morilTe , avendo egli il veleno in corpo , 
e feniendori morire , fece tcAamento , e lafciò Vicarj , c.» 
Principi delle Provincie tale gente , e per tale modo , che 
anni quattordici (ìgnoreggiarono fotlo lui tutto il mondo , 
poich'egli fu morto • 

Quando fu morto , fu foppellito a grande onore in Alef* 
fandria , e foppellito il corpo fuo , lafciò alTcguitore dello 
tcAamento AriÀoiile fuo macAro , e Antonio Aio Principe 
di roelizia . 1 Tuoi Cavalieri lo pianfono di buon cuore , 
tornaronA a Macedonia , e in Grecia tutti ricchi. 

A qucAo tempo furono i Greci Signori del Mondo , 
AleAàndro grandilSmo Imperadore fopra tutti quelli del 
Mondo . 

In queft: tempi furono in Grecia molti FilofaA , e Au- 
tori ; ciò furono queAi Filofafi : Socrate , Diogene , Pla- 
tone , AriAotile, (i)CaliAone , LiAmaco , PiAAraio , Spione , 
Piitagora , Licurgo . Diremo alcuna cofa di queAi più no- 
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miti . Socrate fa figliuolo d’ un maeftro di mirmo , c h 
madre fu una balia; fu molto favio , c difle molte buone co» 
fi: , ficcome ifcrifle Platone. 

Egli ebbe a un’ otta due mogli , le quali ifpelfo a* azp 
zufTivano infieme ; Socrate fe ne ridea ; ma elle un gior- 
no s'accordarono inncme , e dilfjno molta villania a Socra- 
te , cd egli fe ne rife , c ufcidì di cala , e (lavali fuori; ed 
die gli gittarono addolTo acqua fracida , ed egli difle: ma- 
raviglia mi dava 'io, che dopo tanto tonare , non piovcflc; 
cd altro crucco non ne prcfc. 

Un giovane andò a Socrate a chiedergli configlio s'e- 
gl! toglicfle moglie , o no . Rirpuofc Socrate : qualunque tu 
pigli , te ne penterai , e rendégli quella ragione : il noiu. 
aver moglie fa altrui elTcre foio , e fanza figliuoli , e man- 
canento di tuo Icgiiaggio , e arai reda , che non fatà nato 
di te; e fe la togli, arai perpetua follecitudine , ifpeflì ram- 
maricbii , e rimprovero della dota , fatica de* parenti della 
moglie , zulTt in cafa da tua madre a lei , farai incerto di 
figliuoli , e fe pure n’arai , forfè non faranno favi . Quella 
rilpolla fece , acciocché lo giovane penfalTc a non elTcre leg- 
giero a pigliare si fatto partito. 

Anche dilTe Socrate , che da Dio non li dee domandart 
grazia di alcuna cofa in ifpczialtì, ma raccomandarci a luit 
c pregarlo , che ti dia bene; perciocché Dio fa meglio quel- 
lo , che ci bifogna , che non Tappiamo noi . £ riprendea la 
gente in quella forma : Ah mente della gente mortale , inviluppa- 
ta con grofle tenabre come in grave errore ! Deh cieche tua 
preghiere ifpargitrici appetito di ricchezze, le quali ifpcf- 
fe volte fono cagione di morte ; onori difideri , i quali fo- 
no a molti illati cagione di gran mina : reggimenti , t 
govcrnamento di gente nello animo ti volgi , la cui riufei- 
la ifpefle volte é miferabilc : a grandi parentadi la tua ma- 
no iliendi , e quelli rendono ifpelTe volte gran boce , e al. 
cuna volta 'Ulta la cafa n'è disfatta ; c però conliglio , che 
difidcri cofe comunali, e utili al tuo flato . 

Venne cafo , che a Socrate fu appollo , eh* egli avea^ 
detto , che lo sole non era Iddio , e però quelli d’ Ateot 
lo fenteuziarono a morte, ed egli non lo avea mai detto • 
La moglie piangea , c diceva : che le dolca , eh* egli morfa 
a torlo . DilTe Socrate ; lie contenta , eh* io muoia a torto, 
anziché a ragione. Ma gli Aitenielt il feciono morite di ve- 
leno . 

Dio- 
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Diogene fu molto favio , e fu ricce aomo > abbandonò 
tl mondo • e andò a abitare in un tino , c mangiava pane , 
e erbe, ed avea un nappo , con ch'egli bevea alla fonte . 
Poi a’ avvide , ch’egli porca fare fanza nappo , e bete colla 
mano , e però gittò via il nappo , per non aver penliere 
4i guardarlo. 

EfTcndo Alcfsandro Signore del mondo , si andò a ve- 
dere Diogene , e vedutolo, gli ti proferfe , veggendolo ida* 
re in un tino . Rifpuofe Diogene : io fon più ricco di ic; 
perocché fono più le cofe , ch'io rifiuto , che quelle , che 
tu agogni ; e però io non voglio altro da te , fe non che tu 
ti lievi , e non mi dare dinanzi al sole ; ed Alcflandro fi 
partì • 

Ufavafi allora in Grecia , che *n un certo tempo del* 
1’ anno tutta Grecia fi ragonava in un luogo, e ivi avea chi 
ficea d' arme , c chi arre , chi una cofa , e chi un’ altra , e 
giudici v’ erano , che fentenziavano , di quante genti vi ve* 
niano , chi era il più degno d'onore . Andando la gente a 
quefta fella , e Diogene gli vide , ch'era malato a morte , 
e avea i dolori ; dichè egH domandò dove andavano, e fu- 
gli detto; ed egli rifpuofe , che lo più bel fatto , che vi 
fofre,era tdare a vedere ivi combattere , e con dolori mor* 
tali morirli . E non fi curò , dove folTe fotterrato, onde gli 
fu detto : i cani ti mangeranno ; ed egli dilTe : ponetemi il 
bidone mio allato ; fugli detto; tu non ti fentirai , rifpuofe: 
che mi fa, fe' cani mi marrgiano, s’io non mi fentirò? Siccome 
fi moftra , mai non pregò le cofe umane. 

Platone Filofafo fu un grande uomo , e fu difcepolo 
di Socrate, e diventò il miglior parlatore del mondo, e voi* 
le tutte cofe fapere per ragione : venne in Italia per fape* 
re filofofia , la quale avea infegnato Pittaora : Andò iiu. 
Egitto per fapere l'ofiervazioni de' Preti , e ciò , ch’egli 
fapieno , e volle fapere aiifmetrica , e geometria , e per vo* 
lontà , eh avea di parlare , infegnava volentieri ciò , ch'e- 
gli fapea , e fu maeftro d’Ariftotile , e fece molti libri , e 
titoli . £ una volta gli fu detto , che Socrate , il quale era 
fuo amico, avea detto male di lui , ed egli difie : io non lo 
credo . Lo ridicitore giurò, ch’egli era pure così . Dunque , 
difle , feppe egli , che così dire era bene, e perciò lo difle. 

Senocrate Filofafo fu gentiluomo ,e amico molto di 
Platone , e fu il più cado uomo del mondo ; onde certi 
giovani niifono pegno con mia femmina meritrice , eh’ era 

la 



la più bella femmina d'Alteoa t eh* ella non Io potrtbbe^ 
fare cadere feco carnalemente , e metcerebbonglielc nel 
ietto • Lt femmina dilTe , che s1 '1 farebbe , onde di ciò fi 
■nife t;ran pegno , e tnifonla nel Ietto con lui per modo, 

che Scnocrate non lo feppe 

e niente le valfe , ma non perdè però il pegno , perocch* 
ella dilTe : i’ ho pegno con voi di giacere con uomo, ma 
quelli non è cITj , anzi è una flatui . 

E altra volta elTcìido con gente , che diceano male 
d'altrui , ed egli dilTono : Maeflro , dite voi qualche cofa; 
ed egli dilTe : alcuna volta mi pentei d' aver parlato , ma 
di tacere non mi pente’ inai. 

Ari dotile fu uomo di balTa condizione d’ Attena , cj 
fu di fotlile ingegno , tantoché Platone fuo maeflro, dìcea, 
quando non vedea Arillotile nella fcuola : e' non c'è lo ’n» 
tendimento . Fece libri in Filofofia naturale , e morale , e 
in Loica , ed era sì favio , che veggendo i fegni di 
fuori dell' uomo , fapea giudicare , come era fatto 
nell'anima , e fccenc libro , il quale fi chiamò Fifonomfa • 
Fece molti ainmaellramenti , e intra gli altri , che l'uomo 
fi ricordane in ogni fua imprefa del tempo paflato ; l'aU 
tro, che I' uomo non ragionalTe mai dì fe medelimo ; peroc- 
ché lodarli i cofa vana , e viiuperatfi é cofa ìflolta • Fu 
molto favio, ma fu vanagloriofo. 

Calinone fu difcepolo d* Arillotile , e fu fommo Filo- 
fifo . Avvenne , che AlelTandto mandò per Arillotile , c 
AriAotile fi feusò , perch'era vecchio , e mandtfgli Calino- 
ne , e dilTegli , che non dicelTe mai ad Alcflandro , fe non^ 
cofe , che gli piacclTono . Il quale tenne male il configlio 
d' Arillotile , onde trovando Alefsandro vefiito al modo Pcr- 
fiino , Io liprefc dicendogli: tu hai vinti i Perliani , e fe* 
Greco , e hai lafciato I’ abito tuo , e prefo quello de' tuoi 
vinti; onde Alefsandro ifdegnò , efecegli mozzare le mani , 
e i piedi , e lo nafo, e gli orecchi , c mifelo in gabbia , e 
tennelo vivo . 

Lifimaco Filofafo fu difcepolo di Califlone . Veggendo 
così concio il maeflro fuo ,ebbe gran doglia, e dilTe: io non 
ti pofso dare più cara cofa , che lo veleno; e avveicnollo, 
e così morì Calinone . Alcflandro fi turbò co.ntro a Lifi- 
maco , e domandollo , perché 1’ avea fatto; rifpuofe; per- 
ch'egli era Aito fuo Maeftro , il volea trarre di tanto ol- 
traggio ; e Alcflandro diflè : tu hai male fatto ; cd egli ri- 
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fpnok : anzi fio bene fatto- Aleflandro invelenì , e coinan» 
dò t che fo(Te dato a mangiare a un lione , e così fu fatto, 
c come io lione gh venn* addotTo , e’ pret^ un faiTo , e io 
mantello , e difefcn vigorofamente . Veggendo ciò AlelTan< 
aro gli perdonò. 

PifiÀraio Filofafo fu antico popolano d'Attena , e ebbe 
sì dolci parole , e sì belle, ch'egli raccolfe al fenno , e al 
dire Aio tutto lo popolo d’Attena ; e Teppe sì dire, ch’egli 
lo feciono Signore . Quelli fu farilfimo Signore , e feppelt 
palTare tutti gli oltraggi j tra' quali pili, ne gli fu fatto u< 
no , che elTendo Signore d’ Attena , uno , eh' era vago di 
una Tua figliuola , trovandola nella via , 1’ abbracciò , e^ 
baciglia ; onde la madre (i crucciò molto , e dilfe a Pifi* 
firato : quella ò granditlima ingiuria , che c’ ò fatta , e pe- 
rò fanne vendetta . E Pilìlirato difle : quelli non lo fece , 
per farci vergogna , ma fecelo per amore ; decfi credere , 
eh’ egli ci vuol bene ; e fe noi condanniamo lui , che fare- 
mo noi a coloro , che ci vogliono male ? e mai non ne vol- 
le far nulla , e fu favio, e buono Signore. 

Solone Filofafo fu cittadino , e popolano d’Attena , e 
fu molto favilCmo uomo ; e per Tuo fenno fu fatto Signo- 
re d’ Attena; e quelli fu colui , che fece le prime leggi in 
Attena , c furono migliori , e meglio ordinate , che leggi, 
che fi facelTono in Attena infino a mille anni poi . 

Solone avea un Aio amico , al quale avvennono certe 
avverfiià ; onde Solone il volle confolare , e menollo in- 
falla rocca d’ Aliena , e mollrdgii tutta la Città ; e quan* 
do giici’ ebbe così mollrata , ed e’ gli dilTe: parti bella ? 
rifpuofe , e dilTe di sì . DilTe Solone : vedi quanti belli pa- 
lagi . e quanti tetti? penfa , quanti mali vi fono, e quan- 
ti ve ne fono futi , e quanti ve ne faranno , e quanto ma- 
le è quello del mondo ; e penfa , perchò tu fe’ del mon- 
do , tu dei avere la pane tua ; e penfa , che fe lo male 
del mondo fulTe tutto infieme , c partifiefi per tefta , e’ te 
ne toccherebbe più , che tu non n’bai ; e però loda Iddio, 
cd egli Farà per bene . ElTendo vecchio , fu cacciato di 
signoifa , e andoITcne in Cipri , e là fi morì. 

Pittagora fu fortifiìmo uomo , e fu d’un’ Ifola di Gre» 
eia . ElTendo grandiffimo maeftro in Grecia , sì mandarono 
per lui quelli di Crotona , eh’ erano in Calavra, e tennon- 

10 favilfimo uomo , e feciongli grandi vantaggi per averlo ; 

11 quale molto ammonì coloro , e molto infegnò loro , e 
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feppe filofoRa, e geometri!, e in tolte cote ebbe follile iiW 
gegno , e gran fapienzia • 

Ligurgo Filofafo fu di Lacedemonia , gentile uomo , e 
favi/fimo ; e fu Signore di Lacedemonia ; e fece le prime 
leggi de’ Greci in Lacedemoni! ; e fu il migliore uomo del 
mondo a fua patria , e fece fempre tutto bene per la Tua 
patria , e fu fiale , e diritto signore , ed avanzò la fua cit> 
ti , che fu la maggiore , e la migliore di tutta Grecia . E 
non iftante queDo , lo popolo , e tutta la patria di Lacede- 
loonia sì gli furono contrari, e molciìi , c feciongli dilinore, 
e danno , e finalmente lo cacciarono della signoria , e fe> 
cionlo rubello ; dichi egli fe n’ andò , e molto fi lamentò 
del torto , che ricevea , e iferifse , che le ingratitudini 
erano nelle patrie , e configliò , e ammonì ogni cittadino , 
che non ne prenda , nè voglia della fua patria più , che 
gli tocchi in parte , fe non vuol rovinare , che aliai fia egli 
netto , e diritto , e buono ; che s* egli ari grande parte « 
ch’egli non rovini per aftio, e per ingratitudine. 

Ariftotile commenda molto le leggi , che fece Ligurgo • 
Ariflotile ifcrilTe nel fettimo libro della Politica , che la 
femmina non fi doverrebbe mai maritare, s’ ella non ha al- 
meno diciotto anni , e 1’ uomo dovrebbe avere almeno 
ventotto anni , anzi eh’ egli togliefse moglie , c dice , che 
in quella età non fi corre rifehio nel parto della donna , e i 
figliuoli non nafeono di feme acerbo , e fono di più lunga vi- 
ta, e quefta legge fece Ligurgo. 

La scrittura , ch’ebbono i Greci , in prima I* ebbono 
da una femmina d’Egitto, ch’era Iddea , ch’ebbe nome. • 
• « • « 

La scrittura Latina trovò una femmina , eh* ebbe nome 
Kinfa Carmentis, madre del Re Evandro, che edificò in 
Roma il palazzo maggiore. 

Dopo la morte d’ Aleflandro , a certo tempo i Greci 
vennono perdendo la signoria , quando in un luogo , 
quando in altro ; e molti Re furono per lo Mondo, e Co- 
muni , che li reggeano per fe , e avieno loro leggi , 
adoravano Idoli, <d erano tutti a legge Pagana ( fUvochè 
Getufaiem , la quale tenea la legge di Moisè ) e adoravano 
pianete . 

Roma crebbe molto in quel tempo , ed era polTente^ 
Città , e grande , e però diremo di fuo reggimento , o di 
fue opere , ch’ebbe prima. 

Lo 
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Lo primo fu RdmoTo > che nccife RemoTo Tuo fratello; 
per elTcr folo Re, e Signore , e però fu dato da* Romani 
• di Savina , regnarono 

Lo fecondo Re fu Numma Pompilio di Savina , e fe> 
cionlo di Savina , pcrch’ egli era un favio uomo : re sud 
anni XLi. 

Lo Ut. Re fu Tulio OAilio , nipote di Numma Pom< 
pillo . 

Lo mi. Re fu Anco Marzio di Roma • 

Lo V. Re fu Tarquino Prifco da Coranto di Grecia . 

Lo VI. Re fu Tulio Servino, nato in Roma , e fua^ 
nadre fu 'ifchtava : fu favio uomo, e buono. 

Lo VII. Re fu Tarquino Superbo , e fu 1 ’ ultimo Ro 
de'Romani; e perch’ egli non fu buono , non vollouo i Ro< 
mani più Re . 

Feciono i Confoli , e iftettono in uficio un anno . 

Li primi Confoli furono Bruto , e Tarquino Collatino . 

Poi ebbono continuamente Confoli infino a Giulio Cefa< 
re ; e durò il loro reggimento a quefto modo , che fi mu- 
tavano d'anno in anno, durò anni cinquecento , cd ebbono 
poi affai Imperadori. 

Lo primo fu Giulio Cefare , e regnò nello imperio ao« 
Bi 

Poi Attaviano Agufto Imperadore regnò anni Lvr. 

111. Tiberio Claudio regnò anni zzili. 

1111. Gaio (i) Calzetta regnò anni Ut. e meli Vili. 

V. Claudio regnò anni Zini, meli VI. dì a8. 

VI. Nerone , e in lui fini la fchiatta di Cefare , regnò 
toni ziti meli 7. di X. 

VII. Imperadore fu Galba di Roma , regnò mefi 7. di 7, 

Vili. Fu Otto di Roma, regnò anni II. mefi VII. 

Lo Vini, fu Vitello di Roma , regnò mefi vili, o 
di V. 

Lo z- Fu Vefpafiano , regnò anni 9. mefi Z. di la. 

Lo XI. fu Tito fuq figliuolo , regnò anni IH. 

Lo XII. fu Domiziano : cofiui fu morto dal popolo • 

Lo Xiil. fu Nerva , regnò anni I. e mefi ini. 

Lo Zini, fu Traiano , regnò anni ZVlllt. 

£ a lo 

(1) »»wr df Caligola, per MlhmtMittrfi iat L«/r«* , inttrprt» 
taf», la fimit m»i» di lui il Davanzali aam. t). Coo 
vocabolo foldatefco detto Caligola • ciob Calzaline* 


Lo xv. fu Adriano, regnò anni 19. 

Antonio Pio fu il xvi. regnò anni xxri. mcfi UT. 
Marco Antonio di Roma , e Luzio Aurelio Tuo fratello 
furono il XVII. c il xviii. regnarono anni xtiiii. 

Commodo fu il xviiii. regnò anni Xlii. 

Elio Pertinace d’ Africa fu il XX. regnò anni XVIIT. 
Severo fu il XXI. Impcradore , regnò anni XViii. 

Didio di Roma fu il XXII. regnò anni vii. 

Antonio Gargalla fuo figliuolo fa il XXIII. re- 
gno .... 

Severo Cattivo fu il xxm. regnò anni Vini. 

Severo d' Africa fu il xxilll. regnò anni XVII* 
Antonio Romano fu il XXV. regnò anni li. 

AlcfTandro di Siria fu il XXVI. regnò anni VIT. 
Maflimiano XXVii. regnò anni IH. 


fi II. 


Filippo Arabia 18. c ) y^gn^jo^o anni VII. 

Filippo Aio figliuolo ® 

Dccio XXX. c ) |.egnarono anni li. e mcfi III. 
Valeriano XXXI. ) ® 

Gardiano 31. regnò anni vi. 

Val'crìano 33. c ) regnarono nello Imperio 

Galeriano Aio figliuolo 34. ) anni V. 

Claudio di Roma 55. regnò anni 

Tacito di Roma 36. regnò anni VII. 

Probo di Roma xxxvii. regnò anni vii. c mc- 


Floriano di Roma 38. regnò anni III. 

Marcurio,e) fJg^j^oli regnarono an- 

® { ni II. 

Marnino ) 

Diocrcziano di Schiavonfa 4»- c ) regnarono anni XX- 
Mawmino 43. ) 

CoAantino 44. e ) 

MalIcnzTO 4 ^ ) regnarono anni IH. 

Malfimiano Galleno 46. ) ® 

Licinio 47. ) 

Coftanzio 48. ) gon lì. figliuoli regnarono 

Coftammo 49. ) ,„„i xxni. ■ 

Cofiantino jo. ) 

Cofl.antino 51. regnò anni XXX. 

Giuliano sa. regnò anni il. c mcfi VII!» 

Gioviniano 53. regnò mcfi vii. 

Va» 
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Valentino )4< 
Valente si‘ 
Tcodolio jd. 
Graziano 
Graziano {8. 
Arcadio 
Onorio do. 
Teodofìo di. 
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regnarono anni xr. 


regnò anni lilf. 

Aio figliuolo , regnò anni vi. 
) 

) regnarono anni Xiil. 

) 


Teodofio minore da. ) „ „„„„ 

Vaienano luo genero tf). ) ® 

v£V«i- ) 

Lione primo dd. regnò anni 17. 

Zenone 67. regnò anni 17. 

Naftagio d8. regnò anni xvi. 

Giuftino éf, regnò anni 9. 

GiuAiniano 70. regnò anni z8. ^ 

GiuAino fecondo 71. regnò anni XI. 

Tiberio fecondo 71. regnò anni 7. 

Maurizio 73. regnò anni 10. 

FocaAe 74. regnò anni 8. 

® J regnarono anni 14. 

GoAantmo 76. ) ° 

GoAantino 77. fuo figliuolo, regnò anni VI. 
GoAantino 78. regnò anni 13. 

GiuAiniano 79. reenò anni io. 

Lione fecondo Lxxx. regnò anni 

Tiberio III. LXXXI. regnò anni .... 

GiuAiniano LXXXii. regnò anni .... 

Filippo fecondo 83. regnò anni I. meli d. 

AnaAafio 84. regnò anni III. 

Teodogio 8j. regnò anni I. 

Leone ili. 8d. regnò anni 13. 

GoAantino fuo figliuolo 87. regnò anni 33. 

Leone mi. 88. regnò anni 3. 

GoAantino Quinto 89. ) ^ 5 

collo fuo figliuolo 90. } ^ 

Nicchefero 91. regnò anni 9. 

Michele (t) 91. regnò anni a. 

Garlo Magno primo GriAiano 91. regnò anni 47. meli 

I. con 


(i) t$iì dici i shMgli fer la hr frequtnM nnfinctana^ 


I. con Orlando I e Ulivìcri, e *I Duca Mano ; e il Diw 
ncfe U^ieri, e gli altri Paladini « che combatterono per la 
Fede di Grillo , e col buono Rinaldo da Monte Albano» 
Franco, Cavaliere di CriAo. 

Lodovico 93. e ) 

Lottieri fuo figliuolo 94. ) fognarono anni a5< 
Lottieri fecondo 9J> e ) 

' Lodovico fuo figliuolo 9^. } regnarono anni ij. 

Lodovico fecondo 97. regnè anni ti. 

Carlo fecondo 98. regnò anni 9. 

Carlo Iti. 99. regnò anni tu. meli 9. 

Arnolfo 100. regnò anni Xil. 

Lodovico Iti. loi. regnò anni f, 

Berlingbieri lot. regnò anni Iti. 

Currado Alamanno 103. regnò anni 7» 

Berlinghieri fecondo 104. regnò anni t, 

Arrigo Alamanno 103. regnò anni li. 

Berlinghieri ili. io 5 . regnò anni 8 . 

Lottieri fecondo 107. regnò anni a. 

Berlinghieri liti. 108. e ) 

Alberta fuo figliuolo 109. ) •nni 9» 

Otto primo xio. regnò anni ta. 

Otto fecondo xii. e ) 

Otto luo figliuolo xia.’ ) regnarono anni Xtl* 

Otto Itti. XI 3. regnò anni zviii. 

Arrigo Tedefco 114. regnò anni xg. mefi ]. 

Currado Tedefco xi{. recnò anni ai, 

Arrigo Tedefco xid. regnò anni tj. 

Arrigo 117. regnò anni 49. 

Arrigo 118. fuo figliuolo regnò anni tj. 

Lottieri mi. 1x9. di Sanfogna regnò anni It. mefi 

XII. 

Currado no- regnò anni xj. 

Federigo primo itx. regnò anni 37. 

Arrigo quinto laa. regnò anni 8. 

Otto quarto 115. di Sanfogna regnò anni niuno, e fu 
rubello della Chiefa. 

Federigo fecondo X14. regnò anni XXXiII. 

Vacò lo 'mpcrio in queÀo tempo , ma ebbevi parec» 
chi Re della Magna , ma niuno fu incoronato Imperadore. 

Arrigo di Luzzimborgo fu eletto Impendore di volon- 
tà di Santa Chiefa ; poi , anzich' egli prcndellè la corona 

a Ro- 
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» Komaf fu -aeniiett e rabello di Santa Chiefa; e andò a 
Roma a coronarti non per Santa Chiefa. Regnò dal di, 

che fu chiamato Re della Magna, infino al di, eh’ egli mo. 

ri , anni cinque; e i Fiorentini colla forza de’ Guelfi an- 
darono a Roma , e non lo lafciarono coronare io San^ 
Piero. 

C^l appreflb iferireremo tutti i Papi, che fono fiati 
da Crifio in quà, il quale vilTe anni xxxiii. e meli iir. 

I. Santo Piero fedette Papa anni jg, meli 7. di id. 
a. Lino di Roma fedette Papa anni rt- 

). Cleto di Roma fedette Papa anni zi. 

4. elemento di Roma fedette Papa anni 9. meli t. 
di X. 

Anicleto di Grecia fedette Papa anni 9. meli a. di X. 

tf. Eparifio di Grecia fedette Papa anni 10. meli 7. di a. 

7. Aieflàodro di Roma fedette Papa anni 13. meli 
J. di a. 

8. Siilo di Roma fedette Papa anni io. meli a. di ai. 

9. Tcllefero di Roma fedette Papa anni ii.mefi }. di aa. 

10. Igino di Grecia fedette Papa anni 4. meli 3. di 8. 

II. Pio d’ A(}uilea fedette Papa anni 9. meli 3. di 3. 

11. Sotero di Spagna fedette Papa anni 9. mefi 3. 
di II. 

13. Eleuterio di Grecia fedette Papa anni aa. meli d. 
e dì IO. 

14. Vittorio d' Africa fedette Papa anni 9. meli 7. dì io. 
i{. Califio di Roma fedette Papa anni 3. meli a. di io. 

16 . Ponziano di Roma fedette Papa anni 3. meli a. di io. 

17. Anterofo di Grecia fedette Papa anni 3. meli 7. 
di 13. 

18. Fabbiano di Roma fedette anni 13. meli it. di o. 

19. Cornelio dì Roma fedette Papa anni 3. mefi a. di io. 
ae. Luzìo di Roma fedette Papa anni 3. mefi 3. di 3. 
ai. Stefano di Roma fedette Papa anni 4. mefi a. di 13. 
ai. Siilo di Grecia fedette Papa anni a. mefi 11. di d. 

13. Dionigi di Roma fedette Papa anni a. mefi 3. di o. 

14. Felice di Roma fedette Papa anni a. meli 10. di o. 
13. Eutiziano Tofeano fedette Papa anni 8. mefi 10. dio. 
ad. Aviteto di Siria fedettp'fapa anni 11. meli 4. di 9. 
17. Marcellino di Roma fedette Papa anni 8. mefi a. 

di ad. 

a8. Marcello di Roma fedette Papa anni d. meli o. di aa. 

19. 


4« 

19. Eufebio dì Roma fedette Papa anni i> meli j. dì tj. 

}0. Merchiando d’ Africa Cedette Papa anni j. mefi 6 , 
dì 8. 

31. Tiberio di Roma Cedette Papa anni 17. meC 6 . dì «• 

31. Filice di Roma Cedette Papa anni . • mefi . . dì . . 

33. DammaCo di Roma Cedette Papa anni 18. mefi a» 

• dì IO. 

34. Liuio di Roma Cedette Papa anni ij. mefi (i. dì o. 

35. Antftag'o di Roma Cedette Papa ansi 3. mefi o« 
dì 15 . 

35. Ir.nocenzio d’ Albano Cedette Papa anni mefi t> 

dì e>. 

37. Zofima di Grecia Cedette Papa anni 1. mefi 8. dì 

38. Bonifazio di Roma Cedette Papa anni 3. mefi 8. dìo. 

39. Cileftino di Roma Cedette Papa anni 8. mefi o. dì ii. 

40. Leone ToCcano Cedette Papa anni 11. mefi i. dì 17. 

41. Ilario di Roma Cedette Papa anni 5 . mefi 3. dì io. 

41. Simprizio di Roma Cedette Papa anni 15. mefi i.dÌ7. 

43. Filice di Roma Cedette Papa anni . . . mefi . . dì . . 

44. Gelafio d* Africa Cedette Papa anni 8. mefi 9. dì 11. 

45. Anaftagio di Roma Cedette Papa anni ii. mefi xi. 
dì 13. 

45. Simaco di Sardigna Cedette Papa anni x{. mefi 7. 
dì 18. 

47. OrmiCda dì Campagna Cedette Papa anni 9. mefi o. 

* 7 - . 

48. Giovanni primo di ToCcana Cedette Papa anni II* 
mefi 9. 

49- Filice di Savina Cedette Papa anni 3. mefi it. e dì tir. 

{o. Agabito di Roma Cedette Papa anni 1. mefi 11. e 
dì 18. 

51. Silvefiro di Campagna Cedette Papa anni i. mefi 5. 
e dì II. 

51. Vergilio di Roma Cedette Papa anni 17. mefi 5 . e 
dì o. 

J3- Pelagio di Roma Cedette Papa anni 4. mefi to. dì 18. 

54. Giovanni di Roma Cedette Papa anni tt. mefi ii. 
dì 17. 

37. Benedetto primo di Roma Cedette Papa anni to. mefi 
a. e dì t8. . 

j 5 . Pellagio di Roma Cedette Papa anni xa. mefi a. 
dì xo. 

< 7 « 
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Gfairigoro di Roma fcdette Papa anni ij< tnefi s, 
di IO. _ 

58. Savinianodi Roma Tcdette Papa anni i. mefi j.dì 

59. Bonifazio di Roma fcdctte Papa anni o. mcfi 9. 

dì 19. 

60. Bonifazio di Marfilia fedctie Papa anni 6. meiì 8. 
dì za. 

61. Diodato di Roma fcdette Papa anni 3. mefì o.dìio. 
tfi. Onorio di Campagna fcdctte Papa anni 11. mefi z« 

dì 17. < 

O5. Severino di Roma fcdette Papa anni i. mcfi 3.d)o« 
64. Giovanni di Dalmazia fcdette Papa anni 7. mcfi 
dì 18. 

6f. Tedcrigo dì Grecia fedette Papa anni j. mcfi 9. 

dì 8. 

66, Martino di Todi fcdette Papa anni 6. meC 1. dì 
* 7 * 

87. Ugeoio di Roma fedette Papa anni a» mefì 8. 
dì 11. 

£8. Vitaliano di Campagna fedette Papa anni 14. me* 
C 6. (lì o. 

69. D'cdato di Roma fedette Papa anni 4. mefì a. dì 
70 Dono di Roma fcdette Papa anni 3- mefì 6. dì 10. 
71. Bonifazio di Roma fcdette Papa anni 4. mefì a. 

dì 6 . 

71. Agabito di Cicilia fedette Papa anni a. mcfi |. 

dì 3. 

Qui apprefTo diremo di Roma , e di chi la edificò , e 
come , e di molte altre belle cofe> 

• Romolo Re fu quello , che fece Roma, con folli, c con 
ifieccati , e cominciò le mura ; e quando andò a fare Ro* 
ma , v'andò con uomini , eh* erano la maggior parte pallo- 
ri di beflie . ElTendo in Roma, non avieno femmine, e non 
poteano avere mogli , mandarono cheggendo alle vicinanze, 
che delTuno loro deile femmine per moglie : i vicini non le 
vollono dare loro ; ond’ egli feciono bandire una feda di 
gran follazzo , onde vi traffono molte, e quali tutte le fem- 
mine di Savina ; e quefla feda era in Roma . Ma quando 
parve tempo a Romolo , fece cenno, e catuno tolfe quella, 
che gli piacque , c per quedo modo ebbono moglie ; e di 
quello nacque gran guerra tra* Savini , e i Romani . Av- 
venne , che i Savincli vennono una notte armati , e entra- 

S reno 


nno in Roma t t i Romani ufcirono delle cafe • e i Savine. 
fi gli uccideano ; e poi s’ accollarono alTai Romani infìeme, 
e combatterono co* Sabini , e quelle femmine, eh’ erano ifla* 
te prefe da’ Romani , entrarono in mezzo, e tanto feciooo, 
che tra loro li fece pace. 

Ebbe guerra lo Re Romolo colli Reatini , e com» 
batterono in campo , e lo Re Romolo li vinfe , e uccifeli. 

Poi lo Senato di Roma a furore uccifono lo Re Ro< 
molo. 

Kuinma Pompilio Re fu favio Signore : fece libri , e^ 
Templi, e fece (x) Preti degli Idoli, fece fa gre , e (a) Icta- 
nfe , e regnò in quello fiato anni quaranta , ficchi lo popo< 

10 di Roma diventò reverente agli Dii , e temorofo; e fe« 
cefi al fuo tempo afiat cafe , e palagi in Rema. I libri del 
detto Numma Pompilio fi ritrovarono ivi a più di tre- 
cento anni , e trovaronfi in un* arca di pietra , e furono 
quattordici libri , gli fette della ragione de’ Preti , c^' 

11 fette di fapienzia : quelli di fapienzta furono arfi , quelli 
dell’ordme de’ Preti oflcrvarono. 

Tulio Ofiilio Re fu nomo afpro in arme, e non feguì 
il modo di Numma Pompilio di fare Preti ; anzi volle fem- 
pre ifiudiare in arme , ed ebbe guerra con Alba lunga ; ed 
era , perch'egli volca , che quelli d’ Alba lunga veniflono 
ad abitare a Roma . Eficndo la guerra in campo , e per 
combattere , s’accordarono in quello modo, che trovarono, 
che in un dì erano nati fei uomini di due femmine: l'u- 
na femmina gli avea partoriti in Alba lunga , e l’ altra fem- 
mina in Roma , tre per una . Accordaronfi , che quelli tre 
Romani così partoriti in Roma combattclTono con qttellitre 
d’ Alba lunga , e così fi fece, e quelli d’Alba lunga^ ucci- 
fon due di quegli Romani , ma erano tutti e tre fediti , e 
quell’ uno Romano , che rimafe, uccife tutti quelli d'Al- 
ba lunga , ficchè li Romani vinfono ; ed erano iftaii inac- 
cordo, che chi vincefle di cofloro , avelie vinta la guerra ; 
ficchè per quello modo rimafono vincenti i Romani , e di- 
sfecefi Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma quelli 
d’Alba lunga , ficcomc promelTo era dinanzi , s’egli perdef- 
fono ; e così di concordia tftettono in Roma , onde Roma 
crebbe molto di gente. 

Lo 


(t) t». r»'à, thè fi àifie ili fefra a rat. »j, 

(a) preghiere, Lai. fupflicatitnts , litania, Gr. . 
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Lo Ke Anco Mirzto fece ordiae , che i Romini noa^ 
BiovelTuno nwi guerra , fe non con ragione , c ami che U 
movclfjno . dire a* loro nemici : voi ci fne torto , e cosi 
richiedere le loro ragioni , e fc non folTc fatto loro ragio- 
ne , eh: allora il popolo col Re di Roma con arme proce- 
delTe contro a quelli cotali . E molte guerre vinfono per 
quello modo , c fu la cafa Tua del Icgnaggio di Re , e 
molti valoroli uomini ne nacquuno , che li chiamarono gli 
Re Mirai i< 

Lo Re Tarquino Prifeo fu da Coranto , e venne a Ro- 
ma grande , e ricco uomo , c cominciò a fare conviti , o 
donare , e fece sì , eh' egli venne in grazia dello Re An- 
co Marzio , e per Io amore , che Io detto Re gli portò , 
dopo la Aia vita fu fatto Re ■ Lo detto Tarquino Prifeo 
combattè con tutte le Terre prcITo a Roma , e viafcle , c 
fottomifele a Roma. 

Lo Re Tulio Servilio fu favio uomo , c buono , e fu 
tutore de’ figliuoli dello Re Tarquino , e in quello modo fu 
Re . ElTcndo tutore de' detti giovani , elTendo un dì i det- 
ti giovani andati a cacciare , ragunò il Senato , cioè il con- 
figlio , e mollrò loro , come i figliuoli di Tarquino erano 
troppo giovani , e tanto diife , ch'egli feciono Re lui. Que- 
fli crebbe molto le mura di Roma , e molta gente fottomi- 
fe a’ Romani , ed ebbe due figliuole , e diedele per moglie 
a’ figliuoli del Re Tarquino Prifeo : I’ una fu femmina rea, 
e malvagia, e fu moglie -di Tartjuino Superbo, la quale in- 
dulfe a tanto il marito , ch’egli uccife il padre di lei , e 
ouello fece, acciocché lo marito folTe Re, e egli fi condulTe a 
uilo , e uccifelo. E com’ ella il feppe , che Io padre era 
morto , e I* avea morto il marito , fu allegra , e andò 
per letizia a vederlo , e pafsò in fu una carretta allato al 
padre mono , che giacea in tetra , e rifene , e roolltonne 
allegrezza . 

QucAa rea femmina fu prima moglie del fratello dì 
Tarquino , e la ferocchia moglie di Tarquino, ed ella ucci- 
fe il marito , e Tarquino uccife la moglie , poi fi maritaro- 
no iniìeme , e accozzotiì Amile con Amile . 

Poiché fu quello Tarquino foppcllito , fece le fogne 
nelle vie , acciocché Roma folTc netta , e prefe una Cuti , 
eh’ avea nome Gallono , e (ottomifela a Roma , -cd ebbeU 
per queflo modo ; eh’ egli moflrò d* elTer crucciato col fi- 
gliuolo , il quale fi fuggì , c andonne io quella Tetra , e 


faceva guerra al padre , e tanto fece , che quegli dellaj 
Terra lo feciono loro Capitano, e Signore; e quando 6 fla* 
va in quel modo , il figliuolo mandò a dire al padre^ 
quello , ch’egli volea , eh’ egli faccITe , ed egli non volle 
tare rifpolla , perchò non F. fidò del melTo ; ma andolTene 
in un orto , dove avea papaveri , e tolfe la fpada , c andò 
tagliando i maggiori , e dilTe al melTo : vani con Dio . 
Tornò il melTo al figituolo , e dilTe : lo Re Tarquino non 
m’ ha fatto rifpoOa . Ed egli il domandò : che modi tenne 
Io Re ? ed egli dilTe il modo , che avea tenuto de’ papave» 
ri . Allora il figliuolo intefe quello , che lo padre volea^ 
dire , e tagliò il capo a’ maggiori cittadini della Terra , e 
poi la diede a' Romani , cioè al padre con quello tradì* 
mento . 

Ebbe quello Re Tarquino iin Tuo figliuolo , eh’ ebbe 
nome Sello , il quale fu invitato a un convito di Tarquino 
Collatino gran gentil uomo dì Roma , e il detto convito fi 
facea in un Tuo caftello prelTo a Roma . Quello Tarquino 
Collatino avea per moglie una belliHìma donna , la quale 
avea nome Lucrezia ; quando quello Sello la vide , innamo- 
rò forte di lei. 

Poi un giorno , a ora , che Tarquino Collatino era ita 
ode , e SeAo fi molTe , e andò al Caflello , dev’ era Lucre- 
zia , e giunfevì da fera , e Lucrezia gli fece fare onore , 
ficcome a figliuolo di Re , ed anche era alquanto parente^ 
del marito • 

Venne la fera , ed egli andò alla camera , dov’ era.. 
Lucrezia , e per ingegno l’ aprì , e volle ufare con lei car- 
nalmente, ma Lucrezia non volle ; ed egli dilTe r io ucci- 
derò te, e uno de’' miei fchiavi, e porrolloti allato nel let- 
to, e dirò, ch’io abbia fatto così , pcrch’ io vi abbia tro- 
vati commettere adulterio iniieme. 

Ed ella acconfentì a quel , che SeAo volle , e flettevi 
la notte . La mattina Lucrezia mandò per lo marito fuo , 
c per Bruto , eh’ era fuo padre , e per altri parenti , i 
quali di prefente vennono a lei . 

Quando furono tutti venuti , Lucrezia dìAe loro , co- 
me SeAo era venuto a giacere con lei , e il ntodo, eh’ egli 
avea tenuto , e che però ella volea morire . Lo marito , e 
gli altri foro molto turbati ; ma rutti cominciarono a con- 
fortare Lucrezia , e a dirle , che non era fua colpa , e pe- 
rò non dovea morire . Ed ella rifpuofc , che non volea , 
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che Io foo narito aveflie moglie avolterata • e prefente Io> 
ro (i diede d’ un coltello per lo petto , e cadde morta. Lo 
pianto fu grandiflìmo , e lo dolore ; e tutti giurarono di 
vendicarla , e prefono Lucrezia così morta , e recaronla « 
Roma , e puofonla in fulla piazza , e a ognuno contavano 
la novella ; onde i Romani s'armarono tutti , e a furore 
cacciarono lo Re Tarquino , e’ figliuoli . 

£ a quello modo finirono gli Re a Roma , perocché i 
Romani non vollono più Re ; anzi cominciarono a fare.» 
Confoli* i quali fulTono due infieme con grande albiirio , e 
libero della signorfa di Roma , e durafle il loro uficio un^ 
anno . 

E li primi Confoli fu l'uno Bruto , padre di Lucrezia, 
e l’altro Tarquino Collatino fuo marito , onde lo Re Tar- 
quino Superbo , eh* era cacciato , fe n'andò a Porfenna Re 
di Tofeana, e ragunarono molta gente , poi tornarono 
olle a Roma. 

E venendo eglino per entrare in Roma per Io ponte.* 
del Tevero, un Romano, ch'avea nome Orazio (t) Codico, li 
fermò in capo del ponte fuori di Roma tutto armato , e» 
tanto folìenne la battaglia con tutta quella gente , che ve> 
niano addolTo a’ Romani , tantoché i Romani tagliarono il 
ponte; e quando egli vide tagliato il ponte, e i nemici tor- 
narono addietro , e Orazio fi gittò nel Tevero col cavallo, 
e notò , e tornofli in Roma . A lui fu fatto grande onore , 
perocch’ egli folo difefe Roma quel dì da quella gente. 

La detta gente vi flettono a olle alquanto tempo ; ma 
veggendo , che non potieno entrare in Roma , lì partirono, 
e andarfene , licché così guerreggiando Io Re Tarquino Su- 
perbo, li morì di fua morte fuori di Roma. 

Sello figliuolo del Re Tarquino in una battaglia fi 
Icontrò con Bruto, e amendue colie lance fi colpirono per 
modo che amendue caddono morti a terra de' cavalli, e avea 
il detto Bruto fatto morire due Tuoi figliuoli , perché volie- 
no , che lo Re Tarquino tornafle in Roma , c i Romani fe- 
ciono un altro Confolo. 

Anche atò campare Roma una donna , che fu prefa da 
quella olle del Re Porfenna di Tolcana ; la quale fi fuggì 
una notte da loro in fu un cavallo , e guadò il fiume deli* 
Tevere , e andonne a Roma , c contò , come 1' olle non era 

tanto 
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tanto grande , quanto (i dicea ; di che i Romani S eonfor* 
tarono molto. 

Emendo riroafa Roma a’ConfoIi, divennono i Romani i 
più valoiofi uomini del mondo ; e molto commendò iSaluflio 

10 reggimento de'Confoli , e rcndcnne quella ragione : cha 
le (olle illata Roma a Re , che ufanaa i degli Re, e de' Si* 
gnori delle Terre , eh' egli non vogliono i cittadini molto 
lofficitnti , rè molto buoni , nè troppo ifperii , e non gli 
mettono mai alle cofe da venite in gran virtù d’arme^ o di 
faper reggere gente , nè di limili bcnifìcj ; e però'i citta* 
dini , quando hanno Signore, non polTono elìer valorofi* 
Ma quando fono liberi , com' erano i Romani quando 
viveano a Confoli , fi fiudiava catuno in virtù , e in vaio, 
re , per dTcr Confolo , per elTer Protettori , cioè Signori di 
Provincie ; e per quello Audio, c perchè poi i Confolt do- 
nato loro gli uficj , avvennono i più virtudioli , e fperti , 
e valorofi uomini del mondo ; e mentre eh* egli flettono 
a liberti , c a Confoli, furono Signori del mondo; e però 
configliò Saluflio , che tutte le patrie penfino a farli libere, 
fe polTono. 

V vero , che i Romani fi reflbno , quando avieno Re , 
e quando avieno Confoli , e quando ebbono Imperadori , 
Tempre a Sanato , ciò viene a dire Conliglio , che tanto è 
Sanato , quanto Configlio. 

£d era quello Configlio di cento cittadini di Roma , e 
talora di dugenio , e talora di trecento , e talora di cin- 
quecento inlino in mille fecondo le faccende , e faceano 
quello Configlio d' cccelIcntiRimi uomini di tempo , e che 
aveflbno veduto alfa! cofe; e qi .Ili conligliavano come pa- 
dri della Repubblica, e iflavano a vita. 

Altro tempo ebbono, che oltre all* ufic-o de’Confoli, 

11 quale era fopra tutto oltre al Senato , ebbono un altro 
ulìcio , che fi chiamavano Tiibiini, e feceli perocché e’ Con- 
foli frano gentili uomini ; licchè il popolo volle queflo ufi. 
CIO de' Tribuni , eh' erano dieci popolani, e feccfi Gonfalo- 
nieri , c capo di popolo , e b.iflavaio a tempo quelli Tri. 
buni, ed ebbono gran balla in Roma :e ora fu, eh' e* Confoli 
non poieano cola di gran fatto Tanzaloio, e ora fu , eh’ eb. 
bono minore balla , 

E mancò molto l’uficio de* Tribuni , quando fi fece , 
che 1* uno Confolo fofle gentile uomo , e 1* altro popo- 
Uno. 

Ma 
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Ma in fomma j per eifere in quegl! uficj , e per anda* 
re signori per lo mondo , tutti i Romani grandi , e picco* 
li ftudiavano in virtù , e in ircienzia, e vaiorol! in par* 
lare , e in arme , e in lealtà , e diritti alla Repubblica, e 
fedeli . £ mcntrechè in quello iAettono , fignore^iarono il 
Mondo , e tenendo uAcio di Confoli , ed elfendo liberi , ac* 
quiAaro, e Hgnoreggiarono , e vilTono con ragione , e con 
giuAizia ; e mentre eh’ egli erano iAati a Re , poco ac* 
quiAarono , c poiché vennono a imperio , fé non furono i 
tre primi, cominciarono a cadere negli errori, e perdere le 
virtù , e crefccre in vizj ; e tanto fcciono , eh’ egli venno- 
no a quello , che fono venuti . 

ElTcndo Roma a Confoli , avvenne , che Sabina, e rut- 
ta la contrada d’ intorno cominciarono a fare guerra a Ro- 
ma. Li Romani allora feciono un cittadino di Roma di gran 
fenno , e fecionlo Dittatore, il quale foAe signore in tutto, 
fopra i Confoli , e fopra tutti gli uficj; e però vennono a 
buon punto delia guerra loro , e feguirono poi fempre , 
che come Roma era in reo fiato, faceano Dittatore il più 
favio , e lo migliore per la Repubblica, che fofie in Roma. 

Poi efiendo Dittatore Marco Valerio, gii gentili uomi- 
ni , e i popolani ebbono quifiione infieme , tantoché Io po- 
polo s’ armò , dicendo , eh* egli portavano le fpefe , e gli 
onori , e le prede fi erano de* gentili uomini , e però 
voleano combattere il popolo colli gentili uomini , parendo 
loro avere ragione. 

Marco Valerio , eh* era valorofo molto , veggendo 
qucAo , sì andò al popolo , e dIAe loro molte cofe , mo- 
Arando loro , come egli non faceano bene ,e pregandogli, 
che qucAo male non foflTe ; e nella fua diceria difie così : 
(i) Signori popolani di Roma , e’ fu una volta, che lo 
capo , e gli occhi , e le mani , e i piedi d* un uomo fecio- 
no lega infieme contro allo Aomaco di quell* uomo ; e ciò 
feciono , parendo loro aver ragione grande , perocché, di- 
cea il capo , io penfo d’ avere che bere , e che mangiare , 
ed egli 1’ ofa poi lo Aomaco per fé ; e gli occhi diceano : 

ed 

(i) reta/ diceria /* abbiamo in Tito Livio Lib. t. il fuate per 
altro la pone in bocca di Mennenio Jgrippa , non di Marco 
Valerio i »juindi fra gli Apologi di Bartolommeo Scala uno vene 
ha col titolo Concordia , ove qutjle parti del corpo umano 
/* introducono io Jìmigliante guifa a ragionare. 


ti io veggio le cttft , e Io Ilotnieo le fi logora , e le ma* 
ni diceano : e io lavoro , e lo Aoiaaco ifpendc ciò , eh' io 
guadagno ; e i piedi diceano : e io mi vo affaticando, e lo 
fioraaco lo li logora ; onde quelle membra (' accordarono a 
non dar niente allo llomaco ; onde lo llomaco infermò di 
prefente , e com' egli fu infermato , di prefente il capo, e 
gli occhi , e le mani , e i piedi infermarono : allora lo 
llomaco dilTe loro , egli è vero , che voi mi date tutto , 
liccome VOI dite ; ma io vi rendo , c mantengo forti , e^ 
fani ; c i membri s' accorfono , eh* egli dicea vero . Tor- 
naronlì a fare come prima ogni cofa , c ogni membro 
s" efercitava per dare allo ftomaco. 

Allora Marco dilTe al popolo : egli fe vero , che voi 
fate Polle , e le cavalcate, e pagate le fpefe per conferva» 
re 1’ onore , e la grolla a Roma , poichb la preda , e lo 
acquiRo (1 mette in teforo ; e poi fe ne fa le fpefe da voi , 
perchè gli ulìciali fieno ’n gran parte gentili uomini . Per que- 
llo modo voi mantenete Roma , e liete cittadini, e in ono- 
re ; dove Roma farebbe disfatta da’ vicini , e voi farcite^ 
tapini , e con difinore , e fanza citili. Sicché guardate, che 
vi torna in borfa per quello modo la volira patte . E tan- 
to dilTe loro , che lo popolo fu contento , e pofe giù l‘ ar- 
me fanza fare battaglia , e cosi li ripofarono . 

L'abitazione di Marco Valerio era in Roma in fu uno 
monte, ch’era molto alto, com' un Cartello ; e perth’ era 
signore , non volle mollrare d' effere per forte cafamento , 
anzi per fua virtù , e feceia disfare , e tornò ad abitare al 
piano in una convenevole cafa . 

Una Cittì di Tofeana molto grande , eh’ avea nome^ 

Veii Monte Albano, cominciò guerra a^ 

Roma . Erano allora Confoli Gneo Mallto , e Marco Fabio , 
ed andaronvi coll’olle, e colia forza de Romani con animo 
di non tornare in Roma , fe non avertono la vitroria . Li 
cittadini , dov' elli andarono , ufeirono fuori con arme in- 
contro a' Romani , e combiiteiono da terza infino a fera 
molto afpramenie : della gente de' Romani fu morto un de’ 
Confoli, cioè Gneo Mallio , e gran parte della gentilezza di 
Roma , e finalmente i Romani furono vincitori , e rimafe 
loro il campo. 

E li Romani vollono , che Marco Fabio tornalTe con 
triunfo , ma eeli non volle ; anzi tornò con pianto , pen- 
fando quanti Romani erano aorti» 

Tor- 
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Tornati a Roma , la cafa di Fabio , eh* era la maggior 
cafa di Roma , pregarono il Comune , e lo Popolo dt 
Roma , che lafcialTono a loro fare quella guerra, e i Roma- 
ni dclTono loro l'aiuto , eh' elli chiedelTono , e quella gra- 
aia fu loro fatta ; ond’ eglino molto follecitamente la mena- 
rono (i) ma pure un giorno v' andarono molto 

fòrti tutta la cafa , eh' erano e' Fabi treccntofcttc uomini , 
e furonne ifeonfitti , e mortine irecentofei . 

Poi elTendo Confoli Bruto, e Servilio , fu una grai 
mortalità a Roma , e morirono aracndue i Confoli- 

In quello anno gli Fidenati vennono in Roma per for- 
za , e feciono lorocapo(i;Otdinodi Savina, c prefono Cam- 
pidoglio , e i Confoli andarono a cacciargli co' Romani , e 
fuvvi morto Valeiio , eh’ era Confolo, ma pure gli caccia- 
rono fuori di Roma. 

Poi avvenne , che i Romani aveano guerra co' Volfci , 
cioè in Campagna verfo (}) Piprono: andavano i Romani con- 
tro a loro ; quelli de’ Volici ufeirono verfo i Romani , e 
combatterono , e i Romani furono ifeonfitti , e il Confolo , 
c i Romani fuggirono in una Terra, cheavea nome(4)Mal- 
gado . 

La novella venne a Roma , e i Romani tennono conlt- 
glio , e prefono di fare vendetta , e torre il più favio uo- 
mo di guerra , che folTe in Roma ; e quando ebbono alfai 
penfato , feciono Qiainto Cincinnato, lo quale era uomo 
villano lavoratore di terra , pover uomo , ma era favio in 
guerra : non guardarono a gentiligia , nè a ricchezzz^» 
Quando I’ ebbono diliberato , mandarono per lui , e fu tro- 
vato , che feminava : diffbngli , come i Confoli , e lo Se- 
nato 1 ’ avieoo fatto Dittatore; ed egli dilTe : dite loro, che 
la facciano per carta , lìccome fi dee , ed io verrò . E mi- 
fefi la gonnella, e andò. 

Poi sì ragunò gente con molto ardire, c fece legioni , 
O c an- 

( r ) intendi n Cremern fui eenfni de’ Veienti , deve, giufln Livi» 
Lth. a. Fabii crfi ad unum orones, prxlldiumqueexpugna- 
tum; renfermando iti Ovid. Hxc fuit il la dics , in qua 
Vcicntibusarv s Ter centum Fabii tercccidereduo *• 
(a) pare . ebe fejfe anzi Appio Erdonio . 

(5) Piperno , Città nel lazi», Lat. Privernum- 
( 4 ) r fotti dite Malgido, ma f de» initmdir* Algido , rò# 

> thinmn Rocca del Papa * 


c andò a Malgido , dov* erano i Confoli , e i Komani a(L 
fediati , e combatti colli Volfci , c irconfilìegli , e prefene, 
c uccifene molti , e poi tolfe per forra le loro Terre , e 
foggiogolle , e mifele fotto a Roma con gran trionfo ; e fu 
il primo triunfo , xbe fi facefle con giogo , che mifono a* 
cavalli il giogo, eh* aveano i buoi ; e fogli pollo verga^ 
d’avorio in mano. E com'egli fu tornalo , sì andò a ve. 
dere il rampo fuo , e così fu povero , come prima. 

Poi tlTeodo Roma illata fatta anni trecento , vollono 
legge i Romani , e feciono un uficio di dieci cittadini, che 
procaccialTono legge d’ Attene , e non vi folfe quell* anno 
altro Confalo ; ficchè quegli dieci ebbono tutta la balfa de* 
Confali . Mandarono a A itene , ed ebbono dicci tavole di 
legge , le quali avieno fatte fare gli Atteniefi , e averle^ 
fatte loro Solone ; le quali erano molto buone , e fini , e 
buone a mantenere libertà , e a reggere la Repubblica . £b- 
bonle , ma penarono più d*un anno ad averle, e per pro- 
lungare loro signoria anche diceano , eh* aveano meno due 
tavole , ficchè parecchi anni erano flati , finché a* Romani 
cominciò a rincrefeere , e molto ne fparlavano . £ intra^ 
quegli dieci avea un di loro , eh* avea nome Appio Clau- 
dio , ch’era veflito di robe , e tenea atto di Dittatore;*^ 
gli altri erano signori com* egli , ma non tentano ^nell* a» 
Dito . Veggendo , che i Romani non erano contenti di lo. 
ro signoria , veflironfi tutti e dieci , catuno a modo di Dit- 
tatore : a* Ronuni oe parve peggio , che prima , c più nc 
gridarono. 

Avvenne , che fi fece ofle a una Terra , che fi chia- 
mava (i)Dardea : andaronvi i Romani, e aodaronvi nove di 
quelli dicci signori , e rimafe in Roma Appio Claudio ; il 
qual* eflendo rimafo folo in Roma, vide una fanciulla, che 
gli piacque , e fèccia pigliare a un foo fante , il quale di- 
cea , eh* ella era foa (chiava , e figliuola di foa fchiava . 
Venne la quiflione innanzi a 'Claudio , il quale mantenea 
Ja cofa per lunga , e volta , che la fanciulla iftclTe con quel 
filo fante , tantoché foflè ditcrminato a ragione . Alla gen- 
te nc parve male , e vedeano , eh* egli facea contro alla» 
legge della libertà. Venne il padre della fanciulla , eh* ero 
nell* ofle , e vennefene fanza parola a Roma , fentendo que- 
flo fatto , poiché parola non irebbe auta , perocché Clau- 
dio 

( t ) Ardea t»nu feti». 
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die ifcriflé a* compagni Atei , che non lo lafciaflero venire i 
t partire dell* oftc. 

' Quando fu a Roma , andò dinami a Claudio , e difle; 
tn fai quello torto , per ufare colla figliuola mia; ma iooan> 
ai , eh’ io ciò fufferi , io la ucciderò ; e prefente lui la uc« 
cife . Il popolo a remore gridò j c tolfono la signoria a^ 
coloro . 

£ poi per quello peccato prefono Appio Claudio, e mi* 
Ionio in picgione. Appio fentendofi avere il tono, e molto 
odiato , pensò d' ucciderli , e cosi fece . Sicché fu di quelli, 
che feciono le prime leggi in Roma , e fu il primo , che le 
ruppe , e però moti , che li iiccife egli AelTo . 

Dappoi gli Romani avieno guerra colla Città de* Veii, 
e andaronvi ad afledio , e iflettonvi dieci anni , e non la^ 
poterono avere , fé non che feciono Dittatore Cammillo; ed 
egli andò a quell' afledio , e per cave , eh’ egli fece fare • 
ebbe la Terra , e tutti i nemici prefono per ifehiavi, e di» 
sfccioDO la Terra , e tutto il teforo , e gente ne menarono 
a Roma , e li Romani gli feciono gran triunfo , e a lui fu 
grande onore , che vinfe per ingegno • 

Vero é , che poi per aftio parendo a' Confoli , che per 
queAa vittoria Cammillo foflc gran cittadino , gli colfono ca- 
gione, e feciono , eh' e’ Qiiellori , cioè Camerlinghi della ca- 
mera, gli colfono cagione , ediflbno, che fi trovavano meno 

Q uindici migliaia (x) di danari , e che Cammillo gli avea tolti , e 
naimente lo mandarono a’ confini ad Ardea, e là fi llava« 
molto tnibato , che per bene fare avea male. 

In quel tempo ufcìrono di Borgogna molti cavalieri , 
perché aveino poco terrene , e vennonfene a Tofcanella , 
la quale fi chiama oggi Chiufi , e ivi fi puofono a campo , 
per aver la terra . Gli uomini lo feppono , e mandarono 
loro Ambafeiadori a fapere , perché erano venuti . D'flbno 
per aver terreno, che non ne avieno a cafa loro . Gli Am- 
ba fi iadori diflbno : c voi ve ne comperate , che i Romani 
non vi vogliono per vicini. £ poi feciono , che quelli di 
Chiufi ufeirono fuori a combattete , e fu fama mandato de* 
Romani , c furono ifeonfitti quelli di Chiufi , C fuggitonfi 
vetfo Roma , e i Borgognoni prefono tutu Roma , fe non ii 
G a Cam- 

( I ) f’utttfie fmimiitimUt t£l . Quindecim millibns gravis crìa 
tm T. Liv. m» fm amzé Is f*nms > i» cm' 

CswmilU fu ia afftnta . 


Campidoglio » e noi Campidoglio fi rin^hiurooo tutti- i Ro» • 
ouni » e 1* altra Terra fu rubata » e arIV4a' Borgognoni • 

Ora idaodo cos) i Borgognoni , una notte fi crederono 
avere il Campidoglio , e montarono in Tulle mura , e certe 
oche gridarono , ficchè quelli del Campidoglio TentironO) e 
Mallio Torquato di Roma montò io Tulle mura , e cacciò i 
nemici a terra delle mura . 

Ifiando così male i Romani , Teciono Dittatore Cammil- 
lo y e mandato a lui ad Ardea » e pregaronlo, che Toccor-* 
reflie Roma, e Cammillo riTpuoTe» che TcconJoloro egli non 
gli dovea arare , ma fecondo Te proprio egli il volca fare • 
Ragunò legioni- , e iTcrilTe a tutta la vicinania , e venne 
verTo Roma ; bene volle prima * che *1 Tuo uficio fofle fatto 
per ìTcrittura , c per ragione. £ qirando fu prelTo a Roma» 
Tenti , che li Romani di Campidoglio avieno patteggiato co* 
.Borgognoni > di dare loro libile mille d* oro» ed egli Te ne 
andaflfono «evoleannc i Borgognoni più gran peTo; e perchè i 
Romani fi rammaricavano del pcTo grande , un Borgogno- 
ne pofe in Tulle bilance una Tpada dal lato del peTo> e diT- 
Te , che a ogni pefo volieno tanto più. . 

Erano iliati i Romani meli Tei a grande iflretta , quan- 
do Cammillo giunTe , e mandò » dire a* Romani » che non 
delTono il loro patteggiato a* nemici ;e alla Tua gente fece una 
bella diceria , e difier Signori, non temete di combatterci 
con coftoro , che la natura gli ha fatti grandi di cor|M , 
ma e*non Tono forti , e non hanno Tenno , e Tono beftie ^ 
e Te quelli di Ghiufi perderono , quello Tu , petch’ elli fep- 
pono mal Tare , e io veggio il modo loro , e acccrtovi , che 
innanzi , che fia (era , noi gli . vinceremo . PreTono cuore , 
e molto confortò tutta Tua gente. E poi Tu. alla battaglia » 
e iTconfilTe i Borgognorrì , e tutti gli ucciTono , e prefono , 
e i pregioni feciono iTchiavi , e così liberò i Romani » e il 
Campidoglio Cammillo. 

Dopo quefio tempo , elTendo Coofolo Luzio Genuzio , e 
Quinto Servilio , venne in Roma una grandilRma mortalità ; 
e poi apparve, che vi venne un miracolo, che la terra.. 

5* aprì in Roma . Allora i Romani Tàcrifìcarono agl' Iddei , 
per Tapere quello , che folTc t ebbono riTpolla , che Te non 
vi roetteflbno entro un uomo , che folTe- valoroTo , quella., 
apritura Tempre creTccrcbbe ; onde M.irzio Curio Romano , 
uomo valorofo in arme , dilTe : io voglio Talvare Roma c 
arnoin , e Tali a cavallo , e così correndo fi gittò dentro a 


> 5 ? 

^Ila aprimnr « e fabito la terra fi rkbtufc , c la ttibula». 
aionc cefatfe . 

Poi a un altro tempo vennono Galli , cioè cavalieri 
Franccfchi , e Provenzali , con alTai gente , per iftruggerc 
Xoma , e furono quattro miglia preflb a Roma • I Romani 
avicDo fatto Dittatore Tito Quinzio , c ufcirono di Roma 
per combattere con quella gente . Mallio Torquato dì Ro- 
ma domandò , fe tra' nemici avea alcuno , che volelTe com- 
battere con lui corpo a corpo . Un valorofo Barone difle 
di si : combatterono infieme , e Mallio il vinfe . Tito Quin- 
zio Dittatore moffe le fchiere, e combattè con loro , c vin- 
fegli , e la maggior parte furono morti , e prefi , e i prefi 
feciono ifchiavi . 

Dopo quello i Romani ebbono briga co’ ToTcani , ed 
erano i Toicani tutti a lega infieme addolTo a Roma ; onde 
i Romani feciono Dittatore Gaio Giulo, e vennono a batta- 
glia , e i Romani vinfono , e fottomifonfi i Tofeani . 

Poi un altro tempo vennono gente affai di Gallia , e^ 
vennono in Maremma , e giunti • che furono , i Marem- 
mani feciono loro efcrcito • e vanno loro incontro ; c Vale- 
rio Corbino Romano domandò dì voler combattere con uno; 
c accordati , eh’ egli furono a battaglia , un corbo ap- 
parve , e aiutava Valerio , e percotea quel Barone nel 
vifo , e negli occhi , tantoché Valerio vinfe. Lo Dittatore,^ 
eh' era Cammillo , moffe le fchiere, e combattè , e vinfe / 
e furono i Gallici fconfitti , e morti , e prefi la maggior 
parte , c i Romani tornarono fani , e falvi a cafa loro. 

Quelli di Taranto cominciarono guerra a’ Romani ; poi 
veggendo , che non poteano refillere , mandarono per Pirro» 
Re de’ Pirroti , il ^uale Pirro venne in Italia con molti 
liofanti , de' quali i Romani non avieno mai veduti , e^ 
venne Pirro a combattere co’ Romani , e menò feco quelli 
liofanti , i quali ifpaventarono i cavalli de' Romani , e^ 
percoffono forte le fchiere de' Romani, e ifconfìffongli • 

Effendo fuggiti i Romani a Roma , c alle loro Terre , 
rifeciono ode grande , e feciono Dittatore Fabrizio , e ufei- 
rono a campo a petto a Pirro , e effendo le fchiere affem- 
brate a campo , i Romani feciono una via grande nei loro 
campo per mezzo le fchiere , e ordinarono , che quando i 
liofanti giugnelTono, fi deffe loro la via, e lafcialTunIi paf- 
farc , e paffatì , fi deffe loro di dietro; e così fu fatto. Di- 
chè i liofanti , quando erano fediti di dietro cosi , erano 


morii ; e cosi paflaroao hutM bre daflne x* Romani ; en« 
de i Romani vennono a combattere colli uomini , e dorò 1* 
battaglia iofino a fera , c ninno area finto ; ma la notte* 
gli partì • E dilTe Pirro : quefii fono i migliori -cavalieri del 
Mondo, e s’ io avelli così fatta gente , ovvero , eh’ elli a* 
vcflbno un capitano fatto coro’ io , tutto il mondo conqui» 
fiere bbono. 

Poi a un altro tempo s'avvifarono infieme a combatte* • 
re , e fu Pirro con grande olle , ed ebbe due febiere di 
liofanti • I Romani fcciono le fchiere molto maeftrevolemen* 
te; ed clfendo iniìcme in campo, gli Romani fedirono un 
liofame , eh’ era giovane , il quale mugghiò forte , e la^ 
madre era nell' altra fchiera , la quale udì mugghiare il fi* 
gliuolo , ufcì di fchiera , e giitoflì tra le fchiere di Pirro , 
le quali tutte fi fconciarono , e Fabrizio , eh’ era capitano 
per li Romani , percoITe valorofamente tra le fchiere di 
Pirro , e vinfe la battaglia , e Pirro fu feonfitto , e fuggif* 
fi, e molta fua gente vi fu morta, e prefa. 

Un cameriero del Re Pirro fece alTapere a Fabrizio « 
che s’egli gli volefie dare cento danari, egli avvelenerebbe 
lo Re Pirro . Fabbrizio rifpuofe , eh’ egli era acconcio a 
vincere con arme, e non con veleno, e poi fcrilTe a Pirro, 
che fi guardalfe da’ veleni , e non difle da cui ; ma Pirro 
prefe poi granguardia. 

Poiché Pirro ebbe perduto , sì n* andò a Durazzo , e i 
Romani andarono a Taranto , cd ebbonlo per forza , c fot- 
tomiferlo a Roma . 

Avvenne, che AlelTandro fratello della Reina Olim* 
pia , zio carnale del grande AlelTandro di Macedonia , sì 
venne con grande efercito di gente in Calavra, per conqui* 
fiate il paefe ; quelli Calavrefi ufeirono fuori a combattere 
con lui, e vinfonlo, e urcifonlo. 

Ivi a un tempo fu guerra tra’ Romani , e Sanniti. Era* 
no i Sanniti intorno a Benavente , ed erano gran gente . I 
Romani v’ andarono coll'ode, e andaronvi amendue i Con* 
foli : I’ uno avea nome(i) Pocino,e I’ altro Vettorio .Senten- 
dogli venire i Sanniti , s'apparecchiarono , e feciono loro 
Capitano |a) Erenrio . 

Quando gli Romani giunfono , lafciarongli venire , cd 

egli 

(r) *»x/ Spurio Pofiumio , t Tito Vefurio Calvino, 
f a> Clio Ponzio figliuolo d'Ercnuio. 
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tgii fallrom io folla loootagoa ; poi i Romani vi falirooo , 
e i Sanniti fé ne i/cefono , e veononfene : i Romani ifcefo» 
00 nel piano , e i Sanniti montarono in fui poggio , e pre- 
iboo i palli per modo, che i Romani non poticno avere vU 
vanda , e non poticno combattere» ElTendo a quello punto* 
frenalo mandò al padre per conliglio . Rirpuofe il padre , 
che tutti i Romani uccidelTe , o a tutti facclTc cortesia, ac- 
ciocchì o per mone gli vincefle , o irpegnefle , o per be- 
neficio gli fi recaife ad amici. 

Ed egli non fece nè I' uno , nè l'altro ; ami patteggiò 
eoo loro , che gli lafciairono l'arme , e paflall'ono folto a^ 
un giogo di buoi a uno a uno , e andalTerne. Dichè a* Ro- 
mani non parve mai avere tanta vergogna. 

Come furono tornati a Roma , feciono Dittatore Pompi- 
lio , e feciono grande olle , e andarono fopra i Sanniti con 
OMlto fenoo , e combatterono co' Sanniti , e furono i San- 
niti fconfiiti , ed ebbooo gran danno da' Romani. 

Poi feciono lega i Sanniti , e ì Borgognoni , e i Tofea- 
ni , che s' erano ribellati da' Romani , e tutti vennooo ad- 
dofib a Roma . I Romani Antendo quello , mandarono al- 
lo Dio Appollo in Grecia , per fapere quello, che doveffe^ 
eflère di quella guerra . Rifpuofe: dall' una parte fia morto 
U Capitano , e dall'altra parte l’efercito. 

Allora i Romani dilTono : meglio i morire il Capita- 
no , che lo efercito . Erano due ^nfoli , l' uno avea nome 
Fabio Idallìmo , c l'altro Delio . Ragunarono gente, e fe- 
ctono efercito grande , e ufeirono fuori di Roma , e anda- 
rono contro a quella gente , che venfa fopra Roma , e or- 
dinarono , che la prima ifchiera aveflie due corni , e in o^ni 
corno ifielTe un Confolo per Capitano ; e puofonfi così in- 
iicme , che qualunque corno prima piegale, e fofle per vol- 
tare , quel Capitano di quel corno u metta tra’ nemici , e 
facciali uccidere , e così feciono. 

Gli nemici de' Romani feciono loro fchiCTa , e gagliar- 
damente percolTono , e fu grande la battaglia : per me’ , 
dov'era Dezio, fi roropea la fchiera, ficchi Dezio fi lafciò 
uccidere , c ì Romani vinfono la batuglia ; e quella gente 
fu ifconfiita , e morta , ed ebbono gran danno ; e de' Ro- 
nani vi morirono fette migliaia , C dall’ altra parte molti . 

Poi fi tornava a Roma Fabio MalEmo per volere il 
trionfo ; ed egli trovò , che a Roma avea una pillolenzia , 
che ogni pcimaa vi inorfa , ood' egli mandarono allo detto 
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Appollo , aceioech’ eg'i infegnafle loro medicina , che la m«< 
rf* riftcfTe . Appollo dilTc loro , ch'egli vi menaflono uil. 
ferpcnte , ch’era a Oiirazzo , il quale era Iddio di medici* 
ne . Andaronvi , ed cbbonlo, e incontanente la moria ri* 
flette . Poi gli feciono un Tempio nell’Ifola di Roma. 

Ivi a un tempo , ciTcndo Confolo Fabio Gurgef , andò 
contro a' Sanniti , e combattè , e perdè la battaglia : tornò 
a Roma con danno, e vergogna, e vollonlo disfare Confolo . 
Il padre pregò il Senato , che ciò non facelfc , ma che va» 
ka andare egli per Tuo Vicario alla battaglia ; ficchi i Ro. 
mani per amore del padre sì lo feciono. Opegli andò , e.» 
conibaiii co' Sanniti , c ifconfilTcgli , e tornò con grande^ 
onore a Roma. 

Da poi a un tempo quelli di Taranto fi rubellarono ai 
Romani , e mandarono per aiuto a’Cartaginefi , ed ebbono 
affai gente , e furono in campo co’ Romani , e combatterò» 
■o con loro , c uccifongli , e furono ifeonfitti quelli di Ta» 
ranto . 

Teneano i Romani Reggio in Calavra , e avevanvì deli» 
tro una legione , i quali un giorno, elTcndo ufciti gli uomi» 
Iti di Reggio , cacciaronne parecchi , che v’ erano rimafi , e 
prefonfi le femmine , e tibellaronli la Terra per loro ; on» 
de I Romani n* ebbono grande ira , e andaronvi con gente; 

e allora Confolo v’andò, e tanto fece, eh’ egli 

entrò in Reggio , e tutta quella legione prefe , e a quelli , 
che non erano Romani , tagliò il capo in Reggio; e quelli , 
eh’ erano Romani , mandò a Roma, e ivi fu loro tagliato il 
capo . 

I Volfenati aveano gran quantità di fchiavi , ed erano 
si ricchi , che molti n’ aveano fatti franchi , e aveano dato 
loro per moglie delle loro figliuole , e per quefto modo gli 
fchiavi molto crebbono in Bolfena . Di che un g'Orno s’ ac» 
cordarono infieme , e tolfooo la Terra per loro , e caccia» 
rono , e ucctfono i franchi , e feciono legge , che niuna fi» 
gliuola di franco fi potelTe maritare , fe non folTe ifpulcella» 
la da fchiavo . Finalmente i Romani v’andarono a olle , e 
uccifongli , e la Terra fottcroifono a’Romani , e rimifono i 
Cittadini in Bolfena. 

Gli Cartagginefi erano in grande flato , e feciono 
guerra in Cicilia, e in Sardigna , e in Ifpagna , ficchi in 
grart signoria , e grolia erano , e perciocch* egli avicno da» 
to aiuto a quelli di Taranto contro a Roma, i Romani man» 
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darono loro Atnba/ciadorì a dolcrfene a <]nelli di Camgù 
ne . Fu loro lifpoiio , che delle bugie de' Romani poco fi 
curavano . 

Avvenne , che Cerone Re di Seragura di Cicilia , a- 
vendo guerra colli Cartagginefì , gir riehiere d’aiuroi e col» 
Io detto aiuto fece ofle a Medina , e i Medìnefì mandarono 
a* Romani per aiuto , e i Romani vi mandarono un Confo- 
Io , ch'avea nome Appio , con affai cavalieri , il quale^ 
combatti con Cerone , e colli Cartagginefì , c ifconfìlfegli , 
c vinfegli , e liberò Medina ; e quefio fu il cominciamento 
della guerra tra’ Romani , e i Cartagginefì. 

Poi queffo Appio Confolo di Roma , colla fua gente , 
e co’ Medìnefì fi partì da Medina , e andò a Gergenti , 
che v’ era Annibale di Cartaggine vecchio con trentamilx^ 
pedoni , e millecinquecento cavalieri , ed eravi un altro di 
Cartaggine , eh’ avea nome Annio ; combatterono inficme , 
c i Romani vinfono , e prefeno Gergenti , e molti vi mo- 
rirono di quelli dì Cartaggine ; ma pure Annibaie vecchio , 
e Annio fuggirono , e camparono. 

ScniendoG quede novelle a Roma, sì prefooo i Roma- 
ni di mandarvi gente in Cicilia , c mandaronvi due Confo- 
li , l’uno fu Cornelio Afina , c 1’ altro ebbe nome Caio 
Drufio , i quali v’ andarono con trenudue navi , e pofono 
all’ Ifola di Lipari. 

Annibaie Senio , cioè vecchio , s’ era fuggito di Cici- 
lia , ed era a Lipari con quaranta navi , il quale diffe , che 
volea parlare con ano de’ Confoli , per trovare concordia^, 
ficchè Cornelio Afina andò a parlare con lui , e Annibale^ 
Senio sì lo prefe , e legdllo, e mifelo in ferri , e mcndllo 
via , c morì in pregionc. 

L’altro Confolo apparecchiò il fuo navilio , eh' erano 
trenta navi , e andò a combattere con loro , eh' erano fef- 
fanta , e fu afpra battaglia , e i Romani vinfono , e prefo- 
no trenta navi de’ nemici, e tredici n’affondarono, e diciaf- 
fette ne fnggirono , e non ebbe però il compagno fuo . 

Nella battaglia uccife tremila uomini di Cartaggine , e 
nelle navi prefe, ne prefe fettemila , che gli mandò pregio- 
ni a Roma . 

Li Cartagginefì , quando ebbono la novella , feciono 
grande armata di navi , e feciono Capitano Annone , c man- 
daronlo , perch’ egli difendeffe la Cicilia , e la Sardigna . 

Li Romani mandarono Lucio Cornerò Ifci pione io Ct- 
H ci- 


cìlia con gente <!* irnie , e con armata , e i/contrarenfi col 
detto Anone di Cartaggine , e combatterono infieme afpra- 
mente , e i Romani vinfono . Veggendo così A none , ch’a- 
area perduto , pcrcolTe tra’ Romani per morire ; e così fu 
morto Anone. 

Li Cartagginefi ebbono quefle novelle , fcciono un al- 
tra grande armata , e feciono Capitano Annibaie segno- 
re, cioè vecchio , e com’ e’ giunfe nel mare di Cicilia , Io Con- 
folo di Roma gli fi fece incontro , e combattè con lui , e 
vinfelo , ficchè i Cartagginefi furono ifconfiiii da' Jlomani . 

Tornò quefio Annibaie vecchio a Cartaggine-, e i Car- 
tagginefi il lapidarono , e uecifonlo- 

Poi fu fatto Confolo di Roma Marco Attilio Regolo , 
ed egli fece di prefente armata di quattrocentotrenta navi , 
c andò verfo Cicilia , e vinfc. • 

I Cartagginefi avieno rifatta ^^n*a^ra grande armata con 
due Capitani , l'uno avea nome Amilcare, 1’ altro Aino, e 
trovaroiifi colli Romani , combatterono , e i Romani prefo- 
no quattordici navi di quelle di Cartaggine. 

Poi fe n’ andarono i Romani in Alfriea , e prefono ft>- 
bitamente la Cicilia Clopea , c da trecento Caflella , * ’•* 
un fiume , che fi chiama (i) Branda , avea un ferpente grandiflì- 
mo , ch’era lungo eemoventi piedi . Quello ferpente nccife 
de’ Romani , ma tutta 1’ olle ^li fi volfe addoffo ; il ferpen- 
te era sì duro , che con ferri non fi potea oftndere , ma_ 
con trabocchi lo ruppono tutto , e poi l’ uccilbiio , e man- 
darono il cuoio a Roma ; onde ogni perfotia fi maravigliò, 
e ancor l’ hanno i Romani . .... 

Qyelli di Cartaggine mandarono in Cieilta per lo gen- 
te loro , e ragunarono quanta gente poterono , e da c^oi 
pane , eh’ egli ne poterono avere. 

Poich’ ebbono affai gente , ufeirono di Cartagipne , e^ 
vennono a combattere con Marco Attilio Regolo , il qual^ 
apparecchiò i fuoi Romani , e combatterono con loro , e 6- 
nalroentc i Romani vinfono , e iftonfifibno i CartaggiKu , e 
dkiaffette migliaia de’ nemici ticcìfono , e cinque migliata... 
■e prefoiw , e dìdotto liofanti . ^ . 

Veggendofi i Cartagginefi così al di (otto , che mai noo 
poterono vincere i Romani , ataronfi colli danari , eh erano 
- mol- 

f * ) Bragade , • Bagrada , ftetmi* Celti» , • V»L 
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■otto ricchi dwiiìdì • c nno^aroM p«r ncnte in Francia , • 
per tutu Gallia • c in Ifpagna { e in Grecia mandarono a_« 
{.acedemonia per un Capitano , e venne loro di quefti Iuo« 
ghi geote affai , e Capitano vi venne Santippo Re di Late* 
tkmonia . 

Quando tutta quefta gente fu giunta a Cartaggine,ufcù 
rono a otte contro a* Romani , e fcciono le fchierc , e con» 
batterono per modo, che li vinfono , e furono i Romani 
«uafi tutti morti , c altri ne furono preli , fra* quali prei 
tu Marco Attilio Regolo con trenta compagqi morti • Lr. 
cagione , perchi tanti Romani furono morti , fu , perchi non 
vollono mai fuggire , ni arrenderti a pregioni , perocch’ c- 
rano la miglior gente del Mondo . 

Santippo Re di Lacedemonia , veggendoti tanto ottore^ 
della vittoria , e del bel triunfo , eh’ ebbe in Carteggine , 
penfando , come la fortuna fi volu , vollefi tornare a cafa.. 
Tua . 1 Cartagginefi gli apparecchiarono naviiio , c quando 
furono in alto mare , perchi non fi diceffe , che per fua 
bontà avelTono vinto , c auta la vittoria • il gittarono tm 
mare , e affogaronlo. 

Effendo Marco Attilio Regolo prefo a Cartaggine , i 
Cartagginefi gli diffono : noi vogliano , che tu vada Amba- 
(ciadore a Roma , a fapcre , t* elli vogliono pace , c noi 
fiamo acconci a farla , e renderemo loro 1 pregioni , ed e» 
gli rendano a noi i nofiri . Marco a’ accordò , e venne a^ 
Roma con fararaenio fatto , che > fc pace non foffe , egli 
tornerebbe in pregione» 

Andonne a Roma Marco , e irpnofe i* arabafeiata ; e { 
Romani , quando 1' ebbono udito , vollono , eh* Cjgli confi» 
gliaffe. Egli non volea ; ma pure , quando vide il volere^ 
de' Romani , diffe così : Signori Romani , voi liete per vio« 
cere la guerra , perocché fono ifpodcilati , c voi nò ; e pe» 
rò non vi configlio di pace , e per me non lafciate , eh’ io 
fono vecchio, e vaglio poco ; e i pregioni , che voi avete, 
è il fiore de’ Cartagginefi ; ficchè io non vi configlio di que* 
Aa pace; onde tutti s’ accordarono al Aio configlio . Poi 
tornò a Cartaggine , e diffe loro il vero , ficcom’era flato; 
ond’egli sì lo prefono , e mifonlo in una botte d’aguci , o 
ciudelmeote lo feciono morire. 

Poi Lutiatio Confolo di Roma andò in Cicilia coil. 
un’ armala di trecento navi ; c i Cartagginefi mandarono 
•oche io Cicilia oo' armata di trectntocioquaata navi , era» 
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ne Capitanò Ciao dì Cartaggiae . Ed eflfeado nel mare di Ci- 
cilia fi trovarono infieme una fera , e ifteitono una notte 
fama toccarti • La mattina innanzi d\ i Romani ordinati , 
percoflbno addolTo a quelli di Cartaggine, i quali non erano 
in ordine , e però furono tofto ifconfitti , e mìfono in fon- 
do di mare centoventicinque navi , e ccntofeOantafei ne 
prefono , e quattordicimila uomini uccifono , e trentaduemi- 
la ne prefono, e mandarongli a Roma pregioni con gra^ 
triunfo . E dodici navi fanza piò vi perirono de* Romani , 
ficchi i Romani cbbono grandiflìiBa vittoria , e i Cartaggi- 
nefi grandifEma ifconfitia. 

Poi fi partirono i Romani , e andaronfene a una Terra 
in Cicilia, ch’avea nome Sidullo , dove avea duemila uo- 
mini di Carteggine , e tutti gli uccifono , e tolfono loro la 

Terra . „ . , 

Quando quefte novelle vennono a Carteggine , furono 
mollo dolorofi , e vidono , che per loro non era altro ri- 
medio , che la pace ; onde mandarono a Roma a pregare^ 
di pace i Romani . I>iirono , che volieno la Sardigna , e la 
Cicilia , e la Ifpagna dal fiume Ibero in U; e per le fpe- 
fe , che avieno fatte , voleano ogni anno tremila talenti 
d’ oro ; e ogni cofa , eh* egli chiefono , ebbono da’ Cartag- 
ginefi , e fccefi pace , e quando quefta pace fi fece , era^ 
durata hi guerra anni trentadue ; e così fi fece pace , e ca- 
tuno rendè i pregioni. _ 

Marco Curio era un vertudiolo uomo di Roma , a cor 
i Sanniti fcciono un ricco prefente d* oro , e d’ argento , e 
di fchiavi , c mandaronlo per folenni Ambafeiadori . Marco 
Curio era in una fua povera cafi , e mangiava poveramen- 
te infu un piccolo defehetto , quando gli Ambafeiadorr gli ven- 
iiono in cafa col prefente . Qgefti difle; vedete la vita mia, 
e potete conofcerc, eh’ io non fo vita, che mi biiognt oro, 
o argento , o fchiavi ; però portatene i voftri prefenti , ej 
ringraziate i Sanniti, c dite, ch’io voglio anzr , che Roma 
fia Signora de’ ricchi , che efler ricco io . , . . ^ ^ j 

ElTendo Roma in gran grolla, c avendo vinti i Cartag- 
einefi , e auto Cicilia , e Sardigna , e parte di Spagna , gli 
vicitò Iddio con un diluvio d’ acqua per crefcimento det 
Tevere, che quali tutte le cafe di Roma, eh’ erano m pia- 
' no pericolarono ; e in quel medefimo anno s’ apprefe un- 
fuoco nelle cafe del poggio, che quafi tutte arfono. 

Poi al tempo , eh’ erano Confoli Tito Sempronio Grac- 
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co , e Gaio Valerio Falcone , $1 cominciarono i Lombardi 

? ;uerra a* Romani • e andaronvi ad olle i detti Confoli coU 
a forza di Roma , e combatterono con loro dae volte : Ia_ 
prima perderono ì Romani • e morironvi tremila uomini ; la 
feconda volta perderono i Lombardi , e morironvi quattro* 
mila nomini, e duemila ne prefono , e tornarono a Roma_ 
eon vittoria ; e voleano i detti Confoli il trionfo , c non fu 
loro fatto , perchè avieno perduta tanta gente. 

Eflendo Confolo Tito Mallio Torquato , e Gaio Atti* 
glio bifolco , avvenne , che la Sardigna fi ribellò da Roma: 
i detti Confoli colla forza di Roma andarono in Sardigna , 
e riconquiftaronia. 

Trovoffi I che quella ribellione era proceduta per ordi* 
ne de* Cariagginefi , e però i Romani volicno loro fitej 
guerra ; onde i Cartagginefi mandarono loro Ainbafeiadori a 
feufarft , e a dire , che non fu loro opera . 1 Romani fu* 
fono affai duri a ricevere ifeufa , poi pure I' accettarono , 
e ripofaronli tjuella illate i Romani , che niuna olle feciono , 
ch’erano iflati più di quattrocento anni , che mai non era* 
no più pofati . 

Poi avvenne , che i Romani mandarono Ambafeiadori 
in Ifcbiavonfa a chiedere loro convenenae. Gli Schiavi gli 
uccifono ; dichè i Ronaani feciono efercito grande di gen* 
te , e andarono in Ifchiavonfa • Gli Schiavi combatterono 
con loro , e.i Romani vinfono.e fotlomifono tutta Ifchiavo>> 
nfa a Roma , e tornaronli a cafa con gran triunfo. < 

Da quello tempo a tre anni i Francefehi, e i Lombar* 
di feciono lega infieme addolTo a’ Romani , e vennono gran 
quantità di gente addolTo a Roma , la quantità fu grandif* 
nma . 

1 Romani fentendo quello , ragunarono molta genica , 
tanta , che mai non ne ebbono tanta , che furono ventifei 
migliaia di cavalieri, e ottocento migliaia di pedoni, e ven- 
nono verfo quella gente , e ifcontrarli infieme ad Arezzo in 
Tofeana , e ivi combatterono ; e per la gran moltitudine^ , 
che i Romani avieno , ed erano genti di più paefi , non reC. 
fono , anzi fuggirono ifconfitii , e poca gente vi morì , for- 
fè tremila uomini , fecondochè racconta Fabio , il quale vi 
fu in perfona . Era allora Confolo Lucio Emilio Catulo , c 
Gaio Attilio Regolo. 

1 Ronuni tornati a cafa con difinore, di prefente ragu- 
narono ofte di grande , e ifeelta gente , c vinfongli , che ì 
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Francc/ichi , « i Lombardi l«roM ifoon&ti '• C morironv) 
de' Franceficfai , e de' Lombardi quaraotamila uomini ; e t{- 
lai ne furono prefi . Gli Confoli erano quelli medcfimi di 
prima ; tornarono a Roma , ed cbbono gran triuofo di quel- 
la vittoria . 

Poi elTendo Confolo Mallio Torquato» c Fulvio Fiacco» 
fectono cfcrciio di gente , e andarono in Lombardia a con- 
quillare , e paflàtono il Po (e furono i primi Confoli » che 
palTalToiio il Po) e combatterono co' Lombardi , e i Romani 
viofeno , e uccifonne crentatremila » c mandaroniie a Roma 
prciì fcitcmila . 

L' altr' anno , efiendo Confole Flamminio, sì andò an- 
che in Lombardia a conquiflare , c anche pafsò il Po » 
combattè co' Lombardi , c furono ifeoofitti i Lombardi , c 
furonne morti novemila » e prefi ottomila , c mandati a^ 
Roma • 

L' altr’ anno » elTendo Confolo Claudio » andò ancho 
in Lombardia con efercito di gente , c pafsò il Po » e com- 
battè colli Lombardi » e vinfegli » ed uccife lo Re de* Lom- 
bardi , ch'avea nome Undemero , c altra gente affai , ed 
ebbe la Cittì di Melano , e fottomifela a Roma • 

Amilcare di Cartaggine fu un grande » e poffente uo- 
mo , ed era Signore in Ifpagna per gli Cartagginefi , e fu 
grandiflìmo nemico de' Romani , ed ebbe quattro figliuoli ; « 
quando venne a morte , fece giurare a' figliuoli , eh' egli 
farebbono Tempre nemici delli Romani, e poich'egli fu mor- 
to , rimafe in fuo luogo Annibale fuo figliuolo» 

Qiiefto Annibaie» veggendofi una volta il bello» affediò 
una Terra de’ Romani , eh' era io Ifpagna » e avea nomo 
(i)Sanguinto, quelli di Sanguinto mandarono per aiuto a Ro- 
ma , e i Romani mandarono Ambafoiadori a Cartaggine , o 
fu dato loro parole , e poi mandarono ad Annibaie altresì ; 
fu fatto beffe di loro , e Annibale prefe la Cittì di San- 
guinto » e disfecela , e gli uomini vendè per ifcbiavi . 

£ poi Annibale con centomila pedoni » e con novemila 
cavalieri pafsò i monti Pirenei, evennene verfofa>Qpintania» 
ed entrò in Proenza » e pafsò il Rodano . Vero è , che in 
quello paffare egli contalìò colli Ambafeiadori Remani , i 
quali avieno detto a tutto il paefe » che non lo lafciaflboo 
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paflire ; nu egli ptfsò per forza » e a quella gente dieJe 
aflai danno, pcrcii' elli il contradiavano.. Anibaie , quand* 
ebbe palTito lo Rodano, fe n'andò prcflo a Lofanna, e pre- 
fe molti Borgognoni, e mendlli feco, e trovò loRe(i;di Sa. 
vola, che ricevette lo efercitod' Annibale , e fece loro rool. 
to onore ;c Annibale pafsò i monti , e venne in Lombardia. 

, 1 Romani Mentendo la venuta d’ Annibaie , mandarono 

Ifcipione , perchè lo contendere . Ifcipione giunfe a Mar*. 
£Jia , mandò gente ai palTo del Rodano ; ma egli era palTa* 
to , e non lo potè contaBare , entrò colla foa gente io na- 
ve , e vennene a Pi/a , e poi n'anJò in Lombardia , e fu 
prelTo ad Annibale per combattere con lui. 

Annibale , rentrndolo venire, tolfe quelli Borgognoni , 
eh* avea menati feco, e s) dillé : combattete infieme , c la^ 
parte , che perderà faranno ifebiavi , e fempre iftaranno in ' 
cattività ; quelli , che vinceranno , aranno da me doni , e 
faranno fenrpre liberi ; lacchè la battaglia fu s) afpra , che 
quali nullo ne campò, tatti s'uccilòno iniieme. 

, Poi fece Annibalciana bella diceria , e dilTe: Signori , ì 
Romani vegnooo , per combattere eoo no! : noi fiamo ia. 
Lombardia , e fe noi perdelfimo , nullo di noi tornerebbe a 
caia , anzi farebbe ifchiavo , c voi vedete , per avere 
libertà , quello, che quefti Borgognoni hanno fatto ,'per ef.i 
fer liberi, e però fiate valotofi uomini , e peniate a vincere, 

C non temete de’ Romani , che quello Capitano, eh’ egli hanno, - 
egli non lo coaofcono,cd egli non conofee loro , perocché 
di nuovo è venuto da Roma a elTcre Signore di quelle legio- 
ni j che non lo amano, nè egli loro. Per certo noi vince- 
remo . 

£ Ifcipione giunie prellò a Pavia dirimpetto ad Anni- 
baie , cd era il Telino in mezzo dall' una parte all’ altra , 
èd era di verno a tempo freddo . Attendo^ Ifcipione , e- 
acconciolC alla battaglia . 

Annibale volle la notte, che i fuoi compagni , e i ca- 
valli fi pofalTono , e ugnelbnli , c rifcaldalTonfi , e come fn 
l’alba del giorno , fece , che cinquecento cavalieri de’ fuoi' 
alTalirono i Romani , e poi quefti , che avieno aftàlito , fug-' 
girono, c pacarono il fiume del Tefino^ c qucfto fece Anni- 

ba- 
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baie , perchè i Romani patTaffono loro dietro , e così gli 
venne fatto , che^i Romani fonnaccbiofi , e digiuni falirono 
a cavallo , e paiTarono il Telino , e venndno alla battaglia ; 
quelli d' Annibaie erano molto bene in concio, e bene ador. 
ni , e combatterò , e furono vinti i Romani , e molti ne 
morirono e Ifcipione vi fu fedito , e farebbe Rato morto , 
fe non folle un fuo figliuolo giovane di quattordici anni , 
che lo difefe , e campò. 

Così fconfitto Ilcipione , collo rimafo della gente Aia 
fi fuggì verfo Bologna , e ivi altra volta combattè con Anni» 
baie , e fu ifconfitto, e Annibaie vinfe. 

Annibaie feguì fuo camino, e pafsò l'Alpe di Tofcana t 
e vennene appiè di Fiefole, e andò verfo Areico ; ma i Ro- 
mani 1* avicno fapuio , e avieno preli molti Aretini , e vo- 
luti ilìadichi, e menati a Roma; ficchè però la camparono, 
che Arezzo non fu d' Annibaie. 

E quando Annibaie pafsò I* Alpe , perdè 1' uno degli oc- 
chi , perch' era foto fedito , e la neve I' olTefe tanto , 
eh* egli perdè 1* occhio , e poi venne a palTare Arno , 
eh’ arca allora padule , e andò fotto Fiefole , liccome det- 
to è . 

Li Romani feppono la venuta d* Annibaie , avieno appa- 
recchiato olle grande, e venieno verfo Annibale, e ifeontra- 
ronfi con lui infui lago prelTo a Cortona ; ed era Conlolo 
de* Romani Flaminio; ivi combatterono , e i Romani furo- 
no ifeonfitti , e morto il Confolo, e ventimila Romani , e 
feimila ne furono prefi. ' 

Poi i Romani feciono configlio, e difiòno: noi facciamo 
Confoli troppo volontcrofi di combattere , e non conofeono 
la figaciti d* Annibaie ;e però pmfiamo d* aver favio Capi- 
tano , che fappia prima quello , eh* è da fare , eh’ egli li 
metta a battaglia , e feciono Dittatore Fabio Malfimo , 
Minuzio feciono maeftro de’ cavalieri ; e diedono loro gran- 
de efercito, e ufeirono di Roma , perchè Annibale era pref- 
fo a Roma ; e puofonfi a campo affai prelTo I’ una olle al- 
r altra . Annibaie fi credette venire a battaglia toflo, ficco- 
me era ufato. 

Fabio ammonì la Aia gente , e dilfe: noi polCamo vin- 
cere per menare quella olle per lunga , perocché Annibaie 
c in parte da non avere rinfrefeamento nè di gente , nè 
di danari , nè vittuaglia , e noi fiamo a cafa nofira : fa^ 
ciamo con fenno , c ifliamo alle difefe. 

An- 
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Annibaie veggendo ciò, sì cominciò a fare rea capitane» 
rta , raoDrandofi balocco , perchi i Romani venilTono a bat- 
taglia. Fabio s’ avvide , eh* egli aefeava troppo bene; fe nc 
guardò , e iflava alle difefe. 

Pure un giorno avvenne, che Annibaie mandava sì ma- 
le la fua gente , che Minuzie maeftro de’ cavalieri , fama 
volontà di Fabio pcrcolTe alla gente d’ Annibaie, e uccifene 
ottocento; diche ebbono gran grolia i Romani, e per que- 
fla grolia sì n'andò Minuzie a Roma , e dilTe : Fab'O vuol 
tenere la guerra lunga per avere più lunga signoria ; ma 
fe noi combattcflìmo , tofto noi gli vinceremmo • 

E per quello detto, affai ve n’ ebbe, che diffono : dia- 
mo la balia a Minuzie , e togghianla a Fabio . Ma pure 
i savj diffuno : Fabio i favio, e provato uomo , non lo caf- 
fiamo , ma facciamo , che Minuzie fi 2 fuo compagno , e che 
tanta balia abbia l’uno, quanto I’ altro; e così feciono . 

Fabio veggendo così , diffe a Minuzie : facciamo duo 
campì , c iftia ciafcuno nel fuo , e quello guidi a fuo mo- 
do , e fia tanto l'uno , quanto 1’ altro . Minuzie fu con- 
tento, e così feciono. 

Annibaie comincia a aefeare il campo di Minuzie , e a 
mandare ifconci alquanti de' Tuoi , tantoché un dì Minuzie 
ufrì fuori , e diede addoffo a quelli d’ Annibale valentemen- 
te . Annibale, fìccome maeftro ch’egli era di guerra , tac- 
coffe ì fuoi , e diede addoflò a Minuzio per modo , che lo 
campo di Mtnuzio farebbe ftato ifeonfitto , fe non folTe , 
che Fabio pcrcoffe con mollo ordine, e ritenne per modo , 
che non furono ifeonfìttì. 

Quando M'nuzio vide quefto , diflè a Fabio : io cono- 
fro , che tu fai più di me di guerra , e voglio , che tu Ce 
Signore in tutto , come tu eri , e io farò maeftro de' cava- 
lieri , e farò ciò , che tu comanderai ; e così fu , e fecio- 
no pure un campo. 

Annibaie veggendo così , corfe verfo Roma colla fua.- 
gente ardendo, e guaftando quanto poteano ; e ordinò, che 
lo palagio , e ì lunghi di Fabio non folfono tocchi , accioc- 
ché lo popolo di Roma ne prendede fofpetio . Avvidcferc.» 
Fabio ; andonne a Roma , e donò al popolo di Roma i fuoi 
cafameniì ; Ccché non venne fatto ad Annibale quello, ch’.e- 
gli avea penfato. 

Al popolo di Roma rincrefeea menare quella guerra-, 
così lunga. Gridarono: facciamo Confolo popolano , c così 
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fcciono ì l'ano grande, e l'altro popolano • Lo grande fu 
Paolo Emilio , e *1 popolano fu Varrone Terrenzio ; e man« 
darongli Signori dell' efercito , e Fabio Mallìmo fu cado. 

Favio veggenJo cosi , dilTe a Paolo Emilio ; fe voi iAa- 
te fanza combattere, noi abbiamo vinto ; e petò fa’ di non 
combattere , che Varrone non fa quello partito ; ma poiché 
tanta balta bai tu , quanto egli , fa' , che tu foflenghi di 
non combattere . Dine Paolo : io veggio , eh’ egli è , come 
tu di’ ; ma io arò addolTo il compagno mio, e lo grido del 
popolo ; fìcché per forza a mal mio grado combatterò , e^ 
farovvi morto, e lo compagno mio ìi fuggirle 

Annibaie fe n’ andò in Puglia, e i Romani dietro , e 
quando furono a Canni , s’alFcmbrarono infieree a un cam* 
po, e feciono le fchiere ordinatamente , e combatterono, e i 
Romani furono ifeonfitti, e morironvi de’ Romani quaranta- 
quattro migliaia di pedoni , e quattromila cavalieri , c fuv- 
«i morto Paolo Emilio, e Varrone campò fuggendo. 

QueAa fu grandiAìma tfconfiita , eh’ ebbono i Romani 
con Annibaie , il quale mandò trema Aaia d’ anella a Car- 
taggine , che fi traAbno di dito a' Romani morti, per fegna 
di gran vittoria auta. 

Anche mandò Annibale a quelli di Cartaggine per aiu. 
to di gente . I Cartagginefi feciono gran fcfta . Uno , che 
evea nome Gino, difle cosi : Annibaie ci diede aiuto, e ha 
vinto , ma per qucAa viocita non ha auto Cittì , né Ca- 
fiello ; ancora certo uè verrà gran danno fopra noi , che i 
Romani fi vendicheranno a vogira Iddio , eh' io fia falfo 
Profeta . 

1 Cartagginefi diEberarono di mandargli aiuto , e man- 
darougli un fuo fratello , eh' avea nome Afdrubale i e die- 
longli cavalieri, e pedoni , perch* egli faccAe la via di Spa- 
gna , e veuiAè in Italia. 

Fu dato per configlio ad Annibaie, eh’ egli andafie a., 
Roma , perocché , avendo anta quella vittoria , era da cre- 
dere, ch’egli arebbe la città. Non volle andare, ficchéuno 
de’ Tuoi diffe t tu fai vincere, ma non ufare la vittoria. 

In quefio mezzo aveano i Romani due Ifcipioni Capi- 
tani in Ifpagoa delle Terre , ch’egli vi tenieno , i quali a- 
vicno combattuto con Magone di Cartaggine , Capitano del- 
le Terre delti Cariag|;inefi , le quali elli tenieno in Ifpagna, 
« i Romani aveano vinto; tolfongli Terre, c prefooo Mago- 
■e, c molti altri. 

Giun- 
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Giunfe Afdrubalc di Carta|;gine , e tome fu io Ifpa* 
gna , quelli llcipioni di Roma combatterono con lui , e fu« 
fono ifconfitii , e morti i Cariagginefi : Ardrubale fuggì, e 
campò. 

Poi Afdrubale raccolfe quella gente , che più potò , c 
pafsò i mt/Oti Piretici , e venne in Proenca , e poi nella 
Marca a Snigiglia , e ivi posò. 

Poi quelli fratelli d' Annibale, e di Afdrubile ,ch' era- 
no due , e tentano Terre affai , e gente in {fpagna , ven- 
nono a combattere co’ Romani , cioè con quelli Scipiooi , 
eh* erano in Ifpagna : raunarono gente affai , c combatte- 
rono con quelli fratelli d' Annibaie, e fu gran battaglia ; i 
Romani furono ifconfitii , e amenduc quelli Scipiooi futono 
morti con molto danno de* Romani . 

Quando le novelle vennono a Roma , non fi trovava 
chi voiclTe andare per Prendpe in Ifpagna . Ifcipione , fi- 
gliuolo di quello Ifcipione , che fu mono in Ifpagtu , fi 
levò lufo , e chiefe grazia d' andarvi . Egli era giovane di 
ventiquattro anni i fuvvi mandato con pochi danari , e con 
poca gente. 

I Romani trovandoC con poca gente, ribandirono itban- 
diti , e francarono ìfchiavi , tolfono foldati , e ragunaro- 
no danari , ed efercito, e fcciono Confolo Marco Marcello, 
e andarono verfo Annibale , il quale era in Campagna ; 
combatterono con lui , e vinfono i Romani , e Annibaie fu 
ifcoiifitro , ed ebbe affai danno della Tua gente , ma non 
perdè il campo , perocch’era affolTato, e forte. 

Quelli di Taranto , veggendo t Ronuni così abbattuti , 
fi rubcllarono a Roma , e dicronfi ad Annibaie , perocefai 
erano nemici de* Romani . Annibaie n’ebbe allegretu, per- 
chè fi vide petto in Italia : la rocca , ch’era in fui por- 
lo , teneano i Romani ; ficchè navilc non potea entrare , 
nè ufare fanza danno. 

Poi quelli di Capeva moflbno quìAione a Roma , e an- 
cie fi diedono ad Annibale . Annibaie venne in Capeva con 
tutta fui gente, e tutti vi diventarono poltroni , e vili per 
gli molli diletti , e dilicaTezce , che ivi prefono ; dichfe 
fu poAo in gran fallo ad Annibale, eh* egli vi venne. 

Annibaie ufe) di Capava , e venne prclTo a Roma 
tre miglia ; onde le donne di Roma montarono in fulle mu- 
ra per difendere la Ciiih, e gli uomini ufeirono fuori tutti 
a combattere, c tre volte fi fectooo le (ichierc ,c ogni voitt 
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fu tanta piova » clic non fi potè combattere. Particene An- 
nibale quindi » e andoITene verfo Puglia . 

ElTendo Annibaie preflb a Roma » il campo » dov’era 
Annibaie , in quel dì Io vendè quel Romano , di cui era » 
a un altro Romano , e quello , che lo comperò , il vendè 
a un altro, (ìcchè due volte fu venduto , e così caro , co- 
me fe olle non vi fofle . Ancora ufcciido fuori di Roma per 
combattere , sì mandarono un efercito in Cicilia , e man- 
darono gente in Ifpagna ; onde Annibale , e j Tuoi molto fi 
maravigliarono , e difTono : coiioro e' temono poco , poiclt* 
egli comperano le pofTclGoni, che noi abbiamo lotto i piedi, 
e fornifeono la guerra in Cicilia, e in Ifpagna. 

Marco Marcello andò con efercito in Cicilia , e affé, 
diò Scragufa , perchè s' era rubellata , e vinfe.’a per forza, 
e rubdlla , e molto reforo ne mandò a Roma. 

Scipione Affricano giovane di ventiquattio anni, il qual 
era partito di Roma , ed era giunto in Ifpagna , combat- 
tè più volte con quelli di Cartagginc , e quanti ne piglia- 
va , uccideva; e ogni volta vinfc , e prefe otto Città, che i 
Cartagginefì tenieno in Ifpagna, e fottomifele a Roma .-trai- 
le quali prefe Cartaggine nuova in fui mare, la quale era 
fortifCma , e vinfela per forza ; ed eravi una giovane ver- 
gine , belliflìma gentildonna , la quale fu prefa , e dona- 
tagli , la quale era giurata a uno Indebile gentiluomo di 
Cartaggine ; onde Ifcipione la rimandò così vergine al ma- 
rito; onde il marito I’ ebbe sì a grado , che con tutti i fuoi 
parenti venne a fervire Ifcipione , 

I Romani tennonq fuori molte odi : tra 1* altre n* a- 
veano una in Puglia dirimpetto ad Annibaie , che n* era^ 
Capitano Livio Salinatore , e aveavi affai gente : lo campo 
era forte , e ifleccato ; e così quello d' Annibaie , eh’ era 
dirimpetto ; e non potea combattere 1’ uno I’ altro , fe di 
concordia non foffono ufeiti catana' parte del fuo campo . 

Un altro ode avieno dirimpetto a Afdrubale , ed erane 
Capitano Claudio Nerone di Roma , c aveavi poca gente. 

Avvenne , ch’egli avieno affai gente in Puglia, ed era- 
ne Capitano Livio , dccom’ è detto; il detto Livio ufeì di 
notte in perfona colle due parti della gente Aia , e lafciò il 
terzo fare vida , ch’egli non foffe partito perfona , e ufeì 
sì fagreto , che non Io Teppe Annibaie , e di notte giunfe 
per vie idrane , le quali fece molto lunghe di più giorna- 
te : pur di notte giunfe a Sinigaglia , ed eqttò nel campo 
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di Claudio Nerone , che non lo fenrì , e non lo feppej 
Afdrubale , e ivi a due giorni ufcirono fuori a combattere 
con Afdrubale , il quale non fapea la gente , eh' era giun- 
ta . I Romani vinfono , e uccifono tutta quella gente , c a 
Afdrubale mozzarono il capo , e con quel capo A partì Li- 
vio, e a grandi giornate fé n’ andò in Puglia colla fua gente, 
e ricntrodì nel campo Aio , e fece gittate la teda d’ Afdru- 
bale nel campo d’ Annibaie Aio fratello per modo, eh' egli 
la vide , e conobbe , ch'ella era quella del Aio fratello, c 
feppe , com’egli era iftato ifconAtto , e prefo , e morta l.i 
fua gente , ond’ egli fu molto triAo , e i Romani ne fedo, 
no gran fefla. 

Poi Claudio Nerone tornò verfo Roma , c non entrò in 
Roma , anzi andò diritto a Capeva , e i Romani gli man- 
darono gente , e alTcdiò Capova , e fecela atfolTare, e illec- 
care da ogni parte . Annibaie A partì di Puglia , e venne 
per foccorrere Capova , c non potò levarne i_ Romani, 
non potè combattere con loro ; onde i Romani ebbono Ca- 
pova , e a tutti i gentiluomini feciono tagliare il capo • Lo 
Sanato di Roma non volea , anzi fcrilTono lettere a Clau- 
dio , che non facelTe ; ma Claudio tagliò loro il capo , c 
poi lelTc le lettere. 

Ifcipione AlTricano A era in Ifpagna : fece trattato , e 
ordinò con due Re d’ Affrica , eh’ egli farebbono con lui 
contro a'CartaggineA : I’ uno ebbe nome MadìnilTa , e l’al- 
tro Siface Re di Numidia ; catuno gli promife. 

Poi A partì Ifcipione, e venne a Roma con gran triun- 
fo per le battaglie, eh’ egli avea vinte, e perchè avea fot- 
topo fto al Comune di Roma molte Città di Spagna , e dilTe 
a’ Confoli , e al Senato , che volea andare in Affrica fopra 
i CarfaggincA . Fabio Mallìmo lo contradicea , dicendo : 
combattiamo in prima con Annibale , che lo abbiamo al- 
1’ ufeio ; Ifcipione dilTe : s’io vi vo a Cartaggine , quelli di 
Cartaggine manderanno per Annibaie . I Confoli colli Sa- 
natori non fe ne fapeano diliberare , fe folTe il meglio, o no. 

Ifcipione A partì colle fue legioni , e andò in Cicilia , 
e poi in Affrica , e lo Re MaffinilTa fue con luì incontanen- 
te , Accome avea promelfo . Lo Re Siface di Numidia tolfe 
per moglie una donna di Cartaggine , Agliuola d’ Afdrubale , 
ch’era la più bella donna del mondo, e però non volle at- 
tendere la promelfa a Scipione , anzi fu alla difefa di Car- 
teggine per amore del parentado fatto . 


7 ® 

Ifcipionc cominciA ■ predare Terre , e goaflare Cartag* 
gine infine alle porti • I 'Cartagginefi mandarono per Anni» 
baie ; vmne per foccorrere , c partilfi con tutta fua gente 
il’cliicrato per combattere con Ilcipione. 

E i Romani , e I' olle di Scipione anche per combatte- 
re acconci , quando erano così affrontati infieme , Annibale 
volle parlare a Scipione, c dilTe così: Scipione , la fortuna 
t' ha (i;rifo,c in tua giovaneita ha date vittorie ; hai prefa 
la Spagna, e non fai quello , ch’ella li ferba . Le battaglie 
vanno per diverfi modi, e però io vorrei , che a te bafiaf- 
fe , che Annibaie ti chiede pace , e quella battaglia riman-' 
ga , c facciamo pace infieme , ficchi la fortuna non offenda 
a te , ni a me. 

Scipione diffe, che con lui non farebbe pace , fe prima 
non combattelTono , e che fi volea provare con tutta la for- 
za de'Cartagginefi . Allora Annibaie confortò la fua gente , 
e Ifcipione la fua , e combatterono , e fu sì afpra la bat- 
laglia , come mai fi vedelTe. A Dio piacque, che i Romani 
vinfono, e la maggior parte de'Cartagginefi furono motti, e 
prefi . 

E in quella battaglia fu prefo Siface Re di Numidia, 
e Ifcipione mandò lo Re MafitnilTa in Numidia , e prefe 
tutto il Reame ; e la Reina , eh’ era tanto bella , chiefe^ 
grazia di non elTcre iliraziata, e MilfinilTa sì la fi tolfe per 
moglie , e molto amore le puofe, c non volle , eh’ ella ve- 
nilTe a mani de* Romani. 

Poi tornò a Scipione , e conttfgli , come avea prefo il 
Reame di Numidia , e come avea tolta Quilefla per moglie • 
Ifcipione gli diflc : io farò , che lo popolo di Roma ti da- 
rà il Reame, ma quella donna non può elTcre tua moglie , 
pcrocch’ella è ifchiava del popolo di Roma, e voglio , che 
ella , e tutta la preda vada a Roma . MaffinilTa fu molto 
dolente, e quali , eh’ egli non s'uccife; pure fu confortato, 
c fpezialmente con quella ragione , che gli fu detto : fe tu 
vorrai moglie di Cartaggine , lo popolo di Roma non ti da. 
rebbe lo Reame di Numidia, e non fi fiderebbe di te. 

Veggendo così MalfanilTi , tolfe veleno , e manddllo a 
quella fua donna , e mtnddlle a dire , come il fatto iflava , 
c che elTcndo in tanta fortuna , non le potea mandare cofa 
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pià cara ;'ed ella rirpuofe, che più onore le era a morire » 
e non avere auto più , che lo primo marito ; poiché così 
era j prefe volentieri il veleno , e morì . La preda andò a 
Roma , ed ella li fotterrò . 

Avendo auto Ifcipione così gran vittoria , sì domandò 
pace , e fecela colli Cartaggineli in quelle modo : eh* elli 
gli diedono tutto lo Reame, e tutto il loro navilio , e sì 
rifiutarono tutto il mondo , lalvocbè Cartaggine , e feciono. 
promefia di mai non mandare per lo mondo Ambafeiadori 
a Terra , o a Provincia , nè a Re , nè a Signore , Te non. 
la mandalfono a Roma , e così onorevole pace fece Ifcipio* 
ne per lo .Comune di Roma , ancoracb' elli non ricevefib* 
no ambafeiata fanza parola de’ Romani . 

Poi tornò a Roma , ed ebbe il triunfo grande , e furo- 
no' i Romani molto contenti di tale pace , e di ciò, eh* a- 
vea fatto ifeipione; il quale difie a Roma , che di Anniba- 
le non potè conofeere difetto nullo , perocch’ egli fece le> 
fchicre , com’egli dovea , e eh’ egli confortò la gente , e 
eh’ egli dette nel luogo , dove dovea , ficchè non perdè , 
fé non per fortuna. 

Avendo vinta quella guerra i Romani , penfarono chi 
era loro nemico , e perchè lo Re Filippo di Macedonia a- 
vea dato aiuto a’ Cartaggineli contro a* Ronaani , lo fenten- 
ziarono nemico del popolo di Roma , e cominciarono i Ro- 
mani a fare guerra in Qrecia al Re Filippo , e mandarono 
Capitano Flammioio di Roma , e quello Flamminio tenne 
un buon ntodo , ch| egli mandò bando , che tutte Terre , e 
Città , che teoefle lo Re Filippo , e volefibnfi rubellare , 
che lo popolo di Rocna gii difenderebbe, e farebbe franche,' 
fanza elfere ferve di perfona niuna ; onde i Greci ebbono 
grande allegrezza , onde più Città fi rubellarono , infra le 
quali furono Tebe, e Attene, e feciono amillà , e. lega col- 
li Romani . 

Elfendo i Romani con quella guerra col Re Filippo , 
c i Greci d • . • . vano lo re ...... perch’ egli era ti- 
ranno , per coloro , eh’ erano più amici del Re Filippo , li 
pensò di volere aiuto da’ Romani , cioè di volere edere ala- 
ti da’ Romani , e che li Romani non li fottomcttefibno ; e 
vedeano , che lo Re Filippo non era fofficiente ad alargli • 

Mandarono per aiuto al Re Antiocco , il quale era Re 
di Perfia , e di Siria , e di Turchia , e di Soria ; onde . lo 
Re Antiocco veggendo la Grecia in quella divifione, pensòa 
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non potrinno refiftere, che io colle Terre , che 'mi . chianu* 
no , piglierò tutta la Grecia. Ebbe Tuo coniìglio , e dilibe* 
rò d’andare in Grecia , e prenderla , e d'elTcre nemico de* 
Komani . 

A quelli di Cartaggine parea iftare male , e in cattiva 
condizione , e avicno tra loro gran contefa d' attenere II., 
pace , eh* avicno fatta co’ Romani anno ; e chi dieta di si , 
e chi di no . Ma un di quelli , che la volcano rompere , 
era Annibaie , ma non era di qucAa volontà la Comunità ; 
onde i Romani il vollono una volta pigliare , e perciò an- 
dare infine a Cartaggine per punirlo , fe non che Ifcipione 
non lafciò fare dicendo : che abbiamo noi a fare dclli altrui 
cittadini ? fe i Cartagginefi ci faranno contro , noi ne gli 
pagheremo loro. 

Poi Annibaie fentendoli accufato a Roma , penfandofi, 
che i Cartagginefi non aveflbno podere contro a i Romani , 
e non erano in concordia , e penfando , e fappiendo , che 
lo Re Antiocco avea diliberaio d’ cfTerc nemico de’ Romant , 
partifH di Cartaggine infu una barca , e andonne al Re.» 
Antiocco . Lo Re ne fece gran fella , dicendo : io ho lo 
miglior Capitano del mondo , e conofcefì collt Romani ; 
ricevette Annibaie , e fecegli grande onore . 

Li Romani feppono , come lo Re Antiocco avea dilibe- 
rato d’ effere loro nemico , e poco fe ne curarono ; e fep- 
pono , che Annibaie era andato a lui : di quello fi curaro- 
no molto , dicendo : Annibale fa i noflri modi , ed è buo- 
no Capitano; forte ne furono crucciofì quanto poterono. 

Tennono configlio , e diliberarono di mandare Amba- 
feiadore al Re Antiocco. e a dirgli , che i Romani faceano 
guerra al Re Filippo . perch* egli diede aiuto a quelli di 
Cartaggine contro a loro , e a dirgli , che di Grecia non., 
s* immaccialTe , perocch’cgli non vi avea che fare ; e s’ egli 
facclle quella imprefa , verrebbono i Romani nel fuo Rea- 
me.» . 

^eflo Ambafeiadore fu Ifcipione Affricano , e impo- 
ibngli , che facelTe ufanza continua con Annibaie , per mo- 
do che lo Re Antiocco ne pigliafTe fofpetto . Ifcipione andò, 
c fece l’ambafciata ; poi usò molto con Annibaie , e andd- 
gli ifpefTo a cafa . Annibaie fé lo tenea in grolia , .e un» 
giorno gli dilTe Ifcipione : chi fono flati i migliori Capitani 
di guerra, che fieno > Annibaie rifpuofe: tre ne fono i flati; 
lo primo fa lo grande Alcflàndro , lo fecondo fu Pirro Re 
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di Dorano , e io fono il terrò . ircipione rlfe i e di(u i 
io t'ho vinto; ma fe tu aveflì vinto me , che ditefli tu ? 
rifpuofe : io metterei Annibaie innanzi a tutti . 

E pure per tjueflo ufare , che Ifcipione ficea con An> 
nibile t lo configlio del Re Antiocco ne prefooo fofpetto , e 
diflbno al Re : Annibaie iAà tutto giorno con Ifcipione . Pre- 
fono fofpetto, e dilTono t può elTere , benché non ita veri- 
fimile , che tu fai fciocchczza a fidarti di lui ; noi ti dicia- 
mo così , che tu peni! di fare tuo Capitano Annibaie, e que- 
Aa guerra fai tu piti per grolia, che per utile. £ che grolla 
ti fia , fe tu la vinci , cffendo Capitano Annibaie é nulla , 
perocché tutti diranno , che Annibaie l’abbia fatta; ma con. 
viene , che (ìe Capitano tu . E tanto dilTono al Re , eh’ egli 
prefe fofpetto , e non gli dtcca i fuoi fagreti , cioè ad An- 
nibaie. 

Annibaie veggendo così , fi diliberò pure di folTerire , 
e dkea al Re ; fe tu combatti co’ Romani per Io modo , che 
ragioni , cioè in Grecia , clli ti vinceranno ; fe tu gli com- 
batti a Roma , o ’n Italia , tu vincerai loro , eh’ io gli co- 
nofeo tutti , e fo i loro modi . 

£ poi gli dilTe : fe tu mi vuoi! dare mille cavalieri, e 
diecimila pedoni , e cento galèe , io andrò con elE in Ita- 
lia, c farò loro gran guerra , e avverranne queAo , che Car- 
taggine , e Ifpagna fi deAeranno , fentendo me in Italia , 
e ancora quelli di Gallia , e i Lombardi , che fono mal con- 
tenti ; fìcebé dammi queAa poca gente , che ti fara’ grande 
onore , e gran danno a’ Romani . Lo Re non gliele volle 
dare . 

Ifcipione tornò a Roma , raccontò le novelle , come Io 
Re Antiocco andava in Grecia , onde i Romani feciono un 
Capitano, c mandaronlovi con gente, e fu il fratello di Sci- 
pione , eh’ avea nome Lucio Ifcipioni , e andò in Grecia con 
efercito. 

£ Flamroinio , che vi era , fe ne venne a Roma , e per 
quelle vittorie , eh’ egli v’ ebbe t gli fu fatto a Roma il 
trionfo grande, e bello. 

Lo Re Antiocco giunfe in Grecia , e fu in folla guer- 
ra co’ Romani, ma quel Lucio Ifcipioni non feppe reggere, 
fìcché i Romani vi perderono . Venne la novella a Roma , 
i Confoli , e Io Senato volicno caAare Lucio , e mandarvi 
Lelio . 

Ifcipione pregò , che queAa vergogna non fofle fatto al 
K fra- 


fratello , e che vi voleva andare egli , e effere /otto il fra* 
tello , e menerebbe bene la guerra egli. 11 Senato, e i Con* 
foli furono contenti ; diedongli gente , e andando in Grecia 
fi trovò in mare con Annibaie, il quale era Capitano della 
armata del Re Antiocco , e combatterono inlieme , e fu 
ifeonfìtto Annibale , e rimafe prefo il figliuolo di Scipione; 
tna pure vinlè la battaglia , e fece gran danno alla gente 
del Re Antiocco. 

Poich* egli fu giunto ad Attena in Grecia , lo Re An> 
tiocco volle far pace , e rendere il figliuolo a Ifcipione , e 
iafeiare la Grecia . Ifcipione difie , che volea anche la Tur* 
chia , ficchb non vi fu pace , ma grandilCina guerra. 

E alTcmbraronfi inlieme , e catuno fece fue fchiere , e 
come Iddio volle , i Romani vinfono , e lo Re Antiocco fu 
ifeonfìtto , e cos) Annibaie , e molti ne rimafono morti , e 
prefi . 

Poi lo Re Antiocco gli rimandò il figliuolo , e pregdllo 
di pace . Ifcipione diffe , che volea , eh' egli lafciafìe la 
Grecia, e la Turchia , fe non , eh' egli. gli terrebbe tut- 
to lo fuo reame , fìcchè lo Re Antiocco'^cosl fece , e fece- 
fi la pace , e la Grecia , e la Turchia fu fottomclTa a^ 
Roma . 

Tornò Lucio a Roma , e fugli fatto il triunfo , e fu- 
rono i Romani conienti molto di ciò , eh’ avea fatto Ifci- 
pionc . 

A quello tempo un cittadino Romano era Prencipe del- 
la Gallia: avea due femmine . Una lo pregò , eh* ella vo- 
lea vedere uccìdere un uomo , ond’egli tolfe uno di quel- 
li , che fi dovea gìufliziare , e prefente lei lo fece uccide- 
re , acciocch* ella il vedeffe . Seppefì a Roma . Caio era 
Cenfore , cioè gafligatore de 'rei coftumi : cafTdllo in per- 
petuo degli uficj . 

Poi i Camerlinghi del teforo di Roma diflbno , che in la 
preda di Grecia Ifcipione non rendè alla Repubblica buona 
ragione : fecionlo richiedere dinanzi a* Tribuni : Ifcip'one 
non andò a loro , ma andò al popolo , eh' andava in Cam- 
pidoglio , e difle : Signori , io fono citato per la tal co- 
fa ; io ho fottomeffo la Spagna , e I' Affrica , e la Grecia , 
e la Turchia a Roma , e mai non recai a Roma altro , che 
onore ; per me non avanzai mai un danaio; e peiò non mi 
voglio ifeufare , ma voglio andare a* confini . Queflo diffe , 
perchè chi non fi feufava , andava a’ confini . £ così andò 
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egli a un luogo, che fi chiamivafi) Mìturne , e morendo là, 
non volle , che lo corpo folTc recato 3 Roma , ami fi fop> 
pelli ivi , e nella fepoltura Tua fece intagliare lettere , che 
dicicno : O ingrata patria , tu non hai le mie olTa. 

Dappoi lo Re Filippo di Macedonia , e un fuo figliuo* 
Io , eh' avea nome Perfa , cominciò gueira a Roma . I Ro> 
Inani vi mandarono Paolo Emilio con un eferciio. Giunfe , 
e nel roer.zo del Reame di Macedonia lo Re Perfa ufei a 
battaglia con loro , e combatterono di notte . 1 Romani 
vinfono , e prefono lo Re Perfa, e mifono fono loro la_. 
Macedonia , e tutta Grecia , e quello Re venne con molti 
altri pregioni a Roma , e ivi mor) poveramente , e Paolo 
ebbe il triunfo . A* Romani parea malagevole a tenere la 
Macedonia . Volea Cato , eh’ ella fi lafciafle , ficchè i Ro- 
mani non vi mandavano Signore. Lcvolfi un barbiere a Ma- 
cedonia , eh' avea nome Filippo , e prefe la Signoria , e 
cominciò guerra a’ Romani • ( Romani vi mandarono , e.» 
combatterono con lui , e vinfonlo , e morì quel barbiere 
nella battaglia, e non ne vollono i Romani fare triunfo. 

Anni DCll. poiché Roma fu fatta , di liberarono i Roma- 
ni di disfare Cartaggine , e ciò feciono per paura, eh’ elli 
non cominciaflbno guerra a loro. 

Mandarono due Confoli a Cartaggine , che I’ uno avea 
nome Lucio Cenforino , e 1’ altro Marco Mallio , e mena- 
rono con loro Jfeipione nipote del grande Ifcipione AlTri- 
cano . Quando furono a Cartaggine , ed e' dillono : noi 
abbiamo faputo a Roma , che voi ci dovete fare guerra . 
Rifpuofono, che non era vero . I Romani dilfpno : fe non 
è vero , dateci l’armi , e i ferri, che avete, ed elli gl eie 
diedono , la quale fu grandillìma quantità . Poi comanda- 
rono a quelli di Cartaggine , che fi anda/|bno dicci miglia 
di lungi dal mare , ed egli non volieoo , ficchè i Romani 
volieno entrare in Cartaggine . I Cartagginefi falirono in.. 
folle mura , e feciono fubitamente d' oro , e d’ argento , c 
d’ogni metallo ifpade , e ogni arme , e difefono la Terra 
quattro anni , e tanto vi ftctiono t Romani ad alTcdio ; poi 
colli dificj ruppono il muro, ed entrarono dentro , e quello 
( 1 ) Ifcipio giovane combattè un dì dentro con loto, poi s'ar- 
renderono . ’ K 1 1 Ro- 

ft) mnxi Linterno , gii Ct/ri , «re pittiti hrgt di Ttrr» di 
Ltvt't , di' Lttini tpptllat* Lintcrnum, * Liternum, 

( X ; Scipio snehe il ttir. f»p- 8. 


I Romani feciono libare le femmine , e* fanciulli, e gli 
nomini feciono fchiavi , e vcndcronne gran parte, e gli al- 
tri mandarono a Roma prcgioni ; poi arfono la Terra , e 
dicialTettc di arfe continui ; poi tagliarono le cafe , c le 
mura rafente la terra ; poi tornarono a Roma. 

In quefto tempo Metello era in Roma , e Coranto gli 
lì rubellò , e levò arme contro a’ Romani . Metello v* an- 
dò ad olle , e per forza lo racquiflò , e tutti gli uomini , 
e femmine vendè per ifehiavi , e mandonne a Roma aliai ; 
e poi arfe la Terra , e aveavi tanto oro , e argento d'ido* 
li , e tanti metalli , i quali fonderono tutti inneme per lo 
gran calore, (i) il quale mandò poi a Roma per teforo , e co- 
ai disfeciono i Romani Coranto in Romania . 

Anche avvenne in quello tempo, che in (a) Luflagna di 
Spagna nacque un fanciullo , che fu lafciato m un oofeo , 
al quale abbattendoli una cerbia , lo notricò , e lattò , e 
crcbbelo; il quale divenne un valente uomo in arme, ed 
ebbe nome Viriato . Quelli fi fece pallore , e fu uomo for- 
te , e correa come cerbio ; onde quelli della Provincia di 
Lulitania di Spagna li rubellarono a' Romani , e fcciono lo- 
ro Signore quello Viriato , ed egli tcmpellò molto i Roma- 
ni in Ifpagna , e diede loro quattro feonfìtte in Ifpagna , 
poi fu morto da'fuoi; i Romani rìprefono il paefe , e colo- 
ro, che l'uccifono, feciono loro nimici. 

Un’altra Terra avea in Ifpagna , eh' avea nome Nu- 
nanzia , la quale era di quattromila uomini, e non di più, 
e rubellofl! a* Romani . lo padre del gran Pompeio era in 
Ifpagna per li Romani ; andovvi ad olle, quelli di Numan- 
zia ufcironq fuori , e combatterono con lui , e vinfono , e 
ifconfiUono i Romani. 

A Roma andò la novella , c i Romani vi mandarono 
Mancino , e il padre del gran Pompeo fi tornò a Roma con 
difinore,e danno. Quello Mancino anziché giugnefe in Ifpa. 
gna ebbe grandi fegnali; che quando fu a Monaco, tra la ri- 
viera di Genova , e Proenza , una boce gridò , e dille : 
Mancino ifla’faldo , e non andare ; e poi fapriheando alli 
Dei , un ferpente venne , e mangiofli il fagrificio : poi ri- 

fecc 

fi) iiiten/t it metallo Corinto , fatto , feeondoehi alcuni for- 
fè troffo rr eduli fuffofiTO, delta mefrtlanM de' fuidetti me- 
talli . 
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fece il fagrificio un’ altra volta , e I topi Io (I mangiarono ; 
c con tutto queflo pure andò innanzi . 

Giunto in Ifpagna combatti con quelli di Kumanzia, e 
fu vinto, e prcfo . Quelli di Numanzia feciono patto con 
lui , ch’egli fe ne andafle a Roma, e i Romani non dovef. 
fono mai fare più loro guerra , cioè a Numanzia ; allora 
mifono i Romani folto il giogo . Tornò Mancino a Roma 
con tale onore. 

I Romani udendo la novella , ifpiacque loro, e tanto, 
che non vollono olTervare la vituperofa pace ; anzi manda- 
rono là Ifcipione giovane , e dierongli Mancino , che lo 
dcfle a quelli di Numanzia legato , perchè non avea fatti 
patti onorevoli per lo Comune di Roma , c che quelli di 
Numanzia gli fì facelTono attenere a lui • 

Ifcipione giunfe a Numanzia , c mandò loro legato 
Mancino in camicia alia porta , i quali non io vollono ri- 
cevere, ficch’ egli tornò a Roma. 

Poi Ifcipione sì aifofsò tutta la Terra , e iAcccò il 
eampo fuo , e fccelo fare con torri di legname , e puofeA 
a Rare ad affedio . Quelli di Numanzia gli chiefono batta- 
glia ; ed egli rifpuofe , che non era venuto per combatte- 
re , anzi per pigliargli ; e più volte ufeirono fuori quelli 
di Numaniia , e combatterono gli Aeccati, e Ifcipione iAet- 
te alle difefe , e per vantaggio , ch'egli fi vedefTe , mai non 
lafciò ufeire fuori dello Aeccato perfona. 

Quelli di Numanzia vennono a tanto , che non avie- 
no , che mangiare , fe non per un di ; ma un giorno ufei- 
rono tutti fuora a combattere il campo, e non acquillarono 
nulla : tornatonfi dentro , e un gran cittadino , eh’ avete^ 
nome Tcogine , in una diceria diflc cosi : Signori di Nu- 
manzia , moiamo innanzi tutti , che non vogliamo venire 
a mano de’ Romani ; e feciono venire le mogli , e li figliuo- 
li , e tutte le femmine , e in Alila piazza le arfono, e poi 
s* uccifono tutti infieme . QueAo Teogine fall insù una tor- 
re , e quando ebbe tanto veduto , si s’ uccife con un coltel- 
lo , e gittoni in fuoco . Per qucAo modo ebbono i Romani 
Numanzia , arfa la Terra , e lo avere, e le perfonc ; e co- 
si fini qucAa guerra . 

E* vero , che i Romani mandarono a Micifia Re di 
Numidia , che li ataAè a quella guerra , ed egli vi mandò 
Ciugurta fuo nipote . Ifcipione I’ ebbe molto a grado , e 
quando Giugurta tornò a MicitTa , gli mandò Ifcipione^ una 
lettera , la quale dilTe cosi: Q>u- 


Glugurta , che tu a noi mandafti • meglio s’è provato 
awcgnadiochè con noi iia Itato ; ficchi noi molto 1' abbia* 
nio caro , e a noliro podere faremo , eh' egli Ca in grazia^ 
del popolo di Koma , e tu puoi elTerc allegro , perocch' i 
uomo , eh' ha cuore , come ebbe Maflinifla tuo padre. 

Per quella , e per molte altre andate , che Giugurta^ 
avea fatte , era molto in grazia de' Romani • MiciITa veg> 
gendo così , pensò : io ho due figliuoli ( quello Giugurta 
era Tuo nipote , ed era baliardo ; ma pure era sì graziofo , 
che Micifla temette di lui in quello modo ) eh' egli dilTe ) 
dopo la morte mia Giugurta torrà loro il Reame ; e però 
pensò così , eh' egli ebbe a fé i figliuoli , ch'area nome l'uno 
Geniale , e 1' altro Aderbale , ed ebbe Giugurta , e difle » 
che tutti e Ire gli volea per figliuoli , e che lo Aio Reame 
dopo la fua morte folTe di tutti e tre , e molto gli amino* 
ni , eh' egli folTono bene infieme , e buoni fratelli ; di* 
cendo loro , che lo Reame era grandiflìmo , e buo- 
no , s' elli folTono infieme interi ; e fé fofTuno divifi , fareb* 
bono poco ricchi : e fece telìamento , che dopo la morte^ 
fua Ilcipione dividclfe ira loro il Reame , e che Tempre il 
popolo di Roma folTe tutore de' Tuoi dtfcendenii • 

Avvenne , che Giugurta , penfando d' cflcie Signore , 
urcife Genfilc , onde Aderbale fi fuggì a Roma , e fu di- 
nanzi alli Confoli , e al Senato , e dolfefi di quello , che> 
Giugurta avea fatto . A' Romani nt parve male , ma erano 
tanti gli amici di Giugurta , e i danari , ch'egli ifpendca , 
che la quifìione fi conciò , e Aderbale fu mandato in Affri- 
ca , ed ebbe parte del Reame, e così iilava. Giugurta ven- 
ne a Roma a feufarfi , e più , e belle dicerie fece , e poi , 
quando fe ne andò ed egli diife di Roma : Cuti venderec- 
cia , fe trovaflì compcratore, tolìo perirefti. 

Ivi a un tempo , tornato che fu G'Ugurta nell* Affri- 
ca , uccife Aderbale , e prefefi tutto lo Reame . A' Romani 
ne parve male ; fcciono cfercito , e mandaronvi Capitano 
Albino di Roma , il quale andò addoffb a Giugurta . G u- 
giirta fi difefe bene , e più volte fece vergogna , e danno 
a' Romani , e finalmente egli rinrhiufe un giorno i Romani 
per modo, che , fe fi foffono voluti partire , gli arebbe^ 
prefi , c morti . ma non volle , anzi patteggiò con loro , 
ch'egli paffaffono folto il Aio giogo, e tornaronfi a Roma 
con danno , e con vergogna . 

Li Romani l'cbbono forte per male, e feciono Confolo 

Me. 
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Metello • e mandaronlovi con grande efercìto . Metello gli 
fece gran guerra « e tolfegli parecchi delle fue Ttrre , ma 
pure non Io poiea vincere , ed era la cofa durata parecchi 
anni , e Giugurca aflài volte fatto gran vergogna a* Romani» 
e così riceuta da’ Romani . Con Metello era legato per la^ 
Repubblica di Roma Mario . Sentendo, che quella lunghcz. 
za rincrefceva a' Romani , venne a Roma , e diOe : MeteU 
lo tiene quella guerra per lunga , per elTer più luogamen* 
te Signore , e s' egli volelTe , tofto .li fpaccerebbe : fe voi 
volete fare Confolo me , tofto la vincerò . 1 Romani lo fc> 
ciono Confolo , e mandaronlo alla guerra , e diedongli per 
camerlingo Siila , buono, e liale , e franco uomo , Romano 
favillimo ; e andò con Mario Confolo in Affrica. 

Ma come giunfe in Affrica, e Metello fi tornò a Roma, 
e come fu in Affrica , cominciò gran guerra a Giuguria . 
Giugurta raunò gente molta, e venne in campo a combatte, 
re co’ Romani . Avea Giugurta quarantamila cavalieri , 
molte migliaia di pedoni. Mario co’ Romani fi fchietò , e 
combatterò , ficchè Giugurta fu ifconfitto ; fuggiftì , ed eb. 
be gran danno di morti , e di prefi , e andol&ne al Re di 
(i) Monrocco. 

I Romani feciono tanto , che Io Re di Monrocco diede 
loro prefo Giugurta , e diello a Siila. Come i Romani cb. 
bono Giugurta , così cbbono tutto lo Reame , e fottomifon* 
lo a Roma . 

Poi venne Mtrio a Roma con Giugurta , e diedelo a’ 
Confoli , e i Romani fciitenziarono , eh’ egli /offe gittate 
del Campidoglio in terra , e così fu fatto , e morì Giugur- 
ta , come detto ò. 

In quel tempo, della Magna, e di Siftogna , e di Gal- 
lia fi partirono trecento migliaia d’uomini armati a cavai- 
lo , ed a piede , e con loro le mogli , e’ figliuoli , e man- 
darono a dire a’ Romani , che lo Mare oceano avea loro 
guafto il paefe , e venieno , perchè i Romani deflbno loro 
terra in Italia , o elli la fi torrebbono. 

£ li Romani , fentendogli venire , mandarono loro in- 
contro ofte , e feciono Capitano Ifcipione ; trovolfi con lo- 
ro in Proenza , e combatterono , e li Romani furono ifeon- 
fitti ; poi pafsò quefta gente in Italia. 

Effendo venuti in Italia, e effendo la novella a Roma, 

co- 


(j) Marrocco. 
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come ircipione era ifconStto fn Froenza t era ternato Ma< 
rio d’ Affrica con Giuguru ; fecioolo Confola , e dieron» 
eli le legioni , e andò verfo quella gente , e trovoflì con 
loro in Lombardia ; e ivi combitterono , e i Romani gli 
fconfilTono , e non campò nullo di quella gente i e le mogli 
loro s'uccifòno elleno iftelTe , e i loro figliuoli , veggendo 
motti i loro mariti. Tornò Mario a Roma con gran trionfo • 

Mitridate Re di Ponto , e di tutto quel paefe del CafTa 
ìnfino a Collantinopoli , che fono ventidue linguaggi , i qua* 
li avea fotto fe , ch’era il maggior Signore del Mondo , vi- 
de , che i Romani non volieno , che nel Mondo folfe Re , 
diliberò d* elTere nemico de' Romani , e ragunò il popola 
fuo , e dilTe loto così : voi vedete , che in tutto I' occiden- 
te non ha Re niuòo : erane uno , cioi Giugurta , i Romani 
1’ hanno morto , e così faranno di quello deli* oriente , pe- 
rocché nullo Re vogliono ; perocché lo loro Re hanno mor- 
to ; c fono gente fanza linguaggio , e per ricoprire il difet- 
to loro , lo fanno: e però io prendo guerra con loro, ch’é 
nicilià , ch’io così faccia . E ordinò toflamente , che tutti i 
Romani , eh’ erano in Perda, in un dì nomato folTono morti ; 
e così fu fatto , che furono ottantamila uomini, o più. 

A Roma vennono le novelle . I Romani prefono guer- 
ra col detto Re , e voleano mandargli gente addolTo, e Ma- 
rio procacciava d’effere fatto Confolo , e così Siila procac- 
ciava , ma vinfe Siila , e fuvvi mandato colle legioni de’ca- 
valieri . EITendo andato Siila , e Mario prefe la signoria di 
Roma , e tutti gli amici di Siila uccìdea . E anche d tubel- 
larono i Marchigiani a Roma , perché voleano eflere cittadi- 
ni di Roma , e t Romani non li volieno EfTendo quella no- 
vità così grande apparta , fu ifcritto a Siila . Siila non era 
ancora giunto, dov’egli andava, quando ebbe quelle novel- 
le. Tornò addietro , e racquillò Roma , e Mano fi fuggì , 
c andofsene a Minturno. 

Poi andò Siila fopra i Marchigiani , e vinfegli , e fot- 
lomifegli a’ Romani . Fatto quedo , Siila tolfe le legioni , 
e feguì fuo viaggio , e andò nel Reame di Mitridate , e fc- 
celi grandifEma guerra , e rolfegli Terre affai. 

In queflo tempo CrafTo di Roma , gran cittadino , fu 
fatto Capitano di molta gente , e pafsò in Perda , e com- 
battè con loro ; e furono ! Romani ifconfitti , e morti , ej 
morivvi Graffo , e lo figliuolo . 

Vcntidio d’Afeoii , soldato di CrafTo, vcggendolo mor- 
to. 
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to , fecefi Capitino di quella gente ifconfilU , c raccolfe* 
gli . e poi combatterono col Ke di Perfia , eJ ebbono gran 
vittoria , e fu quella battaglia al fiume Eufratcs , eh' efee^ 
del Paradifo deliiiano . 

Mario lì parli di Minturna, e andonne in Affrica, e là 
ragunò diecimila Romani Tuoi amici , e isbanditi di Ro- 
ma , ed ebbe de' Barberi , e vennefene a Roma , e entri 
dentro per forza , c fecefi fare Confolo , e quanti amici , e 
parenti di Siila trovò, tutti gli uccife. 

La novella andò a Siila , ond'cgli tornò di prefente • 
t Mario mori , e fotterrolE Confolo. Siila giunfe in Roma, 
~t fccefi Confolo , e I' offa , e la cenere di Mario fece git- 
tare nel Tevere , e tutti i parenti , e amici di Mario facev 
va morire , tantoché per quella guerra dL quelli due citta- 
dini morirono centocinquanta migliaia d' uomini Romani , e 
tra quelli fu un nipote di Mario , che gli furono tratti gli 
occhi, e mozzo il nafo, e tagliate le mani. 

mando cosi gli amici di Mario , ch'erano ifeampati, e 
erano andati chi quà , e chi là , Sertorio andò in Ifpagna , 
c tanto fece , che una Provincia di Spagna , eh' ha nome 
Lufitania, li rubellò a' Romani . _ • 

Poi mandò uno , ch'avea nome Mario , al Re Mitrida- 
te , e feciono lega addolTo a' Romani , quella Provincia , e 
quello Re. 

Lo Re Mitridate fece fuo Capitano in mare quello Ma- 
rio . 

Fimbria , eh* era dell! amici di Mariq , andò in orien- 
te , c vinfe Troia , ch’era per Siila, e guaftolla. 

Siila era in Roma , fentcndo tutte quefle cofe si fece.* 
Luculo di Roma , eh' era Prencipe io oriente , e 'I mandò 
contro a Fìmbria , e combattè con lui , e Luculo viofe , e 
Fimbria vi mori , e la Aia gente fu morta , e prefa. 

Pompeo era Principe in Ifpagna, andò Aipra Lufitania, 
c rtconquiAdlla , e foitomifcla a* Romani , e Settorio fu 
mono . 

Loculo andò fopra lo Re Mitridate, e fecegli gran guerra, 
c più volte diede danno. Tra I' altre volte fu una , che.* 
Mitridate avea trecento migliaia di perfone armare ad aflè- 
dio a una Terra , Luccio , e i Romani gli fconfilTono , Mi- 
Iridate fuggi in mare infu una barca , la Aia gente, e *1 lo- 
ro arnefe rimafe a’ Romani , c ancora gli lolfono di Aie 
Terre . 


L 


An- 
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Anche vlnfe L'ocdIo Tarmata di Mitridate a Oollantù 
nopoli , e prefe ccntododici navi ; anche prefe Ciropoli ; 
poi paf5ò il fiume Eufrater, e poi il fiume di Tigris , e al- 
lora lo Re Mitridate , e lo Re d’ Erminia vcunono a com- 
battere con lui , e Luccio vìnfe. 

Allora rottoinife quali tutto l'oriente Luccio a’ Roma- 
ni , e poi fi morì di l'uà morte. 

Siila fi mori a Roma anche di Tua morte , e non era.< 
Sigtrore di Roma , perocché a fua vita lo lafciò. 

Quando i Romani feppono , che Lucolo era morto , le- 
dono Confolo d’ Oriente Pompcio . Pompeio andò con alTai 
legioni di cavalieri , tutta buona gente , e vigorofamente 
cominciò guerra (opra Mitridate . Lo Re Mitridate ragunò 
gente aflfai , e venne a combattere con Pompeo , e la batta- 
glia fu grande , e afpra , e in fine Pompcio vinfe , e molti 
pregioni mandò a Roma: Mitridate li fuggì , e ifeampò del- 
la battaglia . 

Allora Pompeo prefe una parte del Reame di Mitrida- 
te • e fottomifclo a Roma. 

Dappoi Mitridate ragunò gente maggiore • che prima , 
e altra volta venne a combattere , e Pompeo vinfe, e mol- 
ti di loro uccife , e prefe , c mandò pregioni , e affai ne 
vendè per ifchiavì. 

Anche Pompeo prefe un’altra parte del Reame , e fot- 
tomife a Roma , ed ebbe Pompeo'' grandi flìmo onore. 

Ancora lo Re Mitridate raunò gente , più che ninna 
altra volta , e cotpbatlé con Pompeo , e anche vinfe Pom- 
peo , e uccife della gente di Mitridate affai, e molti còbo 
prefi, e mandati a Roim . 

Anche poi prefe Pompeo un* altra parte del Reame , 
e fottomifclo a Roma. _ . 

Poi Pompeo lo guerreggiava per modo , che Mitridate 
non li polca rimedire, c t figliboli odiavano Mitridate .per- 
chè voleanò far pace con Pompeo , anziché perdere il Rea- 
me loro ; diebè Mitridate uccife un fuo figliuolo , e T al- 
tro eh* avea nome Farnace , lì fuggì , e ratinò gente , e 
fece guerra a Mitridate Aio padre. 

Veggendo Mitridate così, pensò d’ ucciderli egli ifleffo,' 
e diede il veleno a* Tuoi figliuoli , e alle fuc mogli , e poi 
a-fe. E' vero , che lo fuo non lo ticcidea. Sopravvencvi 
Farnace fuo figliuolo con un cavaliere Francefeo, eh' era 
con lui , c uccifclo. 

Far- 
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Farnire rìraafe Re » e •ceordoiC con Pompeo , e folio* 
nifcfi a Roma . ■* 

Poi fc n'andò nella Provincia di Media , e prefe per 
fona una Terra , eh' avea nome (i; Ebcriana , ed ebbe la 
Provincia, c folioinifela a Roma , e lì (eronvi Principe per 
gli Romani . 

Poi fe n’ andò in Perfia « e combaitè col Re di PerGa, 
e vinfclo , e accordOffi con lui > c lafcidilo Re , e folto» 
nife Perfia a Roma . 

Dipoi pafsò Pctlìa , e andò in Albanfa , e combattè 
col Re , e ifconfilTelo ; e affai gente di quelli Albani vi 
furono moni , e prefi , e tolfe pane del Reame > e folto* 
mifelo a Roma. 

E poi guerreggiava forte , onde lo Re d* Albanfa ra* 
gunò gente , e fece grande olle , e mandò a combattere con 
Pompeo , e non v'andò egli , ma mandovvi un buon Ca- 
puano : Pompeo la vinfe , e molli n’uccife , e prefe, e an* 
che acquiftò delle Cittì, e fottomifele a Roma. 

Poi anche io guerreggiava fòrte , onde lo Re d’ A Iba* 
nfa anche ragunò gente , e grande eferciio, e mandò acoaa* 
battere con Pompeo , e non v’andò la fua perfooa , e mao* 
dtfvvi un fuo Capitano , c Pompeo anche lo feonfiflè , e 
prefe , e mandò a Roma , e affai oe vendè per ifebiavi a 
buon mercato . 

Allora lo Re d* Albanfa venne a* comandamenti di Pom* 
geo • e foilomifefi a Roma. 

Poi pafsò in Seria , e combattè col Re d* Iberia , o 
vifconfiffelo , e prefelo in perfona , poi lo lafciò Re , coom 
a* era ma fottomifelo a Roma, e facea cenfo. 

Poi pafsò per le Selve ori&e, eh* erano di pepe , e 
di gengiovo , e di cennamo, e ìfletievi cinquanta di innan* 
ai ch'egli I* aveffe paffate. 

Gli Arabi del paefe vermono lutti a ubbidienza , e non 
vollono combattere ; ricevettcgli , e tutti gli fottomi fe a^ 
Roma. 

Andò infino a* confini dell* India ; ma pare nella India 
non entrò : lornolS addietro , e prefe Gcrufalem , e tutta 
Giudea, eia foitomife a Roma. 11 Tempio di Gerufalcm non 
rubò , ma s) vi entrò , e raifevi i cavalli , perchè non a* 
vea dove tenergli altrove. 

L a Mo* . 
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Mori Io Re di Siria , e Pompeo volle ^ che non v* a* 
velTc più Re ; anai la fece Provincia , c mificvi Prencipeper 
gli Romani . ' 

Metello venne in queflo tempo ad olle in Greti i ch’era» 
no cento Cittì , c non gii li voìlono dare , ami mandaro» 
no in Oriente a Pompeo , e dieronlì a lui • 

, Onde Metello l'ebbe forte per male , parendogli rice- 
vere gran vergogna : guerreggiò forte in Greti , c non la- 
fciò , perch' egli li foffono dati a Pompeo , ma pure ifietto- 
no per Pompeo. 

Tornando Pompeo a Roma , s'abbattè in mare all’ ar. 
mata de'Pirratti ; combattè con loro , e vinfegli , e ifeoa- 
filTegli . 

Giunfe a Roma • e fugli fatto il triunfo di ventidue^ 
Reami , eh’ avea fottomeffi al Comune di Roma , tutti con 
forza di battaglia , fe non gli Arabi , i quali erano tra Per- 
fia , e l’India; ficebè fella grandiflìroa gli fu fatta a Roma . 

Giulio Cefare fu popolano di Roma , e fu molto ric- 
co : il padre fuo mori , quando Giulio avea fcdici anni , ed 
egli avea vifla d’ elTer reo uomo , e un dottore di Roma , 
eh’ avea nome Siila , gli cominciò a voler male , c perchè 
Giulio vide , che alla corte di Pompeo Siila gli volea ma- 
le , c bene a Pompeo , più volte dilTe : guani da Giu- 
lio . , 

Avvenne , che Giulio veggendo , che Siila gli volea 
male , andolTene in Oriente al Ibldo del Re Niccomedio Re 
di Bcttinia ; e diflefi , che lo detto Re amò molto Giulio 
Cefare. t 

Innanzi eh’ egli giugnelTe in Oriente, f» prefo da’Cor- 
fali di mare ,e licompcroflia affai danari; onde ridendo dif- 
fc loro di pagarnegli , e poi , come fu a Bcttinia , si fece 
una armata, c andò a prendere quelli Corfali , e rubdlli , 
e mifcgli in croce, licch’egli tì vendicò di loro, come avea 
detto di fare . 

Lo detto Cefare fi era uomo lolTuriofo d’ogni rea luC- 
furia , ed era si ifcapcrto , ch’egli fu infamato a Roma , e 
uno, ch’ebbe nome Curie , dille un giorno , che Giulio 
Cefare era d’ogni femmina marito , c d’ogni uomo moglie • 
Scntcndofi Giulio Cefare cosi infamato , tornò a Roma , e 
trovandoli cosi infamato , per ammortare la boce fi lece fo- 
re Prete , e quella fu la prima degniti . 

£ poi gli Romani lo feciono uficiale fopra le vie , e.« 

fo* . 
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grande efercito di gente , e mandato in una feroce Proviti, 
eia a conquiftare , acciocchì la Tua vigoria fi potefle mo. 
Arare ; e per quello Tervfa a tutti i Re volentieri , i quali 
avicoo gran feguito di malandrini, c di mala gente. 

Avvenne , ch’egli fu fatto Confolo, e mandato in Gai. 
Jia , ch’era Proenza , e Francia , e quelli paefi infino nella 
Magna ; e furongli date dieci legioni , che furono cinquemi. 
la cavalieri, e centocinquanta migliaia di pedoni per cinque 
anni ; ond’egli fu molto allegro , e andò con eli nella Pro* 
vincia di Gallia . 


£ giunfe in Gallia , e trovò , eh* un Re Tedefeo , il 
quale tenea Borgogna , e Francia , e quel paefe , e avea 
centovcnticinque migliaia di Tedefcht tra a piede , e a ca. 
vallo , avea quel Re prefo una Cittì , eh* avea nome Bi- 
fanzone , e tutto dì prcndea . 

Fu detto a’ Romani , eh* erano con Cefare , come i Te. 
defehi erano affai , e forti , ficchi i Romani cominciarono a 
temere , e coglievano cagione per tornarli addietro . Giu* 
lio fe ne avvide , e raunò la fua gente , e fece loro una 
grande , e bella diceria in queAo modo : Signori , voi liete 
venuti qui meco da Roma , e fiamo mandati per vendica- 
re le ’ngiurie del Re(i) Arion a’ Romani , ch’ì noAro cittadi- 
no, e per reggeit queÀa Provincia fa contro al noAro pae- 
fe : io gli parlerò , e s*egli vorrò eAèr cittadino di Roma , 
e farci trebuto , io lo riceverò ad amico , perchè cittadino; 
fe non , sì combatterò con lui , c combattere non voglio , 
fe non colla decima legione , e non ne voglio più meco , 
perocché fo , che gente è la fua . Allora quelli della deci- 
ma legione lo ringraziarono affai della fede , eh* egli avea 
in loro , e proferfonfi volentieri. 

Allora gli altri lì riebbono , e tutti fi ragunarono , c 
proferfonfi molto , e andarono verfo lo Re ArioviAo. 

Lo Re ArioviAo andò incontrò a Giulio Cefare con gran 
quantità di gente , e furono in campo l’una parte , e 1’ al- 
tra ; e Giulio fi tirò da parte , e appellò lo Re Arion , e 

dii. 
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diSegli : (u fé* cittadino di Roma '.Se tn vuolf lafclare te 
Terre , che tu ci hai tolte , e farci omaggio di quelle, che 
tu tieni , io ti lafcerò ifiare . Dide bene , eh' era cittadino 
di Roma . ma che fi fece cittadino per acquiftare ; ma^ 
poiché li Romani non vogliono , ch'io acquiHi , non voglio 
elfcrc cittadino . E poi d/lfe : io fo , che s’ io c' uccido • 
che i Romani ne faranno lieti , perocché tu fé il piggiore 
uomo di Roma , e di cui dii più temono * Cefare fe oc fe- 
ce betfe • 

Tornoffi catuno alla Tua gente , e mofTono le fchiero 
r uno contro ali' altro , e cominciarono la battaglia forte » 
c afpra ; e come piacque a Dio , Cefare vinfe , e Io Re 
Ariogiulio fi fuggì io una Terra , e pafsò lo Reno , e an- 
dò via ; e molti Tedefchi vi furono morti , e Cefare prete 
tutta la Gallia, e fugli grandilfima vittoria, e fu la prima; 
c la prima Città , ch’egli prefe , fu £>fantone , che l'cbbe 
prima , ch'egli combattclTe» 

Per quella vittoria Giulio Cefare fu temuto da tutta la 
Provincia , e la fua gente io cominciò ad amare , e a Ro- 
ma n'ebbe grandillìmo pregio, c onore* 

Era infui Reno una Città grand i dina , e potente, che 
avea nome Elveza , ed era data fempre nemica de’ Roma- 
ni , e già anticamente avicno fconfitti i Romani , nella quale 
ifeonfitta fu mono il padre del fuocero di Cefare . 

• I detti fi penfarono di combattere con Cefare , ma pri- 
ma volicno vedere la fua gente , onde vi mandarono Am- 
bafeiadori . Giulio ebbe le novelle : difle , che non potè* 
parlare con loro di quelli parecchi di ; e io quel mezzo fe- 
ce fare in otto dì un muro dalla montagna infino al lago , 
che fu lungo quindici miglia ; onde quelli di liveza fi len- 
nono feonfitti , veggendo , che da quella parte , dond' era 
migliore venire per loro , non gli potieno venire addofib ; 
ond’egli feciono un'altra via, piggiore per loro* 

Cefere fi fece loro incontro , c combattè con loro , c 
vinfcgli , e molti n* uccife , e di quedo fi fece gran feda a 
Roma . 

Poi fe n*andò in Brettagna , dov* era una Città graa- 
dllfima, eh’ avea nome (i) Vinegia ,ed era firuata per modo, 
che non fi potea aflediare , perocché lo fiotto del mare al- 
la- 


(i) Vannes • Vcoetic » «vfwr» Darioriguin 
rum . 


Veoéto- 


Itgavi Ig eantpo pireahi volte il di ; e fe andava per oia4 
re , il fiotto del mare menava il navilio, e poi rimanea in 
fecco ; ed egli fece fare galde , e mandò per efie in Ifpa- 
gna , c ordinò ferri , che fi chiamano arpigoni , e quelli di 
Vinegia montarono in fu' loro navilj, acciocchì quelle gilde 
non gli ptendoflbno , il navilio loro era groflb colli alberi, 
e con feì vele per uno. Giunfe Ccfcrc colle fue galèe, e an- 
dò loro addolTo , e con quelli ferri tagliò le fané , e le ve- 
le cafcirono giufo , e diede loro addolfo , e fconfilfcgli , e 


prefegli : poi ebbe la Terra , c poi altre Terre, c ogni co- 
fa vinfe con gran vittoria. 

E poi fe n'andò co'navilj in Inghilterra , e trovtfwi 


gran coniatli ; combattè , e colle fue mani fece belle , 
grandi cofe d' arme , c quali tutta 1* acqui flò , e vinfe con 
grandiflìina vittoria . 

Fot pafsò il Reno , il qual è corrente fiume , e fece 
fare un pome mollo ingegnofo , che come lo fiume più fora 
te correa , più forte era il ponte; ed entrò nella Mtgna, e 
fece molte battàglie , e vinfe per forza molte citiadi , c quan- 
do ebbe conquidalo la Magna , tornò addietro per tornare 
a Roma , eh' erano compiuti i cinque anni . 

£ vencndofene , ed cITcndo in full* Alpe dì Savoia , 


ebbe novelle , che gran parte di ciò , eh' avea acquidato , 
s’era rubellato ; tornò addietro ,e racquiliò da capo ; e in' 
cinque anni ogni cofa forni, e poi rornò verfo Roma. 

£ venendo mandò Ambafeiadori a Roma a dire , che 


egli venia , e eh’ egli volea edere Confolo , e volea il 
triunfo . Pompeio era genero di Cefare ; vero è , che la.- 
moglie era mona, ma pure parentado riienieno infieme ; ma 
penfando i gran fatti , che Cefare avea fatto , pensò , s'e- 
gli viene a Roma , egli farà maggior di me , e io fono ora 
il maggiore , e però negò , e procacciò con Caio , che non 
folT: Confolo , nè fattogli triunfo , tantoché gli fu mandato 
a dire , ch'egli lafcialTe le legioni , e non tornafle con ar- 
me in Roma . 


Due Tribuni vi furono , che arringarono per Cefere, e 
fnrono cacciati di Roma . Quelli fe ne vennoiro a Giulio 
Cefare , e irovaronlo a Rimino , e diflbngli il fatto. 

Pompeo mandò una lettera a Cefare , dicendo: io t’ a- 
mo , come feci Tempre , e non ti fono contro , ma èrti con- 
iro la Repubblica . Cefare gli rifpuofe , eh' era acconcio a 
fare ciò , che la Repubbliu comandaife. ; ma a lui parca , 

che 
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clic a quelli due Tribuni foffe fatto torto , ed era vergogni 
a (Ulto il popolo di Roma , che, pcrch egli avieno detto il 
vero , c il parer loro , erano cacciati d‘ tificio , e che non 
volea , che lo popolo di Roma ncevelfe quella ingiuria , e 
però verrebbe con arme , e rimettcrcbbegli in loro onore • 
Quello fece per rccarfi il popolo a fé , e così irenfle a* 
Confoli. 

£ poi mandò per la gente Aia , e per Francefehi , e per 
Tedefchi , eh' erano in Gallia • ed ebbe gente alTai , e ra« 
gundlli a Rimino • 

Quando ebbe la Aia gente , (i partì da Rimine , e an> 
dò a* confini , e prefe il ponte della Terra , ed eravi den* 
tro due legioni per Pompeo , di che n* era Capitano Dorai* 
zio ; e quelle legioni s'arrenderono a Cefare , ed egli le 
mandò in Cicilia , e di Cicilia andarono in Affrica , e fu 
loro Capitano per Cefere Curio Romano . Quel Domizio 
fé n' andò a Roma . 

Pompeo fentendo quello , e veggendo , ch'egli non po« 
tea riparare , entrò in nave , e andò verfo Oriente , e giu« 
rò , che chiunque rimanellè in Roma , farebbe fuo nemico , 
c andoflVoe a Brandizio , e andò verA> Grecia , e mandò il 
Agliuolo a tutti i Re d' Oriente , che venilTono ad atare la 
Repubblica di Roma , perocché Cefere la volea occupare ; 
e con Pompeo fe n' andarono i Confoli. 

Giulio Cefere fentendo > come Pompeo $' era partito- 
di Roma , venoefene egli a Roma , e andò alla camera del 
teforq comune , e volealo per fe , e oer gli Tuoi cnmpigni 
cavalieri ; e un cittadino di Roma, eh' avea nome M.-tello, 
fi fermò in fulla porta con una ifpada in mano , e dilTe : voi 
paflerete per Io mio petto , innanzichè entriate a torre Io 
teforo . Cefare rifpuofe , e diffe : Metello , credi tu morire 
con quefta grolla , che fi dica : Metello morì per difende- 
re r avere , e Io teforo di Roma ? Non ti verrà fatto . E 
fecelo prendere fanza fargli male , e levare d' insti la por- ' 
ta , e poi tolfe il teforo , e pagò le legioni , e focene co- 
me a lui piacque. 

ElTcndo in Roma Cefare , fece uficlali , e fece fe Con- 
folo , e riformò lo flato di Roma , e non fece male a per-- 
fona • 

Poi penfando Cefare, che Pompeo era andato in Orien- 
te per ragunar gente contro a lui , pensò d' avere netta 
la Gallia , ma fapea 9 che guelli di Spagna erano molto a- 

mi- 
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ìdìcI d! Pofflp«o, e però gli volle andare ad ac^uiftare, fie« 
ch'egli avede la Spagna , come la Calila. 

Pamffi con aliai geme per andare in Ifpagna , e quan« 
do giunfe a Marfilia , gli fu ferrata la porta . Egli dide : 
io fono Confolo , c Signore di Roma , perchè mi ferrate 
voi le porti è ed e' rifpuofono , che non voleano edere con 
Ccfare , nè con Pompeo ; ma chi rimanede Signore , egli 
l'tibbidircbbono ; non edendo, e i dando così non faremo di 
ninno . Intanto giunfe Domizio di Roma , eh* era Capitino 
delle legioni di Pompeo ; e giunfe a Marfilia , e recò let- 
tere da Pompeo, com' egli era Principe della Gallia, e quel- 
li di Marfilia lo riceveitono di prefente per Signore ; onde 
Cefare ifdegnò molto , e combattè Marfilia , e non la potè 
avere , lalcidvvì gente , e adedidlla per mare , ed egli le- 
gni il fuo viaggio , e andò in Ifpagna. ^ 

E ’n quella gente, eh* egli lafciò intorno a Marfilia, ven- 
nevi uno , cb* avea nome Nafidio di Roma , che lo mandò 
Pompeio , e avea un* armata di galèe , e entrò nel porto 
di Marfilia . Quelli della Terra furono molto lieti , veggen^ 
doli quello ainio , penfarono di combattere coll’ armata dì 
Cefare ; e tutti i giovani uomini di Marfilia montarono in 
lìille loro galèe , e innanzi , che vi montadono , i' vecchi 
gli menarono a* Templi di Marfilia a fargli promettere al- 
J< Dei , alle mogli , e a’ figliuoli loro , eh* egli combatte- 
rebbono vigorofamente . Ufeirono fuori a quella battaglia t 
c que’di Cefere combatterono ; e veggendo Nafidio , cbe.« 
quelli di Cefere vineeano, sì n'andò in Ifpagna col fuo na- 
vilio , e i Marfiliefi rimafono alla battaglia . Finalmente 
furono ifeonfitti , che più , che una galèa non tornò in Mar- 
iUia : tutta 1’ altra gente fu mona , e annegata io mare • 
e prefa . 

Poi la gente di Cefare combattè Marfilia, c molte vol- 
te fi provarono, e gittaronvi con trabocchi , e poi cavar^ 
no , e feciono cavare una torre . Quando quelli di Marfilia 
vidono caduta la torre , acconciaronfi a modo di Sacerdo- 
ti , c ufeirono fuori , e patteggiarono con quelli della olle, 
c promifono di dare Marfilia per quel modo , che piacefle 
e Cefare ; c fcciono triegua. In qóeAo mezzo racconciarono 
le mura , e cominciarono a fare guerra all' olle , e 1* oSe a 
loro. 

Ginlio Cefare era in Ifpagna , c combattè molte città , 
e tutte le vinfe , c acconciò la Froenza a fuo modo . Poi 
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terrò a Marfilla", e anche l’ebbe libera hpu patto nnll»; 
E perche erano iftati molto fervidori antichi a Roma, *ìnon 
volle fare ifchiavi ; ma fece rubare loro ciò , eh’ «gli 
avieno , e rimafono powerillìmi • Poi acconciò Marfilia a fu# 
modo , e per quello modo ebbe Marfilia , ed era Signore di 
tutta Gallia , cioè Francia» 

Vennefene a Roma , e ivi tolfe gente , e anddnne a- 
Brand'zio • Pompeo fenti la Aia venuta , e fentl , che quel- 
li di Brandiaio erano per riceverlo : fece fagliare , e gua- 
dare le vie intorno a Brandiaio , e fece affondare legni nel 
porto . Non laftiò però Cefare , e venne dentro colla fua 
gente in Brandiaio , e Pompeo era a Duraaao , il quale fi 
parti di Brandiaio per non afpeitare Celare» 

Qgando Pompeo fu giunto a Duraaao , mandò i navi- 
Ij fui per riparare all’ armata di Giulio Cefare , accioc- 
ch’ella non gli potefle venire addoflb , e mandò a’ pafE per 
terra, e mandò a tutti gli Re d' Oriente per aiuto, e ven» 
negli grandi Almo aiuto di gente a piede , c a cavallo , e^ 
molti navilj. 

Per tutto quello Giulio Cefare non riflette , anzi andò 
coir olle fua verfo Duraaao , e a quante Terre g ugnea , 
tutte gli fi davano » Veggendo ciò Pompeo , ufeì a campo 
con lui , e fece un campo fortiflimo , dove flava egli, e tut- 
ta la fna oAe » E Cefare era a petto a lui , e fece fofC , e 
ifleccati intorno a fe , e dalla parte , dov' era Cefare , a 
petto a Ini fece doppio di folli , e di fleccati ; dal lato di 
dietro avea pure un lofTo , e uno fleccato . 

E Giulio Cefare accosciò lo fuo campo appunto come 
Pompeio . 

Avvenne poi , che Pompeo mandò gente per mare , ed 
egli venne per terra dietro all’ ofle di Cefere , e per forza 
entrò dalla pane , dov’ era pure un foflb , e diedono gran- 
diffimo danno alle gente di Cefare ; e fe Pompeo iveffe più 
tenuta la battaglia , era vincitore ; ma egli tornò addietro , 
e però fi risiafe 1’ ofic , e lo campo di Cefare fanza cEerc 
ifeonfitto in tutto» 


Pompeo fi trafll.’ poi in Oriente , e andonne verfo Sa- 
lonicchi ; e la cagione dell’ andata fue , per gli Re , che^ 
veniano a lui d’ Oriente , tra’ quali era Ariobarzanes Re^ 
di Capodoccia, e (i) Dicgittacio Re di Bctlinia, e altri Re 
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d* Oriente ; ventano anche a luì gli Arabi « e ancora s' al* 
largava volentieri da Celare , per non combattere con lui • 
che per illracca ii credea vincere. 

Giulio Cefare mandò Ambafeiadori di voler parlare^ 
con lui I perocché nel parlare con lui penfavafì , che le^ 
cofe di quella guerra arebbono concordia . Pompeo rifpuo* 
fc , che non volea parlare con lui , mentrcch'cgli folTe ìil* 
arme; ma s'egli volea lafciar l’arme, parlerebbe con lui* 
Cefare dicea : io voglio pure parlare ilìando in arme » pe- 
rocché ha onore a lui , ed a me ogni accordo, che faremo « 
ahendo in arme , e poderofì : io sì ho Roma, e la Gallia , 
c la Spagna , e Francia ^ e la Magna , e più che mezzo it 
Mondo ; cd egli ha 1’ altro , che ha Sorfa , Egitto , e Ro- 
manfa , Turchia, Affrica, e tutti ì Re d’ Oriente: noi pur 
ci accorderemo. 

Elfendo Pompeo riprefo da’ Tuoi , perchè non volea par- 
lare a Cefare , sì ù feusò per fe a’ fuoi , e dilTe : io lo fo , 
perchè Cefare fi ha Roma ; s’ io m’ acconciaci con lui , sì 
fi direbbe a voi , che liete mia gente , foffimo Cittadini di 
Roma per Cefare ; anzi voglio morire , che a quei modo io 
mai vi torni. 

Cifcre andò verfo lui, c Recctfgli U Terra , acciocché 
per terra non potelTe avere niente , a lafciò il mare . E 
Pompeo avea tanto navilio , che fignoreggiava il mare , o 
poco fi curava fe Cefere era forte io terra ; c tutto dì £ 
badaluccavano inheme. 

Elfendo quella guerra a Salonicche , sì n* era un* altro 
in Affrica , perocché Cefare v* ave’ due legioni di cavalieri , 
che n’ era Capitano Curio dell’ una , dell’ altra Ifcipione di 
Roma fuocero di Pompeo, (z) Preteo, e Afranio, e Labieno 
• erano io Affrica per Pompeo. Furono per combattere con^ 
Curio , e aveano i* aiuto del Re Giubba , che avea miJle^ 
cavalieri Ifpagnuoli , e mille cavalieri Francefehi , e aiTai 
altra gente . Curio effendo in campo , e fentendo la venuti 
dei Re Giubba , affrettò la battaglia , anzich’ egli giugnef- 
fe ; ma non gli venne sì fatto , che lo Re Giubba noa* 
giugncITe anziché la battaglia folTe cominciata ; e come 
Io Re Giubba giunfe , Curio fu ìfeonfitto , onde 1’ Affrica 
fu tutta al comandamento di Pompeo . 

Effendo a Salonicchi in Teffaglìa Pompeo colli Ho 
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d’ Egitto • c con Aio iiforxo , Cefare era fuori a campo , e 
Eorapeo avea cavalieri centoventimila , e pedoni molti , e 
molte migliaia ; e Ccfere avea altrettanta gente . La gente 
di Pompeo volea pur combattere ; Pompeo non volea, an> 
si dicea : noi vinceremo fanza combattere • I Tuoi non ida* 
vano contenti . Pompeo veggendo ciò, fece una diceria, 
dilTe : o fortuna , che m’hai dato il governo di Roma , e 
ora mi fai venire a battaglia , e a perderla , io non mi 
polTo atare dite. £ acconciò la fua gente, e fece tre ìfebiere 
le meglio ordinate del mondo, e ufcl a combattere con Cefare . 

Cefere vedendogli venire , dilTe alla fua gente : o cari 
fratelli , ecco i noftri nimici molto ordinati , e perciò io 
voglio , che noi andiamo a combattere con loro , perocché 
abbiamo vinto . £ come difle , così ù fece : combatterono , 
e molti vi morirono . Cefare vinfe , e Pompeio fi ricolfe io 
fu una nave, e anddnne verfo Egitto. 

£ giunfe in Egitto al Re Tolommeo , eh* era Re d’ £. 
gitto . Lo detto Re veggendo , ch'egli avea perduto , e ve- 
nia ifeonfitto , ebbe fuoconCglio, e fu configliato da un Ro- 
mano, eh* avea nome Efentino , eh* egli non tcnelTe colli per- 
denti ;ond* egli fece tagliare il capo a Pompeo in Alila ifcafa. 

Ccfere feguì la fortuna , e la ventura ; c andolTene in 
Egitto al Re Tolommeo , il quale gli venne incontro colla 
teda di Pompeo , e quando Cefare vide ciò , piaofe , e for- 
te gl* increbbe di lui , e dilTe : o fortuna , a che hai con- 
dotto Pompeo, e a che vii fine f Poi lo fece foppcllire a^ 
grande onore; e così morì Pompeo. 

Poi Cefare , cOendo in Egitto , s* accorfe , che Io Re 
iJolommeo lo volea uccidere , e fu prefib che morto , pe- 
rocché^ Tolommeo avea ventimila cavalieri , e vedeafi iil- 
gran signoria , pensò : fe io uccido Cefare , avendo morto 
Pompeo , farò io'l maggior Signore del Mondo . Avvidefe- 
ne Cefare , e fuggì alla marina , e notò coll* una mano , e 
andolTene all* armata fua , e nell*altra mano avea carte , e 
non le volea perdere , e com*egli fu in fulla fua annata , 
fece acconciare la gente , e ifcefono in terra ifchierati , e^ 
acconci , e combattè col Re Tolommeo , e vinfelo , e tol- 
tegli lo Reame. 

E poi Cefare giacque con Creopatra ferocchia del Re 
Tolommeo , e ingraviddlla , ond' egli le diede il Rcame^ 
d* Egitto, c feccia Reina d* Egitto. 

Poi fe n* andò contro al Re Parnace , che non era ifia- 
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te con Pompeo contro a lu! , il qual era grandiffimo Re , 
che (enea Tunii , c Trabironda , e Gaffa , e lutto quel 
paefe , il quale avea veutidue legioni fotto fe , ed era ne* 
mico de’ Romani ; ficchè Cefare 1* andò a vedere • 

Andò d’ Egitto a quello Re in Ponto • Lo Re Digiut- 
tarlo gli lì fece incontro , e chiefegli perdono» peroccb’era 
Alto con Pompeo contro a lui ; e ifcufolE per quefto mo- 
do , che diffe : Cefare , perdona a me , ch’io ti fu’ contro 
per Pompeo , perocché noi conofeevamo Pompeo , e non^ 
te , e avevamo comandamento dal Senato , lìcchò noi ci 
credevamo bene fare . Cefare-rifpuofe , che non era ligitti- 
ma ifeufa , perocch’ egli era vecchio , e lo Re Oegiotario 
fapea bene , che Cefare tenea Roma , e Pompeo era rubel- 
lo : ficchè per quella ifeufa non gli volea egli perdonare ; 
ma perdonavaglì , perchè era perdonatore a chiunque gli 
chiedefle perdono • Vero è , eh’ egli volle due legioni di 
cavalieri col detto Re Digiutario , i quali egli avea , eh’ c* 
rano forti , come i Romani; e anche volle , ch’egli lafciaf- 
fe quel Reame , e nianddllo a effete Re d’ Erminia minore; 
e così fu fatto. 

Qiiel Reame Oegittario crebbe iniìno a Troia» e die» 
deio a un barbero , eh’ avea molto fervilo Cefare , e fece- 
lo chiamare Re di Bosforo. 

Poi feguì fuo viaggio » e andoffene verfo lo Re di Ponto. 
Lo Re Farnace , fentendolo venire » e fappiendo » eh’ egli 
avea perdonato al Re Digiutario » che gli era fiato contro 
in arme » e in perfona , però pensò » eh’ egli perdonaffe a 
lui ; onde venne incontro a Cefare fanz* arme » c diffe » che 
volea effere fuo amico » e che non gli era mai illato con- 
tro ; e poich’hai perdonato al Re Digiutario, ben dei per- 
donare a me . 

Cefere rifpuofe , ch’egli non era pari al Re Digiuta- 
rio ; perocché Farnace era fempre fiato nemico del popolo 
di Roma ; ma pure , s’egli volea perdono » volea » eh' egli 
lafciaffe la corona » e partiffefi del paefe . Egli diede fue^ 
cagioni » e parti da Cefare . Poi cominciò a lagunare fua 
gente » e affrrzatli » e a difenderfi . Cefare il feppe ; iftu- 
diodi di venirgli addoffo » per modo eh’ egli lo feonfiffe » 
e uccifelo , ed ebbe tutto il fuo Reame , e fottomifclo a_ 
Roma . 

E quando ebbe quella vittoria , pensò » che piaceffe.» 
molto a’ Romani ; ifcriffe a’ Romani in quello modo : Io 


venni in Tonto • < vidi Io Xe Farnaec • t ifcenltlìlo « tJ 
bolli tolto il Reame , e foitomelTolo a Roma , e alla Ro« 
mana Repubblica . Oli Romani feciono gran fetta , e parve 
loro gran parola quella di Cefare , che dilTe : io vidi , e^ 
ifconfitn cosi fatto Re , com'era Farnace. 

Poi fi partì indi , e andolTene in Perfia , i quali non., 
vollono combattere con lui : dierongliti ed elli iftadichi 
di lui : ci riformò tutta Perfia fotio la Repubblica di Roma. 

Poi lì parti di Pertia , e tornò in Cicilia , e fottopo* 
fela a Roma , e fanza battaglia ebbe tutta la Cicilia. 

La Barbcrfa li tenea per Pompeo , ed eravi Capitano , 
a Signore Ifcipione di Roma , ed eravi con lui Pompeo 
Quinto , figliuolo dì Pompeo , ed era con loro lo Re Giub« 
ba , ch'era grande in Barberfa . 

Poi fi partì Cefare di Cicilia coll’ olle Aia , e andonne 
in Barberfa , e ivi fece con quelli Barberi più battaglie; e 
la prima cofa , che gli avvenne, quando ufcì di mare, cad> 
de in terra . I cavalieri fuoi , che lo vidontT, fe ne feon* 
fonarono ; ed egli fi levò rollo ridendo , e volfcfi alla fua 
gente , e diffe : Affrica ò noftra , e queflo è fegno di vin- 
cere , perocché colle mani , e con tutta la perfona Ilo pre- 
fa la terra • 

Lo Re Bocco di Monrocco fentendo Cefare venuto iiu 
Barberfa , gli mandò Ambafeiadori , proiferendoglifi , e poi 
fece guerra al Re Giubba , che fu grande aiuto a Cefere . 

Dopo molta battaglie ve n'ebbe una , che tutti ì Bar- 
beri vi furono , e fece fare loro Ifcipione una ifchiera lun- 
ghiflìma , credendo fare percuotere la coda della fchiera 
colla tefla addolTo a Cefare ; ma Cefare s' avvide , e fece^ 
le fue fchierc per modo , eh’ egli fcoofilTe , e ruppe i Bar- 
beri . 

Ifcipione fi fuggì al navilìo , e fentendofi andare caen- 
do , fi diede d’ un coltello per lo petto , e uccifeli egli 
illcifo . 

Pompeo Quinto figliuolo fi fuggì verfo il Monrocco, e 
andonne verfo Ifpagna . 

Lo Re Giubba fi tornava a Zama , ch’era la fua Terra 
principale • I cittadini di Zama fappiendo , che lo Re Giub- 
ba tornava , e vedeano , ch’egli avea molto legname nella 
piazza , temettono , che lo Re non voleffe ardere fe , e lo- 
ro : ferrarono le porti , e non lo vollono lafciar venire^ 
in Zama ■ Egli minacciò affai , ma non gli valfe nulla : era 

con 


Digitized by Google 


con lui (t) Petro «fiKoma, c Afranio dì Roma; veggendofi « 
guefto punto , diflbno : egli i meglio a morire , che vive* 
re . Uccifonfi infieme tutti 1* un l’altro, c cosi morì lo 
Re Giubba • 

Cefere ebbe Cartaggine , e Affrica , e tutta la Barbe- 
ria , e fotromilela a Roma . Poi andò verfo il Monrocco , e 
ringraziò lo Re Socco , perchè avea fatto guerra al Re Giiib* 
ba , e giacque colla moglie di quello Re Socco , e ingra- 
viddlla . 

Poi fé n* andò in Ifpagna a (a) Gaddi , dov* era Pompeo 
figliuolo di Pompeo ; che gli fi era data quella Terra , cj 
altre di Spagna , pcrocch’egli dicea la crudeltà di Cefare , 
c la bontà del padre tuo , e quafi per pietà lo prefono il- 
difendere ; ficchè Cefare combattè con loro , c morivvi fug- 
gendo quel figliuolo di Pompeo . Poi andò all' altre Terre , 
e tutte le vinfe , e racconciò Ifpagua a fuo modo fotto i 
Romani , e poi tornò a Roma • 

Quando giunfe a Roma , volle tre trionfi, per tre vit- 
torie , eh’ egli avea aute , l’una in Gallia, l’altra in Alef- 
fandria , l’altra quando vinfe Farnace , e 1’ altre guerre^ , 
cb’ avea vinte ; fopra Pompeo , e fopra Ifcipione non volle 
triunfo. 

Li detti tre trionfi li furono fatti grandiflfimi , e belli , 
c onorevoli , come mai i Romani faceffono ; ed era ufanza» 
che i cavalieri cantavano nel trionfo , e il canto, che face- 
vano a Cefare , fu queflo : Cittadini di Roma , guardate le 
vollre donne , che noi vi meniamo un cittadino calvo , 
lufforiofo ; queAo Cefere ha fottomelTo la Gallia , e fanno 
triunfo , e Niccomede fottomìfe lui per foddomla , e noo> 
fece triunfo. 

ElTendo in Roma tornato fi fece fare Dittatore , cioè 
folo a governare la Repubblica , e perdonò a tutti i fuoi 
nemici , i quali erano iflati con Pompeo , e mifegli in R(v 
ma , tra’ quali fu Marco Marcello , c Tulio , c 
gurio , c i figliuoli di Catone , e affai altri. 

Catone farebbe anche tornato , ma eflendo molto vec- 
chio era in Barberfa , e veggendo le vittorie di Cefare , le 
quali egli avea aute , chiamò i figliuoli , e dilTe : andate- 
vene a Cefare , pcrocch’egli è benigno Signore , e faravvi 
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grazia . Poi ta fert C hté diri nn latM i « andoffcne oeIFt 
camera , e lefle un libro , che fece Platone , che contava., 
dell' invidia . che non muore ; poiché ebbe Ietto quello , fi 
fedì con un coltello . La gente della cafa il fentirono , rup« 
pono r ufcio , e trovaronlo fedito ; medicaronlo , ed egli fi 
iafciò medicate; e poiché fu meflb a letto fi sftfciò , e mifo 
le mani nelle fedite , e morì per lo fangue , ch'egli perdé . 

Stando Cefare in Roma in così grande iftato , pen- 
sò fatG Signore di Roma , e Re de* Romani , e ordinò 
un giorno • che fi faceva un gran parlamento , e Antonio 
maeftro de' cavalieri ebbe una corona , e iftette fopra capo 
a Cefere , e gridò , e difle : Signori Romani , coronate Ce- 
fare voftro Re , perocché i Parti non pofibno elTere domati » 
fe non da' Re di Roma , così dicono i libri di Sibilla. 

Cefere guardò le facce de' Romani , e vide , che notu 

f ilacea loro. Levoffi fu , e difle grandilfima villanfa a qucl- 
o Antonio , e ifcufolfi, ficcome non volefle eflere . Ma i 
O'ttadiui s* avvidono del fatto , ed ebbevene alquanti , tra* 
quali furono Bruto, e CalSo, che difl'ono : fc noi non I* uc- 
cidiamo , egli fi farà Signore . Feciono loro configlio, e or- 
dinarono d' ucciderlo quand’ egli veniflie al coofiglio. 

La moglie avea fognato la notte cofe pauroie ; preghi- 
lo , che non andafle il dì in Campidoglio , ed egli vi pute 
andò , e and^do , gli furono pofte lettere in mano , nelle 
quali era ifcritto , com'egli dovea eflèr morto ; e non le 
lefle , anzi le fi tenne in mano, e com'egli giunfe in Cam- 
pidoglio , lo aguato gli ufeì addoflb , e uccifonlo con molte 
fedite . 

Antonio Capitano de’ Cavalieri , c di tutto il popolo * 
cor fono la Terra con arme , e feciono gran lamento ; poi 
fnppellirono Giulio Cefare a grandiCmo onore , ed ebbono 
una colonna di pietra d' un pezzo , grande com' una torre p 
di profferito , e puoTonla insiì quattro liooi di metallo , e 
in cima della colonna ha una mela di metallo , e iv' entro fi 
ffiife la polvere del corpo di Cefare, e così ancora vi fono. 

Cefere fece , vivendo , cinquantadue battaglie di cam- 
po , e tutte le vinfe, e quando venfa a combattere, le piò 
volte ifmontava , egli , e i fuoi cavalieri a piede , e i ca- 
valli davano in guardia a gente vile, e paurofi. 

FflTrrHo morto Giulio Cefare , di lui non rimafc figliuo- 
li p che fi fapeflc ; fc non Cleopatra d' Egitto mandò Aio 
figliuolo • £oma , e difla , ch'egli era figlinolo di Cefare ; 
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c.CDsl U Reina di Monroeco moglie del Re Rocco fe-^ 
ce venire fuo figliuolo a Roma , e dire , ch’egli era reda^ 
di Giulio Cefaie ; e quefte due rede apparirono ; ma niuno 
non Tu fatto Aia reda , perchè erano bafiardi ; c così nulla 
Teda ebbe. 

Poi avvenne , che Antonio micftro de' cavalieri fi 
fece Signore di Roma , e quando fu Signore Caffio Lungino 
de’ Tribuni, vendè tutte le Provincie ; a chiunque Romano 
voleane eflere Signore d’ una Provincia , e dclTegli danari, ed 
egli lo facea Signore d’una Provincia. 

Bruto , e Calfio , che uccifono Cefare , si n* andarono 
in Romania a Macedonia , e tutta Romania ubbidfa loro . 

Dezio Bruto era Signore della Lombardia per li Ro- 
mani , ed era parente di Bruto , fentendolo rubello d’ Anto- 
nio , ch’era Signore di Roma , fi rubellò anch’ egli ; on- 
de Antonio gli andò addofib , e quello Bruto fentendolo ve- 
nire , s’ afforzò in Modona . Antonio giunfe , e affcdiollovi . 

Effendo andato Antonio a Modana ad affedio , gli Ro- 
mani s' avvidono di prefente, e dillbno faccianci Signori, e 
abbatteremo la signoria d’Antimio ; fecionfi Signori, e Tu- 
lio fu lo primo arringatore , dicendo : che fofferiamo noi ? 
faccianci Signori di Roma : e così feciono . 

E feciono due Coofoli : ciò furono Irzio, e Panfii. E 
come furono fatti Confoli , cosi fentenzìarono , che Anto- 
nio era nemico del popolo dì Roma , e mandarono per le^ 
legioni , c bandirono , ch’ogni uomo veoiffe , e feciono e- 
fercito , e mandarono addoffo ad Antonio. 

E ribandirono Bruto , e Calfio , eh’ erano a Macedo- 
nia , e feciono loro grazia , perchè avieno diliberato Roma 
da colui ,che l’arebbe fattomeffa a fe , ciò fu Giulio Cefare. 

, Andando col loro efercito , giunfiano a Modona , c af- 
fediarono I’ olle , che Antonio avea a Modona intorno in- 
torno , e affoffaronla , c illeccarono intorno ad Antonio. 

Ottaviano era reda di Giulio Cefare del nome , peroc- 
ché Giulio Cefare gli volea molto bene, e era in Ifpagna . I 
detti Confali lo ricniefono , che foffe con loro. Egli fi par- 
ti di Spagna , e vennene con affai gente , tutta a Aie fpe- 
fe ; e giunfe a Modona , e Ai coll’ olle de’ Romani intorno 
ad Antonio ; e avea tutti i soldati fuoi , tutti Ifpagnuoli , 
e Francefehi , e buona gente . 

Avvenne, che i Confoli morirono amendue , ficchè tut- 
ta 1’ oAe lece Signore Ottaviano . Efieodo cosi, un Romano, 
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eh’avea nome%cpi<!o , fi fece trattatore da Antonio ad Ot* 
uviano , e fece amìflà , e riconciliaaione tra loro , e pre« 
fono Modona , e uccifono Bruto . 

Poi fi configliaronb tutti e tre infieme , cto& Anto» 
nio » Ottaviano , e Lepido , e accordatonfi d' elTer Signori 
di Roma in queflo modo ; che il primo luogo tenelTe Lepi» 
do , e il fecondo Antonio , e il terzo Ottaviano , con pat- 
ti , che catuno potefie uccidere cui elli volelfe in Roma . 

Tornarono a Roma , e Antonio uccife Tulio per la ar- 
ringhiera , eh' avea fatta contro a lui , e fecegli tagliare la 
tetta , e mozzare la mano : altri non vi fu morto» 

Entrarono in signoria tutti e tre • Lepido fi parti di 
Roma , e andò in Barberfa , e ragunò molte legioni, ch’e- 
rano ifparte , che furono quarantadue legioni ; e venia con 
ette a Roma per voler la signoria tutta per fe . Antonio , e 
Ottaviano lo fentirono : accordaronfi , che Ottaviano gli 
andò incontro jnfino in Cicilia . Quando Lepido vide Otta- 
viano , ordinò colla fua gente , ch’egli l' uccidettono , e fe- 
celo faettare ; le frette ricevette nel mantello , e fuggito . 

Poi mandò dicitori alle legioni di quelli cavalieri , e^ 
tanto fece dire , e operare , che quelle legioni vennono al 
Tuo comandamento , e abbandonarono Lepido ; poi Ottavia- 
no prefe Lepido , e isbandillo perpetuo rubelle 4i Roma , e 
non lo volle uccidere. 

Dappoi andò Antonio in Grecia , e a Macedonia fopra 
Bruto , e fopra Calfio , per vendicare Giulio Cefare , 
|iunfe a Macedonia infermo ; Bruto ufcì q campo con lui, e 
il medico d' Ottaviano fognò , che s’egli lafciatte Ilare Ot- 
taviano fanza attere alla battaglia , che Ottaviano perdereb- 
be ; onde Ottaviano pensò : Giulio Cefére mori per noii^ 
credere a’ fogni della moglie , e io voglio credere al fogno 
del medico mio ; e bcnch* egli non potette ittare a caval- 
lo , fecefi portare in bara alla battaglia • e fuvvi quando fi 
combat tea. 

Bruto ebbe il meglio della battaglia , ma poco , peroc- 
ch’egli perdi il campo foo , bench' egli guadagnatte quel- 
lo d’ Ottaviano. 

CaiGo era pretto a Bruto , e avea otte feco , mandò a 
fapere , come Bruto avette fatto , c mandò uno de’ fuoi Cen- 
torioni , il quale penò molto a tornare ; onde CalBo pensò* 
che Bruto fotte morto , e per dolore uicife fe medefimo ; e 
quando il Centurione fuo tornò , e trovò , che Caffio s’ era 
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morto , pìanfe • e diflè : Signor mio , tu Te* morto per mi* 
cagione , perocch’ io penai troppo a tornare ; e però queft» 
Centurione ucci fé fé medefimo. 

A Bruto venne la novella , come CalGo s*'era morto ; 
andò , e uccifeli ; fìcchè |fcr quello modo Ottaviano fu vin* 
cilore , e prefe Macedonia , e Grecia. 

* Poi ritornò a Roma , e accordoflì con Antonio in que< 
fio modo : che Antonio te n’ andò in Egitto , e fu Signore 
di tutto l’Oriente-, • Ottaviano rimafe a Roma , e fu SU 
gnore di Roma , e d' Italia , e di Oallia , e di tutto I' Oc- 
eidente { e per quello modo divifono il mondo. 

£ perchè quelle cofe folTono più ferme tra loro , fecio* 
no parentado , che la ferocchia d' Ottaviano fi diede per 
moglie ad Antonio , e menonnela feco in Oriente. 

EITendo in Aleflandria in Egitto Cleopatra Reina^ 
d* Egitto , era bellilfima femmina , Antonio ne ’nvaghì : 
volleTa ; ma ella non volle eflere fua , fe non in lyatriroo* 
nio : Antonio confentì ; ma anzi eh* ella confentilfe , volle , 
eh' egli cacciafie la moglie , e Antonio la cacciò , eh’ era^ 
ferocchia d’ Ottaviano , e mandonnela a Roma . Ottaviano 
1’ ebbe per male ; di prefente lo mandò isfidando , e prefe 
guerra con lui. 

Apparecchioflì con molti nobili per andare in Egitto 
addolTo ad Antonio . Antonio lo fenti , fece grande appa« ' 
rccchio , e venne contro a lui , e fopra Grecia in mare fi 
trovarono infieroe colle loro armate : combatterono infieme, 
e Ottaviano vinfe , e uccife Antonio , e Cleopatra fu prefa 
in Aleflàndria . 

E nwnando Ottaviano Cleopatra a Roma , ed ella fi 
fece fucciare le poppe a due afpidi , per modo eh’ ella morì ■ 

Ottaviano elTcndo in Aleflàndria , e fapea , come Ero* 
de I’ avea molto offefo , e iflato con Antonio , apparecchiò 
oAe per andargli addoflb . Erode udendo quello , di pre* 
fentè fe ne venne con pochi componi fanza arme ad Otta* 
viano , e difle : Signore • io non fono iftato perfonalmente 
contro a te , nè^ me venne il difetto ; ma fu Anton.» , 
che volle , eh’ iò^eguiffi la guerra , che occorrè d’ Arabia; 
ma t’cgli m’ avelie voluto in perfona , com’ io vi mandai 
mia gente , così , o più volentieri vi farei illato , e dicoti , 
che sMo vi foflì illato , tu te ne farefli avveduto , e non^ 
credo , che Antonio avelfe perduto . Io era fuo uomo , e 
ho fatto per lui , e aiei , ciò , eh* io avelS potuto : fento , 
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che per qnefto tu vuol! fare contro a me, e venirmi addof. 
fo ; e io non voglio , che tu abbi quella briga : io fo , che 
tu fé' giudo , e diritto Signore , giudica ine a morte , o a 
vita come ti pare , e piace. 

Ottaviano odendo quedo, dilTc : Erode , tu bai ragio* 
ne , e però ti voglio perdonare, e voglio, che tu fie mio, 
ficcome tu eri d* Antonio ; ed egli ps) gli promife ; e tor> 
nodi Erode in Gerufalem per Ottaviano , come prima v' era 
per Antonio. 

Poi fc ne venne Ottaviano a Roma , e i Romani Io fe> 
ciono Confolo per un anno , e fecionlo Dittatore con tutta 
la balla , che aveano i Tribuni a vita , licch’ egli era Si- 
gnore quanto volea . 

Stando così , ebbe novelle , che quelli di Perda li era- 
no rubcllati ; molTelI Ottaviano con ode, c andò in Perda, 
e riconquiiidlia , e ancora delle Provincie d' India , c tut- 
to quei Mondo mife a ubbidienza de* Romani . 

E poi fentendo, che gli Spagnuoli i* erano rubellati , 
sì ne venne Ottaviano in Ifpagna , e vinfe gh Spagnuoli , c 
tutte Terre , e Provincie fottomile a Romani. 

Vennegli meflaggi , e trebuti da Oriente , indno dal- 
1’ Occidente , e dal Mezzogiorno all’ Aquilone ebbe ifeudi 
d’ oro , e altri trebuti , dcch'cgli fi vide Signore di tutto 
il Mondo , e allora comandò a tutti i Principi , che tutti 
f paed , e Provincie foflbno polle in pace , e fu pace per 
tutto il Mondo ; e vennefene a Roma , e ferrò il Tempio di 
Ciano , dove i Romani adoravano a tempo di guerra , fic- 
chi lo ferro non vi bifognava più per far guerra. 

EITendo il Mondo così in pace a tempo d* Ottaviano , e 
fiotto i Romani , e sì era perduta 1’ umana generazione , che 
fi adoravano Idoli , cioi pietre , in che illavano i Diavoli , 
e non li adorava il vero Iddio ; onde il nollro Signore Id- 
dio sì adoperò più la fua mifericordia , che la giollizia , c 
venne a infamare nella Vergine Maria per Ifpirito Santo ; 
ficchi Maria graziola fanza peccato portò , e partorì il no- 
firo Signore Iddio Grillo benedetto , nel|f parti d'Egitto, 
in una Terra , eh’ avea nome fiettclem ; e partorillo fiotto 
un portico , ciov' era un bue , e un alino ; e per quello 
modo in sì fitto luogo nacque il nollro Signore Iddio Ge- 
sù Grillo benedetto . 

Gome fu nato , fentirono i Pallori il canto delli Angio- 
li , che cantarono Glori» in excelfis Dco. 
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Apparve una iftella in Oriente fopra la Terra di Mi< 
rega ,e tre Magi fi moflboo indi, e vennono ad adorare^ 
Crifto in quel luogo , dove nacque , ed offcrfongli inccnfo , 
oro , e mirra. 

Quando i Magi andarono ad olTerere , capitarono ia^ 
Gerufaleni ad Erode, c dilTongli, dove elii andavano ; ed 
elli dille loro : quando 1’ avete trovato, tornate da me, che 
vi voglio anche andare io ; e così gli promifono. 

Poi per un fogno , eh’ elli feciono , che venne a dire 
l'Agnolo , eh’elli non v* andaflbno , feciono altra via , o 
non v’ andarono , e tornaronlì a cala loro , e femore gli 
guidò la della. 

Avea una fontana d’acqua in Trallevere in Roma, e la 
notte , che Grido nacque, menò olio in grande abbondanza , 
c corfe infìno al Tevero . 

Avea in Roma un Tempio , che li chiamava il Tempio 
di Pace , il quale dovea tanto badare , che una vergine par- 
torifle . I Romani diceano , che vergine non partorirebbe 
mai i e però , e anche perchè era fatto fortillimo , non lì 
credea , che mai cadelTe ; e cadde quella notte , che Grido 
nacque . 

La Sibilla era a Roma : Ottaviano la domandò , s'egli 
era niuno maggiore Signore di lui , perocch' ella era.. 
profetelTa ; cd ella dille di sì , e modrdgii una Vergi- 
ne, la quale avea partorito un fanciullo , e tenealo iiz. 
braccio , e ciò vide per vilione , e dilTe la Sibilla ; colui 
adora . 

Apparvono tre Soli in Oriente , e appoco appoco ù fé- 
ciono uno: quedo ci modrò la Triniti. 

Molte altre cofe avvennono per lo nafeimento del no- 
dro Signore Iddio Gesù Grido , le quali tutte chiarifee il 
santo Vangelio ; e però non ne dico più qui . 

Erode , eh' era Re in Giudea , udì dire , ch’era nato 
lo Re de' Giudei , e eh’ era Signore di Giudea , ed era d' e- 
tà di due anni , puofeli in cuore di fare uccidere tutti > 
fanciulli di due anni, e cominciò da due fuoi figliuoli , che 
avea , e molti ne fece uccidere per abbatterli a Grido ; ma 
non lo trovò , perocché la Vergine Maria lo fuggì in Egitto 
in full’ alino , ficcome dice il Sunto Evangelio. 

Ottaviano , quando feppe , che Erode avea morti i fan- 
ciulli fuoi propri , dilTe : io vorrei anzi edere porco d' £r0> 
de , che figliuolo ; perocché i porci fa vivere , perchè non 
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ne mangia , peroceb'i Giudeo 1 « i figliaoli ba fatti tnort.' 
re per paura , cb’eJli non fieno Re de’ Giudei. 

Lo detto Ottaviano fu ifeienziato uomo , e di graa< 
de ifiudio, e per viaggio , eh’ egli facelTe , non lafciò mai 
lo Audio : fu trovatore di canzoni , e di fonetti, e di fare 
verfi , ed ebbe gran virtù, e fu molto gran motteggiatore , 
c di belli motti . 

Piacquongli le virtù, e le genti ingegnofe, e nella pace, 
eh’ era al fuo tempo , i Romani intefono molto a Audio , e 
vennonvi valorofi uomini, come furonoqueAi al fuo tempo: 
Vergilio , Orazio , Ovidio , Terbazio dottore di legge • 

Fu valoiofo uomo in tutto il mondo , e per ogni Pro. , 
vincia andò in perfona a conquiAare , e a ugnoreggiare , 
falvochè in due Provincie non fu mai , cioè in Sardigna , 
c in Barberfa . 

Fu il detto Ottaviano molto lolTurioro, e funne i) cor* 
rotto , eh’ i quali impolGbile a credere , e d' ogni rea luf* 

furia ; e vide una donna , che avea nome piac- 

queli perché era molto oncAa , ed era maritata , mandò 
per lo marito , e tanto il pregò , ch’egli gliele diede , e.» 

partifli da lei il marito , e avea nome e fu 

moglie d’ Ottaviano ; ed era pregna , quando la li menò a 
cafa ; e tenea dodici giovane fanciulle , e tutto fuo diletto 
inlino alla fine fu in lolTuria ; e così mor) . 

Tiberio fu genero d’ Ottaviano , non lafciò figliuolo niu* 
no mafehio , cioè Ottaviano ; anzi li dolfe molto , quando 
venne a morte , e chiamolC ifvcnturato , perchè non lafcia* 
va figliuolo mafehio. Averne due femmine, che furono put* 
te , e lolTuriofe : era l’ una moglie di Tiberio ; ficchè Ot- 
taviano lafciò, ch’egli fofie Imperadore dopo lui , e coti 
fu fatto . 

Qiiefio Tiberio fu uomo molto ifeienziato , favio , e 
valorofo , e forte del corpo , e ardito , e ordinò tì , che 
tutto lo fuo tempo, mentre ch’egli vivette, lo Mondo iAct- 
te in pace tutto , e in ubbidienza a’ Romani . 

Allo coAui tempo fu morto lo noAro Signor Gesù Cri- 
Ao da’ Giudei , e poAo in Croce per quel modo , che conta 
la PalEone ifcritta per santa Chiefa ordinatamente. 

Era una legge in Roma , che ogni gran cofa , che ap- 
pativa nelle Provincie del Mondo , i Prencipi di quelle Pro- 
vincie lo fcriveano al Sanato di Roma . 

Pilato era Principe in GerulàJcm ; ifcrilTe a Tiberio , 
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com’egli avea erocifi/To un uomo , ch’a<fea nome Crifto , il 
quaje diceva , eh’ era Re de’ Oiudet , il quale avea fatti 
* alTai miracoli , e che i fuoi Difcepoli erano ivi , e -predica- 
vano , e dicevano , ch’égli era vero Iddio , ed era rìfufei- 
tato f e molto ifcrilTe a Tiberio le oofe per ordine. 

Tiberio , quando ebbe quella lettera , fece ragunare il 
Sanato , e leggere la lettera ; poi difse , che volea , che fi 
facefse un Tempio a Gesù Crifto , e che foITe del numero 
degli Iddei . Lo Sanato rifpuofe , che non volieno , perché 
Filato non lo avea ifcritto al Sanato Allora Tiberio fe ne 
crucciò , e fecene morire parecchi di quelli del Senato pro- 
pio; ma pure il Tempio non fi fece. 

■Dice la Scrittura santa , che Iddio non volle» per non 
efiere in numero di loro Iddei . 

Poi Filato fu accurato innanzi a Tiberio per quella., 
morte di Gesù Crifto ; ficchè Tiberio il fece citare , e ve- 
nire a Roma , e ivi fu meflb in pregione ; e ivi fi morì Fi- 
lato , che fi uccife con un coltello per lo petto . 

Tiberio fe n’andò all'Ifola di Capri , e ordinò , che a 
lui non venifte perfona , fed egli non mandafle per lui , c 

J juivi prefe ogni diletto , ch’egli feppe , e potè avere di 
ofsuria , e con quello porcile diletto quivi fi morì . Prima 
eh’ egli moriflie , avea dimefticato un drago , e davagli 
mangiare . Una notte fi morì , e la mattina fi trovò gran- 
diflìmo numero di formiche addollb a quello drago . Il po- 
polo di Roma mandava per Tiberio ; ond’ egli pensò : que- 
fto drago i fimigliato a me , e quelle formiche al popolo 
di Roma ; fe io v’ andallì, il popolo di Roma m” uccidereb- 
be : iftettefi pure in quella Ifola lolTarìando , e così morì . 

Lo nollro Signore Iddio rifufeitò, ficcome conta la sap- 
ta Ifcrittura. Rimafe in terra la Vergine Maria, e due fue 
ferocchie , che l’ una avea nome Maria di Zebedeo , e 1’ al- 
tra Maria di Cleofe , o Salorae ; le quali ferocchie ebbqno 
cinque figliuoli , quefle due ferocchie della Vergine Maria . 
1 ngliuoli di Maria di Zebedeo furono Santo Giovanni 
Vangelifla ; e i figliuoli di Maria di Creofe , o Saiome, fu- 
rono Santo Iacopo Minore , e Santo Simone , e Santo Giu- 
da , che fi chiama Santo Taddeo ; ed ebbe anche parentj 
dal lato della Vergine Maria Santo Sarvazio Vefeovo di 
Tragetto, e altri parenti non conta. la Scrittura, falvo San-t 
ta Ifabetta, e Santo Giovanni Batifla. 

Vedi , che lo nofiro Signore Iddio fccs Santi tutti i pa- 
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remi fuoi > e fece bene a' Tuoi ; onde ogni Criftiano i tenu'< 
to di fare bene a’fuoi . 

E lafciò Gesù Crifto undici Apoftoli , e Giuda fu il do* 
decimo , che non fu per lo tradimento, e perchè fi difperò, 
i quali furono quelli; e Santo Mattfa fu poi fatto dalli Apo* 
noli • 

Santo Piero , Santo Tommafo , Santo Giovanni Vange-' 
lifla , Santo Bartolommco , Santo Taddeo , Santo Iacopo 
Maggiore , Santo Filippo , Santo Iacopo Minore , Santo An- 
drea , Santo Matteo , e Santo Simone . Poi ne feciono gli 
Apolloli uno in cambio di Giuda , cioè Santo Mattfa . Poi 
Grillo , elTcndo in Ciclo , sì chiamò Santo Paolo allo Ap. 
pollolato ; poi lo Spirito Santo ci aggiunfe Santo fiernaba , 
ficchè quattordici furono i Santi di loro* 

Appreflb Tiberio Imperadorc,fu Imperadore Gaio Cai. 
tetta fuo nipote : Gajo Calzetta figliuolo di Drugio Germa- 
nico , che fu lo migliore uomo , che folTe mai in Roma di 
ogni virtù ; e quando morì , tutti i Romani lo pianfono , e 
gittarono le pietre agli Dei loro , perchè quel Drugio era^ 
morto . 

E com* egli fu buono, cosi fu reo quefto fuo figliuolo, 
ch’ebbe nome Gaio Calzetta , reo , e cattivo d’ ogni trifto 
vizio , e fu pazzo , eh' egli andò a conquiftare in Inghil- 
terra , e poi fece recare in terra , in collo a uomini, e in 
fu carra , certe galde , io fu ch'egli era palTato , e fcce^ 
ciò , per volere il trionfo ; il quale trionfo fece fare coiu. 
grande ifpe/a : poi per li fuoi rei modi il popolo di Roma 
a furore l’ uccife . 

Claudio Imperadore 'fu apprelTo Gaio Calzetta , e di 
fuo legnaggio • Quefto Claudio fu trifto , e reo uomo , e^ 
non acquiflò onore niuno : era dimentico , e pazzo , e iftu- 
diava in lolTuria , uvcife la moglie , e poi fi mori . Poi fu 
Nerone . 

Brami dimenticato ne* fatti d’ Ottaviano , che quando 
clli tornarono in Roma , più gente v’ebbe , eh’ allevarono 
pappagalli , e corbi , e infegnarono loro favellare ; e quan- 
do Ottaviano giunfe in Roma col trionfo , e quelle genti 
teneano i corbi , e’ pappagalli in mano , e quelli uccelli di- 
ceano : falvitt Iddio , Cefere Agufto vincitore . Ad Atta- 
viano piacque molto far prendere quelli uccelli , e dare af- 
fai danari a coloro , che gli aveano allevati . Un calzolaio 
reggendo, come coloro avicno bene guadagnato, quelli, che 

avie- 


Digitized by Google 


tvieno nodriti quelli cerbi , (elfe on corbe • e conincidgl! 
a ’nfegnare ; lo corbe eon apparava bene , c quegli dicea : 
i’bo perduta la fpefa , e la fatica ; e tanto dióe coi) , che 
lo corbe cominciò a dire egli t perduta ho la fpefa , e la^ 
fatica ; poi apparò a dire i falviti Iddio Cefere Agufto. Tei 
un d) , eh’ Attaviano paflava per la via , quefto calzolai* 
gli fi fece incontro collo coibo in mano , e il corbe dille : 
falviti Iddio , Cefere Agufto vincitore > Ottaviano rifpuofe: 
c'ce n’ ha troppi di cotefti . Il calzolaio isbigott); il corbo 
difse : perduta è la fpefa , e la fatica • Ottaviano udì que- 
llo , difié : quefto fia il migliore , eh’ io abbia ; e feccia 
torre , e dare danari aflai al calcolaio . 

Nerone fu fatto Imperadore , e nel cominciamento del 
fuo imperiato fu molto iftudiofo avanzatore della Repubbli- 
ca , ed era molto amato , c iftudiava in cofe vertudiofe, in 
fapere cantare , e fonare , e in altre belle cofe , e fu pia- 
tofo , che quando fi facea giufticia, gl’ increfeea molto di 
vedere , che gente morifte , e volle fapere d’ onde fi movea 
il Nilo , cioè quel fiume , che bagna Egitto ; « mandò due 
Centurioni tanto oltre , che trovò , dond’ egli ufeiva ; e aU 
tre cofe di gran virtò fece aflai . 

Poi mandò io Grecia raeiTaggi allo Deo Appollo • a fa- 
pere , quanto dovefle vivere; ed ebbe rifpofta , che fi guar- 
dafle da’ fettantadue anni ; ond’ egli credendoli vivere sì 
lungamente , cioi fettantadue anni ( ma non fu così , anzi 
uno, ch’avea nome Galba , d’etò di fettantadue anni , gli 
dovei torre lo 'mperio > Àchò con quella fallacia fu ingan- 
nato dal Diavolo , perchè penfando avere canto a vivere , 
mutò tutti i fuoi coftumì in contrario , e diventò crudelilB- 
mo uomo , e viziofo io ogni reo peccato ; e ciò , eh’ egli 
dicea , volea , che fofle fatto. 

Un giorno fece metrere fuoco in Roma , e arfe molte 
cafe , ed egli iAava iosò un* alta Torre a vedere, e dicea: 
bella cofa fu a vedere ardere Troia ! e poi dilTe , che lo a- 
vea fatto , perch’ elle li rifaceflbno più belle. 

Senaca era i flato fuo Maellro , liccb’ egli 1’ avea in ri- 
verenza , e però gli difle : i’ ho voglia, che tu muoia. Al- 
lora Stoica dilTe : io me n'andrò in parte , eh’ io non farò 
mai veduto , e donettfiti le mie ricchezze . Allora Nerone.» 
difle : eflendo tu vivo , mi ti parrebbe ancora dover rende- 
re riverenza , fe tu fotii in capo del Mondo ; e però vo- 
glio , che tu muoia; e però eleggi, quale motte tu vuoli fa- 
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rè . Allora eleflè d'entrare in un tino d* acqua tie/iida , c 
fatfi aprire le veni; e così mori io queflo tino il gran mae» 
irò Scnaca . 

Lo ventre della madre , in ch’egli era iftato , volle ve- 
dere ; c pelò fece ifparare la madre , e cosi mori . Volle 
impregnare • c comandò a’ medici , che lo facelTono impre- 
gnare , o elli morrebbono; ond'ellì gli diedono un beverag. 
g^io , che una bona gli nacque in corpo ; poi volle ifpre- 
gnare , e convenne, eh’ ella gli ufcilfe di corpo. 

Fu lo primo Imperadore, che diede perfecuzione a’ Cri- 
ftiani , e quanti Criftiani trovò , lutti gli uccife ; ed egli 
fece tagliare il capo a Santo Paolo , e crocifiggere Santo 
Piero , e aflai male fece a tutti i Criftiani . 

Fu foddomito grandillìmo , e un garzone , eh’ egli te- 
nea , dilTe , volea , eh’ egli folTc femmina , e fecclo taglia- 
re , ond’egli fi mori . 

Mandava per lo Mondo a reggere le Provincie uomini 
reiflìmi , tra’ quali ne mandò uno in Gerufalem , onde quel- 
la Provincia fi rubellò a’ Romani. Bravi Erode, e non po- 
ti riparare . 

Nerone ne fu lieto , e volentieri arebbe voluto , fi fbf. 
fono rubellate tutte 1’ altre , per vedere guerra , e male , 
c difiruggere la Repubblica, quanto potea;e non contendea 
ad altro, che a pazzie, e a lofliiriarc, c agittarc via il te> 
foro, c pefeava con reti d’ oro fine. 

I Romani veggendo coti fare , ifcrifToiio a Galba , cha 
era Principe in Ifpagna , che a Roma fi difertava, c eh’ e- 
gK la venifTe a foccorrere , c ragunare gente , e venire tu 
pigliare lo ’mperio. 

Un Principe Romano , ch’era in Gallia , eh’ avea no- 
me Giulio Venea , iferifle anche a Galba , che foccorrcllè 
Roma , e ch’egli farebbe al Aio comando. 

Sicchi Galba veggendofi quefio aiuto di Giulio , ragunò 
gente affai , e mandò isfidando Nerone Imperadore , e ve- 
nia verfo Roma . Avicno anche ifcritto i Romani a Vefpa- 
fiano , eh’ era andato ad affedio a Gerufalem , eh’ egli tor- 
naffe colle legioni Tue a foccorrere Roma da Nerone , che 
la guadava. 

V Nerone fentendo quello , c reggendoli in ira del popo- 
lo di Roma per le ree opere , eh' avea fatto , e Iacea, fug- 
-giflì fuori di Roma , e il popolo gli andava dietro ; ond’ c- 
gli , elTeodo in una vigna , s' uccife egli ifteffo , a cosi mo- 
ri Nerone . Gal- 
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> Oalbt di ttoma venne col Tue efercito • e trovò Nero* 
ne morto : prcle lo ’mpcrio , c fu Signore • Q|iefto Ceiba 
era favio , e buono uomo , ed era vecchio di fettantadue^ 
anni , ed era gottofo delle mani , e de’ piedi . I Tuoi cava- 
lieri , veggenJolo Iinpcradore , dilTono : noi t' abbiamo fat- 
to Imperadore , facci dono . Egli dilTe : io voglio eleggere 
i cavalieri , e non gli voglio comperare ; e però non volle 
dare loro danari , onde i cavalieri ifdegnarono forte coatro 
a lui . 

Eflendo così forte ifdegnati contro a lui i Tuoi cavalle- 
ri • un gentil uomo di Roma , ch'avea nome Otto , era 
iflato ricco , ed era poco favio , e avea debito , pensò di 
metterli a rifebio ; e fu a quedi cavalieri, e dilTe loro: voi 
avete fatte Imperadore , e Signore un vecchio perduto , e 
ifeonofeente ; fe voi fate me , io voglio il titolo , e voi 
abbiate le Provincie , e i tefori ; e i cavalieri vi s' accor- 
darono; ond'egli uccife Galba, e fcceli Imperadore. A* Ro- 
mani ne ’ncrebbe , perch' egli era buono uomo , e favio a 
altro non ne fu. 

Otto Imperadore non potò troppo durare ; perocebò Vi- 
tello di Roma era Principe nella Magna: fentì ciò, che avea 
fatto Otto , diliberò di volere elTere Imperadore egli , e.» 
«aunò gente Tedefca alTai , c mandò dicendo a Roma , eh’ e» 
gli volea edere Imperadore , c mandò isfidando Otto . 

Otto raunò il Aio efercito , e furono tredici ligioni di 
cavalieri , c felfantamila pedoni , e partilfi di Roma , e an- 
dò verfo la Magna ; c quando fu in Aquilea , fentì , che.* 
Vitello venia con maggior gente , ed eragli molto prelTo ; 
penfoin : $’ io combatto , io perderò ; meglio m* è , eh* io 
dica, ch'io voglia fuggire battaglie , perebò non muoia la^ 
gente , e fiemi migliore fama ; onde fece iferivere molte 
lettere a Roma a' Sanatori , e a'Aioi amici , e alla madre * 
0 alla ferocchia ; poi s* uccife egli medeAmo. 

Vitello giunfe , e trovò quello fatto ; vennefene a Ro- 
ma , e (eceii Imperadore per forza. A* Romani non ne gio- 
vò molto , peroccb’ egli non era nomo da efsere Imperado- 
K , e poi li Rava a modo d’ un triRo . 1 Romani un giorno 
6 molTono a furore , e preibnio , e mifongli un uncino 
fono il mento , e iflrafcinaronlo per Roma , c tagliaronlo 
a pezzi , e fecionne grande iRrazio, e così morì • 

Poi fa Imperadore Vefpafiano , il quale fu uomo dì 
MI condizione , « di piccola nazione . Usò fcinpre con» 
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maggiore di fe , c irpezialtnente con parenti dcirimperado* 
re ; e andava dietro a un Bretianico , eh’ era nipote del. 
r Imperadorc : andarono a uno indovino, e domandava que- 
6o Brcttanico chi dovefle avere lo 'oiperio ; cd egli già 
diflè di Vefp.ifiano. 

Vefpaliano fu valorofo uomo molto , e fu deliro ìil. 
arme , e molto favio , e molto mifericordioib , e andò col- 
le legioni di Roma ad ode a. Gerufalem , e molto pregò i 
Giudei , che faceflbno i comandamenti di Roma , anzi eh’ e. 
gli facelTe loro danno , e per dare loro maggiore ifperan. 
aa , e ifpazio , andò coll’ efercito fuo in Galilea : i Giudei 
avieno il peccato della ctucififfione di Grido , dcchè noii^ 
poterono pigliare il migliore , vollono pure elTere rubelli . 

VefpaGano app'odè un giorno , che i Giudei erano io^ 
feda , ed era tratto lo contado alla Città , e giunfe fubita* 
mente , ed alTeditfili tutti intorno , eh' erano in Gerufalem 
trecento migliaia d’ uomini , fanza le femmine, e i fanciul-> 
ti , e idettevi ad alTedio tanto , che i Giudei fi coodudòno 
a mangiare I’ un 1' altro , e mangiavano il coiame f e ciò , 
ch’aveano in Gerufalem ; poi perdereno la Terra , e mol* 
tilSma gente de’ Giudei morirono, e più gentili uomini pre. 
fi , manddlli'ad Antioccia , e in Sotfa a druggere, e da. 
vafene trenta a danaio , ficchè gran giudicio venne loro 
addodb , e a quedo modo ebbe Vefpafiano Imperadore Ge. 
rufalero • 

Lo Re di Perda fentendo , come Vefpafiano era gran, 
de nel popolo di Roma , e eh' egli I* avieno fatto Impera, 
dorè , proferfeli quarantamila cavalieri , e alTai pedoni . 
Vefpafiano riformò il paefe , e tornò a Roma. 

Trovò ifpogliato il teforo di Roma , pensò di rifornir. 

10 , e fece molte gabelle in Roma , tante , che Tito fuo fi. 
gliuolo gli difie un giorno , eh' egli facea gabelle di cofe , 
che putiano; e quegli fece venire i danari di quella gabeU 
la , e fecegli fiutare al figliuolo, e doroanddilo , fe i dana. 

11 putieno ; e pure rHbrn) il teforo , e ordinò legioni , e 
fece alTai bene alla Repubblica , e idette affai in pace fotto 
i Romani ogni loro Provincia : catuno ne difle bene,c roo. 
ri di Aia morte con buon nome. 

Poi diedono i Romani lo ’mperio a Tito fuo figliuolo , 
perciocché Tito era molto virtudiofo uomo , ed era idat» 
all’affedio in Gerufalem con Vefpafiano fuo padre , c più 
volte andato per bifogno della detu ode in Egitto , e iik. 

, mol* 
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molti modi (i portò bene ; e una volta avvenne , che elTcn- 
do in Egitto , facrificò a uno Iddio , e convenfa , eh' egli 
facrificalTe per Signore , che avefle corona , ficcb’ egli fi mi- 
fe la corona in capo ; di che Vcfpafiano fuo padre l'ebbe^ 
a male, dicendo: dunque vuoli tornii lo ’mperio , ed elTcre 
Imperadore ? e turbofC contro a lui . Ei vennefene in Gcru> 
falem all’ olle , e ifcufolG al padre , e '1 padre accettò 
fua ifeufa , e peidondlli . 

Adoperò tanto bene all* olle a vincere Gerufalem , che 
i Romani gli vollono gran bene ; e quando tornò a Roma_, 
col padre , i Romani gli feciono gran triunfo, che mai non 
s'era fatto più in Roma, che’n trecenteventiquattro triunfi 
avieno fatti , mai non feeiono i Romani più , eh' un triun« 
fo per volta , c quello fu a due perfone , al padre , e al 
figliuolo , a catuno il fuo. 

Fu quello Tito molto cortefe , e non dilTe mai di no 
di grazia , che gli folTe chiella , e perciò gli avvenne alcu- 
na volta , eh’ egli promettea di quelle , eh’ egli non potè 
attenere , licchè li Tuoi amici lo ne riprefono ; ed egli ri- 
fpuofe loro : e’ non mi pare convenevole , che perfona , che 
venga per grazia alla faccia dell* Imperio , ne debba andare 
ifeontento , e però dico Tempre di sì • E un giorno , che^ 
non gli venne fatto alcuna cortesia , diUe a’ ftioi : quello 
di abbiamo perduto . 

Tenne Roma bene , e tutte le Provincie fi contentarono 
di lui ; al fuo tempo non ebbe guerra: mori con buona fa- 
ma . Tenne bene fua vita . 

Poi ledono Imperadore Domiziano di Roma , e nel co- 
minciamento fu molto piatolo , e mifericordiofo, e non pu- 
re delle perfone , ma delle belile , perocché fece legge, che 
i buoi non fi uccidelTono per facrificio , e altre cole fece 
buone in quel prencipio . E poi fi mutò , e fece il contra- 
rio , perocché diventò crudele , e diede la feconda perfccii- 
zione a’Crilliani, che quanti ne trovò, tutti gli hcc morirete 
vennegli alle mani tra gli altri raeflere Santo Giovanni Van- 
gelifla , e leccio mettere a bollire nell’ olio , perch’ egli v» 
morilTe : ei raccomandollì a Dio , e non morì ; e nondimeno 
lo ’mperadore non fi umiliò , anzi lo mandò a' confini insù 
una Ifola, che fi chiamava (i) Polmofa; e Santp Giovanni 
v’andò , e insù quella Ifola fece 1’ Apocalfs- 

Av- 


er} Itgii Palmola • Pathmos 


Avvenne » cbe Io detto Domrziano , com* egli diventi 
crudele , così diventò viziofo’, e molto vanagloriofo , e dì« 
fpregiò il padre , e i fratelli , e portava robe ricchidìme , 
e in fullc calze perle , e pietre preziofe di gran pregio , e 
cominciò a ftuiggcre il teforo , e non curarli della Repub^ 
blica , nè della giultizia , onde i Romani T uccifoiio a fu* 
loie » . • . 

Poi feciono Imperadore un Romano , eh* avea Rontt» 
Ncrva . Qiicfto Ntrva fu favio uomo , e molto ifeienziato ; 
c perchè tra’ Romani era divifionc.per cagione d’ uficj ^ fi 
cercò chiunque fcilfe in Roma valorofo uomo , e degno d* u* 
ficio y e a catuno diede oheio « fecondoch* egli era degno . 
Contentaroniì di lui molto i Romani , e così le Provincie i 
c fu oBcflo Signore y e con buona fama fi mor> ; e pregò * 
che dopo lui foffe fatto Imfieradore Troiano , che fu valo^ 
rofo , e buono ; e i Romani lo feciono Imperadore . 

Qi^icfìo Troiano fu di Spagna : fu uomo valorofo y ej 
porteffi bene all* afTcdio di Gerufatem y che' v’ era Capitano 
de’ cavalieri > e voltono t cavalieri farlo Imperadore , ma^ 
egli non volte elTcre ; ond’ egli acquiftò gran pregio da’ Ro- 
mani y e fu una delle ragioni, per che i Romani gli diedo* 
no lo 'mpcrto . EfTcndo Imperadore , ebbe novelle , che le 
Provincie di Ponto s’ erano rubcllare da’ Romani , eh’ erano' 
gran cofa , pcrocch’ erano il Toris , c C.ifFa , e Trabifon«’ 
da, e tutto quel paefeyficch* egli apparecchiò le legioni ,pcr 
andare a conquifiare . Efièndo a cavallo per andare, uni ve-’ 
dovali gittòa’piè Tuoi, e diffe : Signor mio , fammi ragione, 
c giufiizia d* uno, che m’ ha morto un mio figliuolo ; Troia- 
no diflc y che non era tempo , perocch’ io fono in andare J' 
ma quando farò tornato , e io il farò . £ la donna diffe ; e 
fe tu non tornaffi , chi Io farà? rifpuofe; il fucccITorc mio*. 
£d ella diffe :e a te che lòda fia? ed egli conobbe, eh’ el- 
la dicea bene, ed 'egli iTcefe da cavallo, e tornò a palagio, 
c fece fare g’uflizia alla vedova. 

Trovò anche, che un uomo cirtadino di Roma, ch’era 
del Senato , avea voglia d* elfere Imperadore , c cercava^ 
tradimento addoffo a Troiano per avere lo ’mpcrio . Tro-' 
iano vide , ch’egli non era fofficiente , non ne volle fare 
giuftizia , ma vollegli mofirare , quando fu all’ affeJio , e’ 
alla guerra , corme s* acquifia lo ’mpertn , perocch’ egli 
mangiava male , e dormfa peggio , perocché dormfa in ter- 
ra ; e mandò per quel cotale , ch’era fe'co nell'ofte , e do* 
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■nmdt^lo , com' egli iftava', o quegli dìffe : nuk . £ Tra. 
iano rirpuofe t e* fi vuole cfTerc Imperadore • per acqiiifta- 
re Provincie , e per mantenere quelle , che Roma poflìfde ; 
c vuoili penlare Tempre ragione, e giuftizia, e non avcte> 
mai ripofo; e per ciè tu difideravi Imperio, e voleliimi tra- 
dire ;e io tormento, perche veggio i diletti , che ha lo ’nv> 
peradore . E Te ti dà il cuore di fornire , fegui lo ‘ntendi- 
mento tuo • Quegli fi vergognò molto , e vide , che Troia- 
no non volle feguire la fciocchezza Tua : ringrazidllo , e^ 
chiefegli perdono ; ed egli gli perdonò , e andò a Tuo viag- 
gio . 

Glunfe coll* olle Aia Belle parti di Ponto , e cominciò a 
guerreggiare quelle Terre , e in poco tempo tutte le rac- 
quillò , e fece giuAizta . Poi riformò di Preocipi Romani , 
c lafciovvi buono efercito ; e partillì delle parti di Ponto , 
c andò per lo mare Oceano tantoché fu al Mare rodò. 

£ dal Mare rollo fi partì col navilio , e pafsò in In. 
dia , e fu lo primo Gonfalone di Roma , che fi portò nel- 
1* India per gii Romani : nulla n’avea mai portato niuno , 
dichi i Romani n* ebbono grande allegrezza ; e nell* India 
acconciò i Principi a ubbidienza di Roma • 

Poi tornò verfo Roma , e tornando trovò Dazia , che 
avea Re , ed era Reame , e così 1* Amerla , e così MelTo- 
potania . Gli Re di queAi tre Reami non fi portavano be- 
ne , ond’egli gli disfece , e volle , che i detti Reami folTo- 
no Provincie , e mifevi Principi ; e venendone , quando 
fue in Antioccia , eravi Patriarca un Santo , e buono Cri- 
Aiano , eh* avea nome Santo Ignazio . Troiano volle , eh* 
egli adorade gli Dei , ed egli non volle ; ond* egli il menò 
a Roma, e ivi il martirezzò. 

Quando giunfe a Roma , ebbe molto bello , e grande 
trionfo • £ fece una legge , che ogni CriAiano fode morto 
di martirio afpro. E iferidero a Prinio , ck' era Principe 
d* Alia , perocebi ivi avea adai CriAiani. 

£ Prinio rifpuofe così : lo vidi la voAra lettera , e la 
vodra legge , e parmì , che fia iniqua , e ingiuAa , peroc- 
ché i CriAiani fono buona gente , e ifpiice loro ogni reo 
vizio , c ninno fallo truovo in loro , fe non che adorano 
la mattina a uno , che dicono , che fu morto , e rifufciiò , 
cb* ha nome CriAo , e dicono , eh* è Iddio ; per queAo non 
deono morire , perocché non fanno micidi , né funi , né al- 
tre cofe ree ; e però io non gli ucciderò , fé voi non iferi- 
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»eie altro ; e però vedete , fe volete tenere fertno , o rac- 
conciare la legge, cbe avete fatta. 

Troiano ebbe quella lettera , e raeconciò quella legge , 
c non volle , che i Crilliani folTono tocchi , fe non folrono 
accurati per cagione , eh’ egli facelTono . E allora crebbono 
i Crilliani alTai , e iltavano paleli fama paura di morte • 

Fece molte altre belle cofe , e cosi faccendo bene lì 
mori : e i Romani gli fcciono grandillìmo onore , eh’ ebbo- 
no una pietra grande com* una torre , e fecionvi dentro 
una ifcala a modo di chiocciola , eh’ h de’ maggiori fatti del 
Mondo a cITere cosi gran pietra d’ un pezzo ; e fattovi 
dentro quella ifcala, 1’ o^a di Troiano puofono insù quel- 
la pietra , fu nella cima in un roonimento di metallo ; e 
di fuori a quella pietra i intagliato di llorie delle battaglie , 
cbe Troiano vinfe , e fono fatti quelli intagli con ifcarpel- 
lo , e fono si fatti a fella le figure , che cosi pare grande 
la figura da piè , come quella , cb’è in cima . Santo Ghiri- 
goro veggendo tante buone operazioni , quante Troiano a- 
vea fatte, increbbegli , ch’egli folTe in Ninferno : pre^ò Id- 
dio per lui , ch’egli il tralTe di Ninferno , e mifelo in Pa- 
radifo ; e quello avvenne per fare ragione , e dirittura a^ 
ogni perfona. 

Nofira Donna , Madonna Santa Maria Vergine, dopo la 

morte di Grillo vilTe anni e poi mori , e andò in 

Ciclo in carne , e in olTa ; e cosi dice Santo AgoAino . 

Meflere Santo Giovanni Van^eliAa li ufcl dell’ Ifola di 
Palmofa , come lo maladetto Domiziano Iropcradore fu mor- 
to , e andoAcne in Turchia a una Terra , eh’ ha nome Al- 
toluogo , e ivi fu martire , e foppcllilE ; ma dicefi per cer- 
ti Santi , eh’ egli rifufeitò , ed è in carne , e in offa ìil. 
Cielo , e fu 1’ ultimo Apofiolo , cbe meri : gli altri erano 
tutti morti in più parti del Mondo , come appreflb dirò . 

Santo Piero , e Santo Paolo martirizzò Nerone Impera, 
dorè , ficcome di fopra dicemmo: 1’ uno crocififlb , e 1* al- 
tro dicapitato. 

Santo Tommafo fu morto In India , che predicava U , 
e U è il corpo fuo. 

Santo Matteo predicava in Etiopia , e là fu martirii- 
cato . 

Santo Bartolommeo fu ifcorticato in India , poi fa re- 
cato il corpo fuo a Roma , e oggi è il corpo fuo a Beneven- 
to io Puglia. 

San- 
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Santo Sinone , e Santo Taddeo andarono a predicare 
in Erminia , e in Periia , e in quelli paefi furano martiri • 

Santo Filippo andò a predicate in Turchia j e U fu 
martire . 

Santo Bernaba andò a predicare in Cipri, e ivi fu mar» 
tire , e tornò il corpo Aio a Roma • 

Santo Andrea andò a predicare in Grecia , e un Pren* 
cìpe di Roma , cb’avea nome Fgia , lo fece porre in croce 
a Patraflb . 

Santo Iacopo Maggiore predicò in Ifpagna , e molta^ 
gente converti , poi andò in Giudea , e Erode gli fece taglia- 
re il upo, e mife il corpo fuo in una navicella , ed ella^ 
fe n’andò in Galizia in Ifpagna , dove avea predicato. 

Santo Iacopo Minore fu morto in Giudea , dove predi- 
cava , e fogli dato d’ una iftanga in tefla . 

Santo Giovanni BatiAa ù andò a far penitenzia in un 
diferto preflo a Gerufalero , poi battezzò molta gente nel 
£ume Giordano . Erode gli fece mozzare il capo , ed è il 
capo .fuo in Francia , e 1’ altre reliquie fono in Aleflan. 
dria . 

. Santa Maria Maddalena andò in un diferto prelTo a^ 
Marfilia , e ivi morì , e lo corpo fuo i a San MalTamino 
in Pruenza . 

Santo Lazzero morì a Marlilta , e là ò il corpo fuo 
santifGmo . 

, Dopo Troiano fu Imperadore Elio Adriano quindeciroo 
Imperadore . 

Adriano Imperadore fu favio uomo , e fu molto iflu- 
diofo : cercò tutte le Provincie de* Romani , ma fu vile uo- 
mo . Quando fu in Oriente , atò tutti i Re d’ Oriente , e 
chi venne a lui , gli fece ricco dono ; e chi non venne , 
non ne fece vendetta ninna , e diflefi , perchè alcun Re 
gli volle cominciare guerra , eh’ egli fi ricomperò a danari da 
lui . 

Fece disfare la Provincia d* Erminia , e quella di Mef- 
fopotania , perchè difie , che non erano da tenere , perchè 
non erano forti , e non erano gente da correggere - Chi 
dilTe , ch’egli fece quello per viltà , perchè Troiano Tavea 
fatte di Reame Provincie ; e arebbe anche disfatto Dazia , 
fe non fulTe , che li fu detto : guarda , che i Romani 1’ a- 
ranno forfè per male , che tu disfacci le Provincie. 

Quando fu in Affrica , gli venne una ventura , che cin- 
P que 
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que anni v*era i/lato Tanza piovere ; e eom’esli vi giunfo » 
vi piovve ; onde credettono i paefani , che fcìc piovuto per 
fua grazia . Fece rifare Gerufalem , e volle, ch’avefle nome 
Elio : poi tornò a Roma , e là morì» 

Li Romani feciono Imperadore Antonio di Roma . Qua» 
Ri fu piatofo , c ordinò , che li fchiavi non potelTono effe» 
re morti ; ricrebbe la Repubblica , crebbe il teforo alTai 
danari , non volle fare battaglie fanza grande fuo vantag» 
gìo , e dicea : egli è meglio a falvare un cittadino , chej 
uccidere mille nemici . Fu tenuto buon' uomo , e i Romani 
gli feciono una fepoltura insù una colonna, a modo che ad 
Altaviano , quand'egli morì. 

Al fuo tempo fu Galieno Medico in Aleflandra , e> 
Tolommeo Iftrolago in AlelTandria , e Trogo Pompeo Ilio, 
riografo , che ifcrilTe le Cronache dal tempo di Nino infino 
ad Antonio Pio, e fu quefto Ifcrittorc di Storie di Spa- 
gna^. 

Marco Antonio Vero , e Aurelio Commodo fratelli , fu* 
rono Imperadori infieme a reggere la Repubblica di Roma , 
e fu la prima volta , che furono due Imperadori ; e morto 
r uno,refle Marco folo lo ’mperio . Combatti colli Alaman» 
ni , e poi in lfi:hiavonfa tutti gli vinfe, e fottomife allo 'm« 
perio i e per pagare i foldati Tuoi non avendo danari , ven- 
di tutti i fuoi gioielli d' oro , e d* ariento , e di pietre^ 
preziofe , e così quelli della donna fua , e non volle gra- 
vare le Provincie per queffa vittoria a menomò Italia de’ 
trebuti , ed altre Provincie . Fu favio uomo , non fi ralle- 
grò mai di venture , e non fi turbò di fventure . Sentì una 
fiata , che lo ‘mperio gli volea eflère tolto ; ed egli difle t 
Iddio mi dia grazia , che chi Io vuole , 1' abbia , s' egli i 
migliore di me ; e non ne volle fare inquifiaione . Fece per- 
fegu ilare i Crifliani , e molti ne lece morire , fra* quali fu 
San Policarpo in Afia , eh’ era Santo , e fu difctpolo di 
Santo Giovanni Vangelifia , e Santo Giulio • A Lione^ 
Ibpra Rodano *San Potino , e poi fi morì , e fu a Roma al 
fuo tempo un Dottore , eh’ avea nome Ermes ; e quefto Dot- 
tore ordinò a' Criftiani , che fempre faccflbno la Pafqua di 
Refurreflò in Domenica. 

Poi fu Imperadore Commodo , figliuolo di Marco , cj 
tenne lo 'mperio con Lucio fuo fratello. Furono ree perfo- 
ne , e non fomigliarono il padre . Combattè colli Alaman- 
ni , e vinfcgli , e fu crudele in fare battaglie } uccife mol- 
ti 
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tì Sanatori , pcr& fu molto lo odio a* Romani ; e la moglie 
l’avvelenò > e così morì . , 

ApprelTo a Commodo fu Imperadore Elio Pertinace , o 
fu virtudiofo , e afpro Signore : fu morto , e non fece co. 
fa notabile , uccifonlo i foldati fuoi . Al tempo Tuo fu mar. 
tire il padre d’ Oringine , ch'era Criftiano» 

Poi fu Imperadore Severo «T Affrica , e fugli tolto lo ‘m. 
perle da Nero d' Affrica , che vi li fece Imperadore . Seve* 
ro andò loro addolTo con offe > e combatti con loro , c vin. 
fesli , e fece gran vendetta, di coloro , che ayeano uccifo 
« Elio Pertinace ; e a’ figliuoli d’ Elio fece doni grandi , e 
anche combatti colli Alamanni , e racquillò Arabia, e ao- 
dò in Alia , e giunfe in parti , che s’ erano rubellati. Sog. 
giogò l’ India , poi andò in Inghilterra , e divife Inghilter* 
ra dalla Ifcozia , e fece muro in mezzo lungo centotrenta, 
due migliai licch’egli cercò quali ogni Provincia del Man. 
do , e avea feffantaquattro anni quando li partì da Roma. 
ElTendo egli molto vecchio di più di ottanta anni , ed era a 
olle nella Provincia di Oallia , ed era goltofo , parendo 
a’ cavalieri, eh’ egli folte troppo vecchio, feciono il figliuo* 
lo Imperadore . Qi^gli 1> crucciò , e domandò , perchè elli 
r avieno fatto. DÌlTono: voi avete gualle le mani, e i pie. 
di , c però l’abbiamo fatto. Ed egli comandò al figliuolo , 
che rifiutaffe , e fece pigliare due de’ più caporali , che P a" 
vieno fotte , e dilTe : io voglio , che voi veggiate , eh’ io 
figooreggio col capo , e non co’ piedi , e Megli tagliare 
per mezzo, ficch* elli morirono; poi fi morì in Inghilterra. 

Apprellb a lui fu Imperadore Ballano , e Gerla Tuoi fi. 
gliuolì , e r uno uccife 1’ altro , e quegli , che rimate , S 
fece chiamare Antonio Carenila , e fu lolTuriofo , c trillo 
uomo , e fu morto a ghiado. 

Poi fu Imperadore Matfmiano’, il quale era molte for- 
te uomo , c venne a Roma per soldato , e i cavalieri fuoi 
lo feciono Imperadore . Poi andò in Perita contro a’ Pardi , 
che s’ erano rubellati , e vinfegli ; poi tornò a Roma , ed 
effendo in Roma , gli venne novelle , come la Magna era^ 
rubellata : andovvi , e vintegli , e i Romani gli toltone 
lo ’mperio , e ifcrilTono , eh’ egli non foffe ubbidito; ed egli 
fentcndolo li partì della Magna » c venia a Roma per ucci, 
dere i Sanatori ;elTendo in Aquilea, i cavalieri tuoi l’uccj. 
tono , e anche uccitono il figliuolo , c roezzarono loro il 
capo > c mandarongli a Roma , c coli morì. 

P a 


Poi 


Iltf 

' Poi fu Imperadore Aleflàndro di Siria'. Quefti fi tenne 
tutto al configlio di Mamea fua madre, ch'era favillìma don> 
na . Lo Sanato volle , eh' egli avefie nome AguAo . Quegli 
difie : non voglio > perocch'io non ho accrefeiuto lo ’mpe* 
rio , però non voglio (oteHo nome , che non fi conviene . 
Ed elli vollono , eh’ egli avefie nome grande Alefiaudro • 
Egli non volle , anzi dilTt , che lo grande Alefiandro fu di 
Macedonia , e fece grandi eofe ; e lo grande Pompeo fi 
chiamò grande , perchè fece grandi cofe; ficchè non paren* 
doli cficrne degno , non volle alcuno di quefti nomi . Vollo> 
DO , ch'egli avelTe nome Padre della patria ; non volle , 
perch' era troppo giovane • Ulpiano Dottore di legge fu 
fuo afte fibre . 

AI tèmpo di coftui fu Origene fommo Dottore della., 
santa Ifcritiura . Fu Criftiano , e favio uomo , e fece rooN 
ti libri • Lo detto Alefiandro fu morto a Maganza da' fuoi 
cavalieri . 

Poi feciono i Romani Imperadore Gordiano, ch’era gio* 
vane uomo , ma erano il padre, e l'avolo iftati morti in Af- 
frica per lo Comune di Roma . Eficndo Imperadore , quel- 
li di Perfia fi rubeilarono : egli v' andò , e menò ofte per 
mare , e per terra , e fece Capitano dell’ofte di mare Filip- 
po d’Arabia , e Io figliuolo , e mife in mare la vivanda., 
dell' ofte di mare , e di terra : quando giunic in Perfia , 
Filippo non dava loro vivanda ; anzi difie a* cavalieri , che 
Gordiano non 1* avea provveduto , t cavalieri fi dolfono , if- 
parlando contro a Gordiano . Gordiano volle , che Filippo folle 
fuo compagno allo ’mperio ; ed egli non volle , ma difie.» 
a’ cavalieri : fe voi volete fare Imperadore me , io vi darò 
afiai vivanda ; ficchè t cavalieri uccifono Gordiano, e fecio- 
no Imperadore Filippo d’Arabia. 

Filippo d'Arabia fu Imperadore , e fu lo primo Impe- 
radore Criftiano ; vinfe i Perii , e tornolTì a Roma ; e per- 
chè quell’ anno fu il millefimo , che Roma era edificata, fi 
fece gran fella a Roma , e poi andò in Lombardia , e De- 
sio Aio cavaliere l'uccife a Verona , e un fuo figliuolo , 
eh* avea nome Filippo , in Roma . Lo detto fatto Impera- 
dore andoflene in Perfia , e combattè , e vinfe i Mediani , 
e anche prefe Babillonia , e fece afiai cofe in piccolo tem- 
po : poi li mori. 

< Poi fu Imperadore Valeriano , e feco II figliuolo : fece 
gran perfecuzione a' Criftiani : al fuo tempo perdè molto 
• . Ro- 
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' Koma ) quello di Gozia li rubéllò » ed egli vi cavalcò , cj» 
cofnbattè co* Gotti , e viufegli ; e anche fi rubellarono i Per» 
fiani , andovvi ad ode , e lo 'mperadore di Perlia combat- 
tè con lui , e vinfelo , e ifconfifielo » e prefelo , e menon. 
nelo in Perfìa , e mentrech* egli vivette , ognorachè 
Io ’mperadore di Perfìa faliva a cavallo, convenfa, che que- 
llo Imperadore di Roma tenelTe le reni , ed egli vi faliva 
colli piedi , e poi faliva a cavallo , e ia qucAa fervitudine 
morì quello Valeriano. 

Poi fu Imperadore Galieno fuo figliuolo, e tenne lo*m- 
perio alTai tempo , e fu cattivo uomo , e dielfi a lolTuria , 
e fece perfecuzione a* CriAiani , e mai non volle fare oAe 
per riavere il padre , ed erane dal Re d* Erminia , e dal 
Re di Sorla , e da molti Signori infeAato , e non lo volici 
arare , perciocché volca elTer Signore egli , ed egli perdè 
tutte le Provincie ; e perchè fi turbaAbno, nonfe ne curava 
niente , anzi li Aava a Roma , e lo padre era ifchiavo in Peflìà . 

Poi fu Imperadore Claudio di Roma , andò, in Dazia , 
e poi andò nella Magna , e li Alamanni 1* uccifono , com- 
battendo con loro- 

Aureliano di Roma fu poi Imperadore , e trovò lo im- 
perio molto rubellato , che la Sorla , e lo Egitto s* erano 
rubellati • QueAo Imperio tenea una femmina , moglie di 
Donato , eh* avea nome Zanobia , perchè Donato fuo ma- 
rito avea dilefe qucAe Provincie dal Re di Perlia; morilfi, 
ficchè le fi tenne la moglie. La Provincia di Gallia, e quel- 
la di Spagna fi tenea Tetrico soldato di Roma . Aureliano , 
quando entrò nell* Imperio , sì dilTe queAa diceria al popo- 
lo di Roma : io combatterò , e ciò , che mi verrà fatto , 
farà gran gofi , ch'io acqui Aerò, poiché io non ho l’Orien- 
te , nè 1* Occidente . Andò a combattere co* Gotti , cioè nel- 
la Gazzeria , poi andò contro a Zanobia ^ e leeeJe parlare 
di pace , e di voler far ricca lei , e li figliuoli , ed ella 
rinunziafie allo ’mperio ; ella non volle , anzi foldò gente, 
c combattè con lui : Aureliano la vinfe , e prefe lei , e.» 
mendlla in pregione a Roma . ,I Romani , perch* ella era_ 
ìAata valente , la feciono liberare , e dieronle- ricchezze a 
lei , e a* figliuoli . Poi andò in Gallia , e in Ifpagna , e vin- 
fe Tetrico , e fottomife a Roma le dette Provincie. Edificò 
Órlienfe in Francia , eh’ è buona città : tornò a Roma , e_# 
fece il Tempio del Sole in fette ordini di colonne , 1* una 
insù l’altra ; e poi fi. morì. 


II# 

DlocIiziaiR) fu Imperadore tpprelTo eoftuF , e fece Maf» 
firoiano ( ch’era iftato di foldo ) Ccfere con lui , c fu fatto 
per quefio modo, ch’egli uccife Apro Aio Aiocero di Nu- 
Bieriano Imperadore , perch’egli avea morto lo ’mperadore, 
c come ebbe fatta quefta vendetta , sì fu fatto Imperadore r 
e avcangli già detto femmine profetclTe di Spagna * Mandò 
Maffimiano in Gallia , e didgii intra gli altri una legione 
di genti venute d’Egitto , eh* erano 6666, uomini tutti 
CriAiani • Quello Malfimiano , quando fu nelle parti di Sa- 
voia , volle » che tutti i cavalieri fagrificalTono alli Dei • 
Quelli Criftiani non vollono , e Maflìmiano comandò all’al- 
tra gente , eh’ egli uccidelTono il decimo di quella gente , e 
così feciono . Poi domandò gli altri y a’ egli volieno adora- 
re gli Dei ; dilTooo di nò : fece anche uccidere il decimo , 
e cosi fece tre volte » Poi fi trafibno l'arme , e tutti voi-' 
lono morire , e tutti furono Martiri Santi . 

Poi Malfimiano conquiAÒ la Gallia , e fottomifela a^ 
noma* Poi tornò Malfimiano a Roma, e Diocliziaoo lo man- 
dò io Ferfia a combattere co* Perfiani rubellati : combattè 
con loro , e vinfe , e prefe lo 'mperadore di Perfia , e me- 
ndllo al triunfo . Perfegnitò i Criftiani , e molti n’ uecife • 
£ poi fece due Imperadori , l’uno in Oriente, e l’al- 
tro in Occidente , quello dell’ Oriente ebbe nome Milfimia- 
no Gallerio , e didgli per moglie una fua figliuola ; quello 
dell’ Occidente ebbe nome Goftantino , e didgii per moglie- 
la figliuola di Malfimiano » Fatti quelli Imperadori , e veg- 

? ;endofi vecchio , sì lafciò di Aio volere lo ‘mpcrio , e così 
èce rifiutare a Malfimiano, e andare povero a cafa fua in' 
Ifchiavonfa, e comincidlfi a lavorare il podere Aio , e (i) povro 
vifle , e poi morì di veleno, che gli fu dato. • 

Malfimiano andò in Gallia a Marfilia al ' genero , per 
ucciderlo , che fi pentea , eh’ avea rinunziato lo ’mperio ; 
il genero fe n’avvide , e uccife -lui , e così morì • Gli Con- 
foli , e lo Sanato di Roma feciono Imperadore Maftenzio , 
cd ebbono quiftione inficme : Malfenzio cacciò Lucio . - * 

Goftantino Imperadore nell* Occidente , fentendo la^ 
quiftione , venne a Roma per eflere Imperadore . Meften- 
zio fentendolo venire, fece fare un ponte lalfo , poi vi paf- 
sòTufo egli medefimo , « lo ponte cadde , ficch’egli affogò, 
e morilfi . ' Go- 
ff ) jfi ro/I/ ufMta mgnc$ di rsde dagli Stritftri itt al- 

tra wofi. 
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Ooilantifio entri io Konu , e richiamò Lucio Vitello , 
e amendue furono Iroperadori . Opefli Inperadori furono 
Criftiani , e favoreggiarono i Criftiani , e feciono utili leg- 
gi per li Crirtiani, e per tutto il Mondo le mandarono ; in- 
finoehò 1* ebbe MatHiniano Gallerio , ed egli le piuvicò a fuo 
propio nome , e non in loro; e però andarono fopra lui , e 
combatterono , e vinfonlo , e uccifonlo ; poi tornarono a 
Soma . I Criftiani voi iene meglio a Goftantino , che a Lu- 
cio > che non volle efler Criftiano , e raunò Tua gente , e.» 
combattè con Goftantino ; vinfe , e rimafe egli , e i Criftta- 
ni Signore . Era Goftantino lebbrofo , e Meflère Santo Sal- 
veftro Papa pregò tanto Iddio per lui , ch'egli Io guarì • e 
poi fe n’ andò in Coftantinopoli , e diede lo ’roperio di tut- 
to l'Occidente alla Chielà di Soma , e dottflla di molte 
buone cofe . 

Anzich’egli roorifle , fece molte cofe buone de* Cri ftia- 
oi , e feceli per lui Io primo Concilio , che furono trecen- 
todiciotto Vefeovi a Nicea di Bettinii , e fece in quefto 
Concilio ordinare , che la Pafqua di Rifurreflo fi facelTe^ 
femore in Domenica , e prima fi facefte la Quarefinu , e fe- 
ce dannare la resfa Arriana. 

Lafeiò tre figliuoli ; lo primo fu Coflanzio , e lafcidgli 
Coftaniinopoli , e 1’ Oriente, lo fecondo fu Coftantino , e 
venne a Roma , lo terzo fu Coflante , ebbbe la signoria 
d' Aquilea , e di quel paefe • 1 detti figliuoli furono vaio- 
roQ ; Coftanzio combattè col Re di Perfia , e vinfelo . 

Giuliano cugino di quefti figliuoli di Goftantino fu 
poi Imperadore , e andò a combattere , e vinfe la Gallia, 
e andò in India , e là morì , ed avea arfo il navilio fuo , 
ed era rimafo fanza vivanda . Lo Re di Perfia gli diede vi- 
vanda , ed egli gli conienti la Sorfa , eh' è nell' Egitto , • 
lo efercito rima^ a (r) Giovannino, che lo fece Tefcrcito Im- 
peradore , poiché Giuliano morì • 

Valeriano , a Valente furono poi Imperadori inficme , 
JMiebè Giuliano morì ; furono d' Ungherfa , combatterono 
co'Tedefchi , e vinfongli ; poi fi morì in Ungheria , ficchè 
rimafe Valente • 

Valente governò lo *mperio , e fu buon Criftiano , e 
vergine morì : fece legge , che i Monaci diventalTono sol- 
dati , perchè diceano , che non arcano paura di morire , cd 

era- 


fi ) /effi Gioviniano 


Il® 

erano digiaiutori • Poi combatti co’Ootti , e ivi fa tfcoi» 
fitto , e morivvi. 

Graziano fu poi Imperadore con Teodozio iniieme , fe- 
ce batiagNe nella Magna , poi fece predicare loro la Fede 
di Crifto Graziano , perocch' era nato in Coftantinopoli , ed 
era aflai ubbidiente a Roma . 

Avvenne , che in Gallia era un soldato • eh' avea no- 
me Mallìmino , eh* era di Gallia , ed era graziofo molto , 
e parlante , c valorofo ; ficchi quelli di Gallia lo feciono 
Imperadore . Graziano andò contro a lui , e giunfonfi in- 
Savoia , e combatterono , c Graziano fu morto , e Maflìmi- 
no riraafe Imperadore. 

Teodozio era in Cofiantinopoli , ficchi Io figliuolo di 
Graziano , che avea nome Valentiniano , n* andò , e con- 
tdlli , come Graziano Tuo padre era morto da Mallimi- 
no ; e allora Teodozio per amiflà , confiderando , che Io 
padre di Graziano 1' avea fatto Imperadore , raunò eferci- 
to , e venne in perfona in Italia , e mandò comandan- 
do a Mallìmino , che rinunzialTe lo ’mperio , perocchi non 
era vero Imperadore . Malfiminu raunò Aia gente , e volle 
venire in Italia per combattere con lui , ma non gli venne 
fatto , che Teodozio gli fi fece innanzi in full' Alpe, e qui- 
vi combatterono , c ITeodozio vinfe coll'aiuto de’ venti, non 
iftante , eh' egli avelie meno gente di lui , e peggio ordi- 
nata ,euccife Maflimino,e tutta Gallia ubbidì a Teodozio. 
II detto Teodozio fu Ifpagnuolo , e fu Crifliano , tutti gli 
Idoli , che fi adoravano per gli Pagani , fece guaflare , cj 
malfimamente in Alefiandria. 

Mallìmino era santo Crifiiano , e al Aio tempo era ifla- 
to Martino Vefeovo , e venne a lui : MalSmtno gli fece.» 
grande onore : Santo Marcino lo riprefe , e dilTe : come fe* 
tu ardito a prendere Imperio, che non fe’per ragione ?Maf- 
fimino rifpuofe , che non era per fuo volere , che quelli di 
Gallia ,e della Magna , e d’Inghilterra avieno voluto , e.* 
però prefi lo 'mperio . Molto fi feusò ; poi gli volle dare, 
ocre tl fuo ifcampolo del bicchiere: Santo Martino non vol- 
le bere collo ifcampolo di MalEmino • anzi lo diede al 
prete Aio : poi fe n* andò Santo Martino , e proteftdgii , 
che s'egli combattelTe con Teodozio , Teodozio lo vincereb- 
be , e torrebbegli la vita ; e così fu , com’egli difie. 

Efi'endo Teodozio così rimafo Signore , avvenne , che 
quelli di Saloutcche sì uccifooo tutti gli uficiali di Teodo- 

zìq. 
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rio . Teodozio moArò di poco corarfene , e perdonò loro» 
Poi facccndofi una fella a Salonicche , quelli di Salooicche 
V andarono tutti . Teodozio tcnea getue armata , e fecegli 
tutti uccidere ; onde Iddio l’ebbe molto a male; e per que* 
Ila cagione Santo Ambruogio lo fcomunicò in Melano , e^ 
convenne , ch'egli veniflc di Salooicche inGno a Melano al< 
la mifericordia , e a penterfene , e ricomunicoiC ; e fece 
allora Teodozio legge , che Frate , o Prete non potcllè reta- 
re Tuo patrimonio : poi morì Teodozio* 

Arcadio , e Onorio furono poi Imperadori , reflbno 
bene la Repubblica . Al loro tempo Alarico Re de’ Gotti « 
eh’ era in Ifpagna , G molTe di là , e venne verfo Roma , 
c combatti co’ Romani , e furono i Romani ifeonfitti » c an- 
ziebh volefle combattere co’ Romani , sì pregò molto , che 
egli non venia per battaglia fare con loro , ma per vedere 
Roma, e* Santi Apposoli , lafciatemi entrare in Roma , e 
poi ne n’andrò . Avea feco trentamila cavalieri a li Roma- 
ni erano feimila cavalieri , e dieeano : dacci I’ arme , anzi- 
ché entri in Room , o tu combatti con noi ; Gcch’ egli noB_ 
volle lafciare T arme , combattè , e vinfe , e entiò in Ro- 
ma , e mandò bando , che chiunque lì trovalTe alle Chiefe 
delli Appolloli , fofle lalvo , gii altri folTono morti ; Gccbè i 
Romani G fuggirono tutti per le Chiefe, e furono falvi; ci 
rubò Roma , poi A partì , e andoflene verfo Calavra , e là 
morì ; e perchè i Romani non avclTono I’ offa fue, ordinò » 
che in un Aume molto cupo io una calTa di piombo foAbao 
■tclTe , c ivi foppcllite nel mezzo dei fiume- 

Li detti Arcadio , e Onorio fi morirono , e perdelC af- 
fili della forza di Roma , perocché i Gotti prefono la Spa- 
gna , i Vandali prefono I’ Affrica, e altre Provincie affai fi 
perdcrono , tanta fu la moltitudine , e la forza di queAa 
Re de’ Gotti , che foggìogò gran parte di tutto il Mondo. ^ 
Teodozio minore , e Valentino fuo genero furono poi 
Imperadori . Al tempo loro venne un Re de’ Gotti , c ven. 
ne per vincere Roma con molta gente. Gli Romani combat- 
terono con lui , e vìnfonlo , c uccifonlo ; il detto Re avea 
nome Redagogio Re de’ Gotti. A quello tempo Attila Re di 
Dazia , e d’Ungherfa uccife il fratello carnale ; poi ragunò 
cfercito , e andò fopra gli Alamanni : gli Romani andarono 
a difendere la Magna , ed ebbond con loro fraocefebi , c.* 
Borgognoni , e lo Re de’ Gotti , e molta gente , e combat- 
terono infieiQC nella Magna con quello Re Attila , e vin- 

Con- 


fonie; e poi fi ritornarono in Ungherfa . Fece maggiore iifor* 
ao , e ritornò in Italia , e guadò Aquilea , e venne infino t 
noma , cb’ era Pagano allora . 

Lo Papa Lione andò a lui , e difie, ch’egli non venif- 
fc più avanti , che là era venuto un comandamento di Dio, 
eh' egli dovtflè ubbidire a quedo Papa ; ficch* egli fi tornò 
addietro , e andolTene a Cologna , e ivi martiriziò undici- 
mila vergine , le quali erano con (i) Santa Orfa • A quefto 
tempo morì Santo Agoilino. 

E a quello tempo apparvono fette uomini in Turchia a 
una Terra , che fi chiama Altoluogo , eh’ erano CriAiani , 
c quando Decìo Imperadorc perfeguitò i CriAiani , quelli 
fette uomini fi fuggirono in una caverna , e pregarono il 
BoÀro Signore Gesù Crifio , che gli campafie . Addormen- 
laronfi , c dormirono dugento anni ; quando fi deAarono , 
r uno di loro ufcì fuori , venne alla Terra , e trovò tutta 
la Città rivolta , ed erano tutti fatti CriAiani : tornò a’fuoì 
compagni , e ufeirono fuori , e non erano conofeiuti dagli 
altri cittadini , e veggendofi queAo miracolo , furono me- 
nati innanzi a Teodozio Imperadorc , il ^ale gli doman- 
dò , quanto avicno dormito ; dilTono : a noi pare avere ge- 
mito una notte • Vennegli io vifione , eh* egli gli lafciafle 
tornare alla caverna loro in Turchia , lafcitfgli andare , i 
quali fi puofono anche a dormire in fui lato manco . Qjiellì 
della Terra vi feciono una Chiefa, c mnraroglivi , e iAet- 
tonvi quattrocento anni • Eravi un Re in Ungheria , che.» 
non avea mai rifo , un giorno cominciò a ridere fortemen- 
te , i fuoi fi maravigliarono , e domandaronlo , perch* egli 
rife . E quegli difiè , che avea veduti fette Santi uemini in 
vifione in Turchia in una caverna , i quali «ano iAati fe- 
cénto anni in dormire , che non s'erano defii , fe non tma^ 
volta , poi erano podi a dormire in fui lato manco, e iAa* 
tovi quattrocento anni ; e allorach* egli rife , $* erano 
volti in fullo lato ritto . Parve loro queAa fummaria cofa , 
c vollono , che io Re lo mandafle a fapere; il quale mandò 
Ambafeiadori allo ’mperadorc di CoAantjnopoIi , e anddffi a 
vedere qucAo fatto , e trovoflì vero , e i detti Teodozio, e 
Valentino erano morti i 

Marziniano , e Valentino poi Imperadori CriAia- 
ni , c buoni uomini , ragunarono Concilio a Calcidonia 

di 

( 1 } mi Seat' Or/4 im VttU ti ht altm 
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UT «luattrocento VercovI t e feciono leggi per gli Cri* 
fiìani • 

Lione Primo fu poi Imperadore , e fu Crilliano, e ere* 
detteti ben fare , che non volle , che Chiefa fofle dipinta , 
e tutte le immagini fece levare delle Chiefe di Roma , e dt 
Ciftantinopoli , non credendo egli , che foflie bene a ado- 
rare le dipintore . Iftandofì Lione in Coflantinopoli , in Ita- 
lia avea uno , eh* avea nome Agufto , e fcceli Imperadore^ 
di Roma , e veliiffi di porpora, e di corona , e facevali di- 
re Imperadore di Roma . Era uno in Rullìa , eh’ avea nome 
Adeacor ; vngendo , come Italia era a tirannia , venne 
in Italia , e ^ riceuto : avea gran polTanza , e Agufto a- 
Iciò la corona , e la porpora , c fuggi flì , ficchi Italia ri- 
mafe a Adeacor. 

Sappicndo Lione , come Italia era rubellata da lui , si 
mandò per Teoderigo con moltilEmi Gotti , e vennono dal- 
la Solgbcria , e vennono in Frigoli , e poi in Italia . Adea- 
co fcntendogli , andò con tutto filo isforzo contro a lui , e 
in Frigoli combatterono . 

Li Romani fentendo avea vinto , e che Io Imperadore 
Lione lo mandava , vollono ubbidire allo ’mperadore di Co- 
flantinopoli , non ricevettone Adeacon , ficchi Adeacon 
fé n’andò a Ravenna . 

Teoderigo 1’ aftediò , e iflettevi tre anni , poi lo pre- 
fe , e uccife , ficch’'allora fu Signore d’ Italia , e fu in 
tutto Re d’Italia per Lione Imperadore. 

Prefe la figliuola del Re di Francia per moglie , e fu 
Criftiano uomo , e letterato , e bello della perfona , favio 
in arme , forte , e bene coflumato . 

Boezio cittadino grande di Roma , filofafo , era in Tuo 
grado molto; e poiché Boezio gli dicea il vero in aringbiera 
in ogni luogo, si gli venne in ira , e fccelo mettere in pr^ 
g'one a Pavfa , e poi lo fece morire , e Simmaco co’ Patri- 
zi , eh’ era fuocero di Boezio , caccidllo di Roma , c Gio- 
vanni Papa. 

Poi mori quello Teoderigo, c quando morì, era un Ro* 
mito all'IIola di Lepari , che vide Papa Giovanni pigliare 
l’anima fua , e gitiarla nell’Ifola di Vulcano per la bocca 
di Moiigibcllo in Ninferno ; e quefto Romito dilTe quella co- 
fa a certi Romani , i quali ifcrilTono il di , e I’ ora , e tro- 
varono , che in quel punto , che lo Romito il diflc , Teodt* 
rigo mori . 



tu 

In qoeflo tempo venne il corpo dì Santo Marco d'Alef* 
landria a Vincgia , e morì Lione Imperadore. 

Zenone fi fece poi Imperadore dopo Lione , e al tempo 
di coftui fi feciono le digiune quattro tempora ; fu Criftia* 
no ; e io corpo di Santo Bernaba fu ritrovato in 
Cipri . Al eoflui tempo i Tcdefcbi di Saffo- 
gna> che fi chiamavano Safsoli , prefono 
Inghilterra, c mori Zenone i 
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ANNALI 

DI S I M O N E 

DELLA TOSA. 


MCLXXXXVI. 


ONSOLATo di Aldobrandino Barucci , e Tuoi 
Compagni . 

MCLXXXXvii. Confolato di Compagno 
Arrigocri con iua compagnia. 

MCLXXXXVm. Confolato del Conto 
(t) Arrigo di Capraia con fua compagnia . 

MCLXXXXVIIII. Confolato di (i) Mef- 
fer Da vizzo della TofaconAia compagnia. — 
MCC. Meflèr Paganello. 

Mcci. MelTer Paganello raedefimo. 

MCCII. Confolato d' Aldobrandino Barucci con fua com- 
pigola . 



MCClil. 


C I ) coti fi fupptìfee una mancanza iti Trfio con un’ antica Sto. 
fcritta verfo il iipo. veduta già dal Seaat. Carlo Strale 
xi , t con Rutila doli’ Ammirato ^ bcncbì egli nel tempo fa il 
divario di due anni , 

(» ) il lialtfpini , t il Villani pongono il Conte Arrigo della • 
Tofa . Hell’ antica Storia (reietta fi legge Davizzioo del- 
la Tofa nell’anno itp8> 
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MCCttl. Confolato di Bruoellino (t) Brunelli con Tua com> 
pognfa • 

^ MCCiiil. Confolato di Compagno Arrigucci. 

MCCXi. Confolato di Melfer Ruggieri Giandoaati. 
MCCXit. Mcflcr Ridoifo Conte di Capraia . 

MCCXIII. Mcflcr Uguccione Leoni di Roma. 

MCCXiill. Mclfer Iacopo di Gianni RolTo di Roma* 
MCCXV. Mcflcr Gherardo (i) Oriandini . 

MCCXVI. Mcflcr Arnaldo da Bologna fette mefi , eoo Pie* 
rO) Confoli un Anno. 

MCCXVI I. Meflier Bartolommeo Nafi da Bologna. 

MCCXVI II. Mcflcr Otto da Bandella . 

MCCXviiii. Mcflcr Alberto da Bandella. 

MCCXX. Mcflcr Ugo del Grotto di Fifa. 

MCCXXI. Mcflcr Bambarone di Perugia. 

MCCXXti. Mcflcr Oddo di Pietro Gtegori. 

MCCXXIII. Mcflcr Gherardo Orlandini . 

MCCXXiMi Mcflcr Inghirano da Magrcta . 

MCCXXV. Melfcr Bernardino di Pio. 

MCCXXVI. Mcflcr Guido Giovaoni Guidi . 

MCCXXVII, Mcflcr Guido da Moneflero. 

MCCXXVIII. Mcflèr Andrea di Iacopo da Perugia. 
MCCXXviiii. Mcflcr Giovanni (3) Bottacci. 

MCCXXX. Mcflci Orro da Bandella . 

MCCXXXI. M.fllr Otto medefìmo. 

MCCXXXii. Meflier Andrea di Iacopo da Perugia. 
MCCXXXIII. Meflèr Torello da Srrada. 

MCCXXXiitt. Meflier Giovanni G udice Romano. 
MCCXXXV. Melfcr Compagnone di Poltrone . 

MCCXXXVf. Melfcr Guig'ielmo Venti di Gicoova , cMef» 
fer Bernardo di Orlando Roflb, un Anno. 

MCCX XXVII. Melfcr Robaconte da Melano. 

Mccxxxviii. Mcflcr RubacoQte medeflmo, e Mcflèr 
Agnolo Malabiaoca, un Anno. 

MCCXXXVIIIt. 

( a ) Sp«gU itile Rffermtgìimi /étti i» Pier Antmtie da/, 
r Antica fi legge Brunellino Bruoellini de' Razzanti eett ‘ 
i* Ammirate . 

( a ) coti teflantemente il nefire Serilltre j m» de: Piti, il Maleff, 
a /' Ammiralo Orlandi > 

( 3 ) Boccacci , e di Boccaccio P Ammirale , ti mitri i ma il riti, 
U àUleJjf. ei eut mitre T. de' mefiti Jtmmii Jiggeme BotUCci . 
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Mccxxxvtiir. Mefler Guiglielmo Ufimbardi'a e MeOer 

Guido di RoiFo da Scilo, un Anno. 

MCCLX. MelTcr Caflcllano de| Galeri. 

MCCXU. Mcder Ugo Ugolini da Caftello* 

MCCXLii. MclTcr Gottifredo.’ 

MCCXLiii. MclTer Ugolino q. Ugoni RolC. 

MCCXLiiif. MclTer (i) Bernardo Orlando Roflb. 
UCCXLV. M fler Pace PcTamiola. 

MccxLVi, Mcder Federigo d’Antioccia , e ManoreUo 
Doria di Genova, un Anno. 

MCCXLVil. Meder Federigo d* Antioccia > e Medèr 
Ruggieri da Bagnuolo, un Anno. 

MCCXLViii. Meder Iacopo da Rota • 

MCCXLViiii. Mcder Ubertino da Lucca. 

MCCL. Meder Rinieri da Monte Merli. 

MCCLt. Meder Uberto da Bandella. * 

Mccut. Meder Filippo degli Ugoni. 

MCXLIII. Meder Paolo da Sonano. 

MCCLim. Medèr Guifeardo da Pietra Santa. 

MCCLV. Mcdère Alamanno dalla Torre. 

MCCLVi. Medèr Alamanno medelimo. 

UCCLVit. Medèr Luco de’ Grimaldi, e Medèr (a) Mat> ' 
teo da Coreggio , un Anno . 

MCCLViii. Medèr Iacopino Bernardo d' Orlando Ro£S. 
MCCLvmi Meder Oianefe Crivelli . 

MCCLX Medere Iacopino Raogoni. 

MCCLXf. Conte Guido Novello. 

MCCLXii. Conte Guido roedefimo* 

MCCLXIII. Medèr Manfredi Lupo. 

MccLXtili. Meder Marco Ciuftiaiane di Vinegia • 
MCCLXV. Medèr Marco medelimo. 

MCCLXVi. Meder lo Conte Napoleone , e i Frati Ben» 
godenti di Bologna r un Anno . 

MCCLXVii. McÀr fj) Ormanno , un Cittadino da Orvie. 
to, e Amelio di Cotbano, e Meder Goitrilèdi della Torre, un 
Anno. 

MCCU.XVIII. Meder Gottifredi della Torre , e Ilinardo 
Ugolini , Mcder Malateda da Rimini , un Anno . 

MCCLXVIIIl. 

( I } Bernardino Rodo l’ Ammir. 

(a) l' Ammir ti »ltri Gherardo. 

( 3 J /* di' Monttldtftbi ftctni» G. Vilt. lib, j, re/, ij. 
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MCCLXVim. Mcflcr Malatefla da Rimioi. 

MCCLXX. Mcfler Bciardo Ariani di Puglia . 

MCCLXXI. Mcfler llinardo Ugolini Provenzale i 
MCCLXXII. Mcjcr Taddeo Cuoio di Monte Feltro. 
MCCLXXIII. McITir Ruberto di Ruberie da Regj;io< 
MCCLXxmi. Mclfer Palmeriolo figliuolo di Mefler Mar* 
tino da Fano. 

MCCLXXV. Meficr lo Marchefe da Vallano. 

MCCLXXVi. McITer Currado da Palazzo di Brefcia . 
MCCLXXVII. McITer Piero Confrionicri di Brefcia. 
MCCLXXViii. Mcfler Gianni di Braida di Piemonte, e 
Mcfler Tcdice di Parma, un Anno. 

MCXV. 

D BI tnefe di Maggio s* apprefe il fuoco in Borgo S. Apo- 
rtolo , ed alfe la maggior parie della Cittì ; poca ne 
rimafe . E ’n quello anno moiio la Contefla Matelda . 

MCXVii. S' apprefe anche il fuoco in Firenze , ed arfe 
quafi tutta quanta ; poca ne rimafe . E in quel tempo an- 
darono i Pifani ad olle a Maiolica , e’ Fiorentini guardaro- 
no Fifa, e poi i Pifani donarono le colonne di porfido a* Fio- 
rentini e fu in Firenze la resfa de’ Paterini .) 

IfCXVitl. I Pifani andati ad otte fopra Magiolica, pre- 
fcrla , e* Fiorentini guardato loro la Terra* 

MCXXV. I Fiorentini disfcciono a Ficfole alcuna For- 
tezza , che limafa v'era fufo . E in queflo tempo Curiado 
Re de' Romani , e lo Re di Francia con più altri fcciono 
paflaggio oltremare. 

MCXXXV. 1 Fiorentini disfecero Montebuonì de’ Bondel- 
monti . 

MCXLVI. Del mefe di Giugno i Fiorentini furo feoniìiti 
a Monte di Croce da’Conti Guidi. 

MCLtii. Cavalcalo i Fioreotini a Monte di Croce , e 
disfecionlo tutto. 

MCLiiit. Papa Adriano coronò Imperadore il Re Fede- 
ri|[0 a Roma , e' Fiorentini , e' Prateli furo feonfitti a Car- 
mignano di quel)’ anno da'Pirtolefi . 

MCLXti. Lo 'mptradore Federigo disfece Melano , ed 
ardila , e femindlla fale . 

MCLXVir.(Fue rifatto Melano', e fue feonfitra Roma a 
Tofcolano dal Cancelliere dello ’mpcradorc Federigo . 

MCLXX. 
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MCLXX. I Fiorentini fconfiflbno gli Aretini del mefc di 
Novembre , e poi ebbono pace . 

MCLXXiv, Nel mefe di Giugno e’ Fiorentini fconfilTonO 
i Sanefi al Callello d'Afciano . 

MCLXXVii. Fue pace tra Papa Aleffàndro , e l'Impera* 
dorè Federigo a Vinegia. Era fiata la guerra jcvn. anni . 
E ’n quell’anno arfe Firenze infino da capo del Ponte Vec- 
chio infino a Mercato Vecchio, e fue (t) a die iv.d’Agofio. 
E ’n quell* anno arfe Firenze (i) da San Martino del Ve- 
fcovo infino a Santa Maria Ughi , e (3) infino ad Arno . E 
in quel tempo fi cominciò guerra tra’ Cittadini di Firenzo , 
cioè tra la cafa degli Uberti , e loro feguaci col Confola- 
to,che rcggeano la Città ; e ballò due anni . E (4) dfe^ 
— ■ XV. L.cente Novembre cade Io Ponte Vecchio di Firenze, 
cd in quell’anno combatteano in le Torri per Firenze l’ un Cit* 

, tadino con l’altro . 

MCLXXXii. 1 Fiorentini prefero Monte GrolToli , 0 
valfe otto foldi lo fiaio del grano; fue tenuto gran caro. 

MCLXXXIV. Del mefe di Giugno i Fiorentini (Dafièdet- 
tero (6) Fogna. 

MCLXXXvtl. Prefe Saladino il (7) santo Sipolcro d’ ol- 
tremare in Calen di Luglio , che l’aveano i Crifiiani. 

MCLXXXViii. Lo ’mperadore Federigo andò oltremare 
in foccorfo de’Crifiiani , e morfo in quel viaggio nel fiume 
della Serra in (8; Erminia con ben xvz. mila uomini . In que- 
fio Anno die ut. di Febbraio prefono la Croce tutte le gen* 

^ li 


< 1 ) adì V. il Vili. 

( a ) da S. Salvadore del Vefeovo il Ualtf^. 

( 3 ) infino preflb a San Fiero Scheraggio Rlftrdtn» ih* 
Ufpini , 

( 4 ) cbt vile M dire il quirt ultimo giorno di Novembre i eojf 
fotte adfe I. ufeente Luglio, l’ultimo di detto mefe • 

( I ) «» altro Teflo a penna legge alTediarono ; e coti altrove 0 

( dj Pugna il Ualefp. Fogna il Vili. 

<7) intende per lo santo Sipolcro la Terra Santa, tome dito^ 
HO i nojlri Storici , » quali per altro mancano del tempo ap* 
punto , in cui feguì quefto fatto • jirrigbetto da Settimella 
ebiamì tome Poeta la Terra Santa , ateennando juejla mede- 
fima prefa , Vexilla falutis . 

(8 J eof) fi diceva in quefii tempi ito Lttinof a inTofeano V Ir- 
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ti in Firenze , e preferla a San Donato a Torre dall’ Arci* 
vefcovo di Ravenna . 

MCLXXXVim. Del mefe di Febbraio andò lo Ruolo 
oltremare . 

MCLXXXX. Eflendo Rettore MelTer Ridolfo de’ Conti di 
Capraia, c Vefcovo dì Firenze MelTer Piero , mandò per la 
braccio di Santo Filippo Apofiolo MelTer Gualterotto Calo» 
oaco di Firenze , e fu recato in Firenze . 

MCLXXXXi* Fue fatto Imperadore Arrigo figliuolo jli 
Federigo Imperadore , e perciò $1 diede , e concedette a* Ro. 
inani, che disfacelTero Tofculano . £ ’l detto Arrigo in quel» 
l’anno afledette tre meli Napoli , e morivvi la fua moglie, 
• molta fua gente , e vennene come in ifconfitta» 

KCLXXXXii. Adi xxii> di Giugno fcurò tutto il sole , 
e durò da dopo terza a nona. 

MCLXXXXiv.il detto Arrigo figliuolo di Federigo Impe» 
radore prefe Salerno , e mifcli folto tutta Cicilia, e fue fat» 
to Re di Cicilia , e di Puglia , e di Calavra . 

MCixxxxvii. Lo detto Arrigo Imperadore raorfo in 
Palermo d’ Ottobre . In queft’ anno fue disfatto San Minia- 
to da’ Terrazzani , e Firenze ricomperò Monte Groflbli ; 
c ’o quell’anno fue pace in tutta Talia ; era Confolo di Fi- 
renze Compagno Arrigucci. 

MCLXXXXVim. Ch’era Confolo di Firenze ’I Conte Arri- 
go , e’ fuoi compagni , i Fiorentini disfeciono(i) Frondigliano. 
Al coftoro tempo del mefe di Settembre fue I’ alTedio a Si- 
mifonti . £ in queflo tempo fi cominciò 1’ Ordine di San 
Francefeo , che u chiamano i Frati Minori , e anche fi co- 
minciò l’ Ordine de’ Frati Predicatori . 

MC& Fue disfatto il Soigo a San Ginegio nel piano 
di Samminiato da’ Samminiateu , cd e’ torturo ad abitare in 
fui poggio , il quale aveano di p<^ tempo prima disfatto . 

HCCif. Fra Coofolo Aldobra^ino (a) toucci . c’ fuoi com- 
pagni, i Fiorentini disfeciono Simifoflti, ed in queflo anno 
disfociono (]} Combiata . 

MCCiiif. Fra Confolo Compagno Arrigucci , e* fuoi 
«ompagni , i Fiorentini feciono Montelupo , e’ Piftolefi tol» 

fero 

( 1 ) Frondigliana rt Msltff- Frodigliano die.* VilU • V Àm» 

mirgto . 

fa) coti dìe* il fili, ms Corbizzi il iUUfjt. 

(si Combiati il Fili. * il tUI*^. ' 
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tiro Monte Orlandi , t (t) Monte Mario il detto anno a* Fioren» 
tini • E r anno detto nella vendemmia i Fiorentini, e' Con* 
ti Guidi ritolfono Monte Murlo a'Fiflolefi. 

MCCVil. Era il primo Podeftì Gualfredotto da Melano » 
il primo anno fece fare pace tra* Conti Guidi , e i Pifto- 
leu . E di quello anno i Fiorentini fconfilTono i Saneli a^ 
Montalto adì xc. all* ufcita di Giugno , e disfecerlo , e 
prefono xii. centinaia di pregioni Sane!! . E da quinci in- 
nanzi furono in Firenze FodeSà foreflieri, che prima erano. 


t reggeanfì a Con foli , e flava la Podeflà in Vefcovado, per- 
che non era il Palagio. 

MCCViii. EA'endo Podeflà Gualfredotto da Melano il fe- 
condo anno , i Fiorentini disfeciono Rugomagno , e andar- 
ne inlino a Rapolano nel contado di Siena • 

MCCviili. Sdendo Podeflà Gianni del Giudice del Pa- 
pa , i Fiorentini comperarono Monte Murlo da’ Conti Gui- 
di , falvochè da quelli da Porciano , per fior, x- mila , per- 
chè ei noi poteano difendere da’ Piflolefì . 

MCCX. Nel Confolato di Meffer Catalano della Tofa, e 
de* Tuoi compagni fue pace tra* Fiorentini , e* Saneli . Era 
durata la guerra tre anni. 

MCCXi. Fue coronato Otto Inperadore , eh’ era flato 
XII. anni fanza Imperio; e in quello anno ebbe ei feonfitta 
da* Francefehi per lo Re di Francia, e fue prefa , e morta 
la più della fua gente . ... 

MCCXiiii. Eflendo Podellà MelTer Iacopo di Gianni Rob 


io morfo il Conte Guido vecchio. 

MCCXV. Eflendo Podellà di Firenze -Mefler Gherardo 
Orlandini , lo di di Pafqua di Reforreffo fue morto Meffer _Bon- 
delmonte Uguiccionide* Bondelmonti, e da indi innanzi fue 
parte di Guelfi , e di Ghibellini in Firenze. Qijelli , che.* 
uccifero Meffer Bondclmonte, furono quelli: Schiatta degli Uber- 
ai , e Mofea Lamberti , e alcuno degli Amidei , con altri del- 
le Cafe de* Ghibellini, e fue appiè del Ponte Vecchio di quà. 
E del mefe di Novembre fue fatto il Concilio_ a Roma di 


lutti i Vefeovi Crilliani appo *1 Papa Innocenzio. 

Mccxvii. Effendo Podellà Meffer Bartolomeo Nafi di 
Bologna , i Guarnellotti , e* conforti venderono Tornano a* 
$anefi . 

R t MCCXVIII. 


(i) frtft di ìitnttmurlo U il fili’ t il 

ih//’ ami* laos» 


MCCXVtri. Eflèndo Podeflì Meflèr Otto (t) da Bandella di 
Melano i Fiorentini fecìono giurare fono loro il contado . 
£ di quefto anno andato i Romani oltremare • £ di qua» 
fi’ anno morto Otto Imperadore , c fecerfi le pile del Fon» 
te nuovo alla Carraia. 

Mccxviiir. I Crifiiani ptefono la Città di Daniiata ap« 
preOb Onorio Papa , e flettevi l’alTedio più di due anni , ed 
cbberla per forza ; e quelli dentro furo tutti morti , e prefi . 

MCCXX. ElTendo Podefià Mefier Ugo del Grotto di Pi» 
fa , i Fiorentini disfeciono (i) Mortennana degli Squarcialupi • e 
fu di Luglio . 

MCCXX. Fue incoronato Federigo Imperadore da Papa 
Onorio io Roma il dì di Santa Cicilia ; e’ Fiorentini fecio» 
no foperchianza a’Pifaoi , che erano iti al coronamento . £ 
in quell' anno fi compiè il Ponte alla Carraia. 

UCCXXf. I Saracini riebbono Damiata a patti , che fe.* 
d' ufeirono tutti quegli dentro , e i Criftiani l’ aveano tenu» 
ta poco più d'un anno. 

MCCXXil. ElTendo Podefià MelTer Oddo Petri,i Fioren» 
tini ifconfilTono i Pifani al Caflello del Sofeo a Monte More» 
ta I, e recarne MC. pregioni , e fue (5)adìxz. ufeente Luglio* 

MCCXXin. I Fiorentini alTcdettcro Fegbine, e disfecer» 
lo , e fcciono la ’ncifa per battifolle > e fue alla aignorfa di 
MelTer Gherardo Qriandini. 

MCCXXVi. Alla signoria di MelTer Guido Giovannii vai» 
fe lo flaio del grano foldi xv. e fu tenuto gran caro. 

Mccxxvm. Alla signoria di Andrea di Iacopo da Pe* 
rugia andaro i Fiorentini a Pilloia col Carroccio , e gua» 
fiarla infino nelle Borgora , e disfeciono la Torre loro , che 
avea nome Montefiore , e disfeciono Carmignano; e in que- 
fio medefimo anno fecion* le comandamenta loro i Pillolefi . 

MCCXXVllli. Alla signoria di MelTer Giovanni U) Bptucci 

O ) temuttnneott da Mandella $ [ibhtnt il lùtltffini fiat della 
Mandella . 

{ a ) Montanara il 

(3) citi adì XXI. di Luglio > tome dite Giti Viti, ma att 
Maltff, fi leggi idi undici di Luglio fir e ambi amente di »m- 
mere , fe a eafa non i avvenuto per non. ejjere fiala intefa^ 
quefia frafe adì xi. ufeente Luglio . 

(4) Bottacci fu) , e altrove amendue i MJf. di fuefii Jmtsli ^ 
Suaniwtjue altri Seriiteri ditaaa Boccacci* 


Digitized by Google 


i Sanefi rnppono la pace a* Fiorentini , che guaftaro Monte, 
pulciano del mefe di Giugno • E *1 Settembre vegnente ca> 
vaicaro i Fiorentini dalla Pieve (ija Sciata, e guaftaro i Sa* 
nel! , e isfecero (i) Monielifcai . 

MCCXXX. Alla signoria di MelTer Otto da Bandella 
di Melano (}) adie x- ufceote Maggio andato i Fiorentini a 
Siena , e menarvi il Caroccio , e andato a Radicofani , e 
a San Quilico , c prefono il Bagno , e disfecerlo, e xx ca- 
Bella, e tagliarono a (4) Monte Cellefe il pino, e andarne iniì. 
no nelle borgora , e isfecero i ferragli , e intrarono dentro 
alla Terra , e traBerne delle donne , e’ Sanefi ufciro fuori, 
e combatterò con loro , e furono ifconfitti , e furonne 
prefi Mccxxxv. e menati in Firenze , e disfeciono (s) Sei- 
vote, 

MCCXXXii. Alla signoria di ( 6 ) Mefler Andrea di Iacopo 
da Perugia i Sanefi isfeciono Montepulciano , e' Fiorentini 
andato a Siena , e guallarla , e puofono il campo a Quer- 
eia groiTa , ed ebberla , e disiecerla , e gli uomini , che^ 
V* erano dentro , menarono a pregione • Ed in quello anno 
s' apprefe il fuoco a cafa Caponfacebi tra gli Spadai , ed 
arfervi xxii> tra uomini , e femmine , e fanciugli • 

(7) MCCXXXIII- Alla signoria di Torello da Strada dì xt 1 1. 
ufeente Maggio sì andato i Fiorentini a Siena con grande 
olle , e afiedetterla dalle tre parti , e gittarvi entro afini 
con dificj. 

MCCXXXmi. Alla signoria di MelTer Giovanni Giudice 
di Roma , i Fiorentini andato ad olle a Siena die xv. di 
( 8 ) Giugno, e fiettervi Liti, dì , ed isfecero Afeiano , ed Or» 
giale , ed anche xlill. Caltella . Ed in quello anno la Pa. 
ìqua di Natale arfe il Borgo di Piazza Oltrarno in Firenze , 
c fece grande danno di cafe . 

MCCXXXV. 

( t > a Sciata Pi 7 /. # Maltfp. m» a Sancitta V Ammira 
< a ) tesi il Vili, Il Mitlefp, Montelifciai > 

( } ) eitì adì xxi> di Maggio , tome »fferms il Melt/p, me 
nel yilL fi legge ji. 

( 4 ) Montecelefte dite l' Ammir. Monte Tollefe il Mete/p. 

( 5 ) Cafelvoli il ÌUlefp. 

(6 ) MelTer Iacopo il Vili, il idalefp, 1 1 ‘ Ammir» . 

( 7 ) in quefi’ anno il VilU Noe totì il Idaltfp, ibt aftpné 0 
qutftt fatto /’ anno frguente • 

Sj Luglio Ualefp, « yilL 


Mccxxxv. Alla slgnorfa di Mefler (t) Compagnone di Poi. 
frone i Sanefi fecero pace co’ Fiorentini , e per quella pacff 
rifeciono Montepulciano , e fornirò Monte Alcino • £i 
in quello anno fue il leonfante in Firente. 

MCCXXXVi. Alla signoria di MelTer Rubaconte da Mandel> 
la di Melano li cominciò il Ponte Rubaconte , e lailricoS 
Fiorenza , che non era laftricata fe non certe vie. 

MCCXXXVii. Lo ’mperadore Federigo ifconfilTe i Mela* 
Beli a Cortenuova . Ed in quello anno fi fece il Ponte 
Kubaconte in Firenze , cd era Podelli Mefier Rubaconte da 
Melano . 

MCXXXXVit. Die III. anzi Aprile elTendo mono MeUer 
Manetto degli Orciolini d’Oltrarno, cadde il palco, dov’ era 
il morto , c morirvi xxv. donne. 

MCCXXXViii. Alla signoria di Mefièr Guiglieltno Ufioi* 
bardi fi feurò il sole die in. all’ ennare di Giugno all’ ora 
di nona lo venerdì . E compinne signoria Guido da Sello . 

MCCXL. Alla signoria di Caftellano de' Caferi fue ri- 
fatto il Borgo a San Ginegio nel Piano di San Miniato . Ed 
io quello anno lo ’mperadore Federigo alTediò Faenza , ed 
cbbela a patti . 

MCCXLviii. Alla signoria di MelTer Iacopino di Rota., 
n'andarono i Guelfi fuori di Firenze per forza d' Imperio , 
la notte di Santa Maria Candelaradi Febbraio. 

MCCXLViit. Fue ifeonfitto Federigo Imperadore il prì* 
mo Martedì di Febbraio a Vettoria , a una Città , che lo ’m- 
peradore avea fatta contro a Parma preflb a un miglio , • 
Farm lo fconfilTe elTendo egli andato a una caccia, che’ Par* 
roigiani andato a quella Terra , e preferla per forza , e 
rnbarla tutta , e lo ’mperadore fi fuggì a Chermona . E 
in quello anno adì uno anzi Luglio fue disfatto il Borgo a 
San Ginegio nel piano di San Miniato. 

MCCXLViiii. Del mefe di Maggio andaro i Fiorentini 
a olle a Capraia , e vinferla Mr forza , e prefono la mag- 
gior parte de’ grandi Guelfi di Firenze , ed era Io ’mpera- 
dore Federigo allora in Fucecchio, e mandò per eOt, eman- 
dolline in Puglia in pregione , e poi gli fece tutti gua- 
Ilare . 

MCCL. In quello anno i Bologne!! prefono il Re Enzo 
Cgliuolo.dcllo ’mperadore Federigo , e miferlo in pregione 

in 
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fn Bologna . E adì xxv. di Giugno fue ìfconGtto il Re di 
Francia prelTo a Dannata a xxtxiz. miglia per lo Soldano 
di Babbiìonia con tutta fua gente, e morivvi lo Conte Arte- 
fe , e molta altra gente , « lo detto Re di Francia fi xicoin* 
però cc> lire di fierlini • 

MCCL. La notte di San Matteo di Settembre i Guelfi 
ufcìti di Firenze fconfiflero t Ghibellini a Monte Varchi , e 
levargli da OAina, efi fece il popolo in Firenze, (x) Adi xit. 
all’ufcita d’ Ottobre venne Mefler Uberto Roflb da Lucca 
per Capitano , e adì vii. di Gennaio proflìmo il popolo ci 
recò gli Guelfi dentro per pace , e intrò Uberto da Bandel- 
la per PodeAà . E allora aveano i Conti Guidi a dare molti 
danari a’ Fiorentini , e non rifpondeano loro di nulla , fic- 
chò fe ne ridolfono agli Anziani , e gli Anziani mandaro 
per li Conti Guidi un meflb, che incontanente venifibno a 
Firenze , e così vennero . Allora gli Anziani diflboo , che 
voleano , che pagalTono i Fiorentini , che doveano avere da 
loro . £ i Conti davano cagioni , e domandavano termine . 
Alla fine furono iftretti , che pure pagalTono , c pagato 
in queflo modo : che ’l Comune comperò da loro ciò , eh' e- 
g}i aveano in Gretti , e pofeia il rivendfo a certi uomini dì 
Firenze , e comperarne gli Adimari alTai ; e ragunati i da- 
nari , mandaro il baitdo , chiunque dovefle avere da' Conti , 
fi $’ andafle a fare ifcrivere, e quando furono tutti ifcritti, 
mandaro il bando , chiunque dovefle avere da quelli cota. 
li , sì fi facefle iffrivere , e così furo pagati chiunque do- 
vea avere da' Conti , ed anche chiunque dovea avere da_> 
quegli cotali creditori . Ed in quefto anno morto lo 'mpera- 
dorè Federigo in Puglia il dfe di Santa Lucìa , e foppcllif- 
li in Fiorenzuola in Puglia . E queflo dfe morto Meflèr 
Rinieri di Montemerlo Podeftì di Firenze , caddegli la., 
volta degli Abati addoflb. 

MCCLi. Alla signorìa di MelTer Uberto da Bandella , del 
mete di Luglio cavalcato i Fiorentini a Piftoia, e fconfiflbn- 
gli a Monte Robolino . E di queflo anno n'andaro i Ghi- 
bellini certe Cafe, e allora fi mutò l'Arme del Giglio can. 
dido in roflb per rontrario . £ in queft' anno eflendo gli 
Ubaldini ad ofte a Monte Accinico con loro amiflì , caval- 
carvi i Fiorentini , e fconfiflergli • Ed in queft* anno il Rn 
Currado morto a Napoli. liCCLti. 

il) chi mslt addì io. d* Ottobre , finiti» tht »tUtm» im. 

da: Vili. 
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MCCLti. Alla signorfa di MefTer Filippo degli Ugoni, 
«(Tendo i Ghibellini , e Tedcfcbi , e Pifani a Moniaia, 
eh' aveano ifeaniini quattro Teflora de' Cavalieri di Firen* 
ae , i Fiorentini v* andato ad olle , ed ebberla , 
disftcerla , e incnargline tutti a pregione in Firenze, e fu 
di Gennaio; e quando I* ode era così al Caildlo , e’ Se- 
ne fi , e' Pifani li puofono a campo prefso a' Fiorentini , 
«’ Fiorentini tutti fchierati andato verfo loro , e quegli 
li levato a modo di fconlìtta, e andarne via . E del me- 
Te di Giugno a quella signoria , cavalcato t Fiorentini per 
comune a Pifloia , ed ebbono Titano , e cavalcato a Mon- 
te Topoli VI, di ufeente Giugno con tutta 1’ ode , che^ 
v' era il Pifano , e ’l Sanefe , eh’ avieno feonfitti i Lue- 
cheli . £ die XI, di Luglio i Fiorentini ifconfilTono i Fifa- 
ni , c tutta Tua olle al Ponte ad Era , e cacciarongli io- 
fino a San Sovino prelTo a Fifa a tre miglia , e prefer- 
ne bene MMM. Tanta ì morti , e preTono la Podellà loro » 
eh' era Meflcr Angiolo di Roma , Ed in quello anno del 
mefe d’Agollo entrò lo Conte Novello con gli Ghibellini in 
Feghine , e’ Fiorentini vi cavalcato , e flettervi ad olle « 
cd ebberla a patti , che n’ andarono fani, e /alvi; e *1 Ca- 
llello fu arfo , e* Ghibellini tornato in Firenze per pa- 
ce , che li fece ne’ patti • Ed in quello anno andato i Fio- 
rentini ad ode a Monte Alcino , che v' era Io Sanefe ad 
alTedio con dificj , e quivi furo ifeonfìtti i Saneli da' 
Fiorentini , « preline aliai , e guarnirò Monte Alcino , Ed 
in quello anno mono il Re Currado figliuolo di Federigo 
Imperadore in Puglia . Ed in quello tempo li fece il Pon- 
te a Santa Trinità ; e in quell’ anno fi battè da prima il 
fiorino d’oro in Firenze . 

MCCLiil, Alla signorfa di Mefler Polo da Soriano i 
Fiorentini feciono olle a Pifloia , e guadarla , ed ebbon- 
la a patti , e fecionvi entro un Caftello « e fecero ode a^ 
Monte Alcino , e guernirlo , e prefono Rapolano , ed 
• E adì XX. di Marzo mori il Piovano Be- 
Divieni da Calenzano. 

^ MCCUiii. Signorfa di MelTer Guifeardo da Pietrasanta t 
I Fiorentini andato ad olle a Siena per lo comune , «,» 
puofono il campo a Monte Reggioni , e ivi feciono i Sa- 
neli loro comandamenta ; ed in quella olle i Fiorentini pre- 
fono Vojterra , e Mortennana , e Poggibonizi , e andato 
fopra Fifa di Settembre • c’ Pifani feciono con loro pace , 

e die- 
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e diedono li iftadichi « e non 1' atfennono , avendo data 
Ripafratca , ed altre Caftella. 

MCCLV. Lo primo anno di Mefler Alamanno dalla Tor. 
re il Conte Guido Guerra andando per Capitano a Orbivie. 
to,con Tuoi cavalieri prefe Arezzo . £ in quefro anno i Fio> 
rentini v’ andato ad oHe , ed ebbero la Terra a loro coman< 
damento . 

MCClvi. Lo fecondo anno della signoria di MelTer Ala- 
manno della Torre , i Fiorentini , e* Lucchelt cavalcato ad 
olle per comune fopra Fifa , ch’aveano rotto la pace , o 
fconfifferli al Serchio , e preferne alfa! , e affogarne molti 
■el Serchio. E in quell’anno feciono pace con loro . £ in 

S nello anno ebbonoi Fiorentini tutta Tofeana a loro coman- 
amento . 

MCCLVii. Alla signoria di Matteo da Coreggio i Fio- 
rentini disleciono Poggibonizi, e vennono tutti gli uomini 
di Poggibonizi a chiedere mifericordia colle coreggie in col- 
lo , che ’l Callello non fi disfaceffe , e non valle loro . 

MCCLViir. Alla signoria di Mefler Iacopo di Bernardo 
d’ Orlando Roflb,il popolo di Firenze fentendo di volere ef- 
fcre rotto per gli Liberti , fi traflero loro alle Cafe , e disfe- 
cero le cafe loro , e comincioflene a fare le mura a San 
Giorgio , e morivvi lo Schiattuzzo liberti , e prefono Uber- 
to Caini , e mozzarongli la tella , e gli altri fen’ andato 
con alquanti Ghibellini fuori di Firenze .(t) £d in quello anno 
gli Aretini prefono Cortona di notte , e disfecerla. 1 nomi 
delle cafe , che furono cacciati, fono liberti, Filanti , Giu- 
di , Amidei , Lamberti , Scolari , Abati , Caponfacebi , 
quei della Preffa , Megliorelli , Soldanieri , Infangati , O- 
briachi , Tedaldini , Galigai , Amicri , gazanti . 

UCCLViiii. Alla signoria di Mefler Danefe Crivegli , i 
Fiorentini andato ad olle a (a) Greffa,ed ebbcria, e disfe- 
cerla , ed era del Vefeovo d’ Arezzo . £d in quell’ anno 
mandarono ad olle a Vernia , ed ebberla , c disfecerla , ed 
era de’ Conti Alberti . £d in quell’ anno il Faglialoco ebbe 
Coilantinopoli , che l’avieno i Crilliani. 

Mcclx. Alla signoria di Mefler Iacopino Rangoni di 
Modona,i Fiorentini andarono ad oHe a Siena del mele di 

S Mag. 

( t ) per /« pre/a di Ctrt»n» tfegiiaiea P a»ne ftgu*»$t ‘Rfetri*- 
Ito Malefpiui , » do: Pili. 

( %ì fof) il Pili. luiurtitnfMt il Mtltfp. Ut» Qiefa • 


Iddggio , e meaarvi il Carroccio infioo a Poggia a Vico , ed 
cbbono Mezzano, e Caflble, e prefono iTedcfchi a Santa Pe« 
tornella , ch’ulcirono di Siena addoflo loro • Ed in quello 
anno del mefe d’ Agofto i Fiorentini per comune feciono 
oée a Siena co* Lucchcfì , e’ Piflolefi , e tutte le Terre» 
Guelfe per guernire Mootalcino . £' Sanefi con xxvi. cen« 
tinaia di cavalieri Tedefchi , e con altri Ghibellini s’abboc- 
caro con loro a Montaperti in Val d* Arbia , e quivi 
furono ifeonfitti i Fiorentini da’ Sanefi , e fu adì iv. di Set- 
tembre; e ciò avvenne per lo tradimento , che fu tra* Fioren- 
tini • E ‘1 Giovedì prollìmo i Guelfi, che tornare, fen* anda- 
lonoa Lucca, e la(t} Domenica vegnente fue detto a’ Ghibelli- 
ni , eh’ erano in Siena , come i Guelfi feti’ erano iti a Luc- 
ca ; onde i Ghibellini vennero in Fitenze colla mafnada , 
ch’era in Siena , e n’ era Capitano il Conte Giordano. £’ 
Ghibellini (a) in quel di fermarono Guido Novello Podeflà di 
Firenze infino a Galea di Gennaio , e da Calen di Gen- 
naio a due anni • £ io quett’ anno fue ifeonfitto nel conta- 
do di Melano Azolino di Romano, e fue profo, e morivvit 
il quale tenea lotto fe tutta la Marca di Trevifgi , e Vero- 
na , e tennella ben xxvi. anni, e fue ifeonfitto per Palavi- 
gino Marchefe di Monferrato , e per li Chcrmonefi , e fue 
il detto Azolino il pid repente Signore, ch’ai mondo fofié- 
£d in queA’ anno il Re di Ungheria andò ad oAe fopra il 
Re di Buemrae . Il Re di Buemme con centomila cavalieri 
fconfilTclo , e afibgarne quattordicimila, fanza i morti, di 
que’ del Re d* Ungheria . 

MCCLXt. Alla prima signoria di Guido Novello fi fece 
compagnia in Tofeana fopra i Lucebefi , e’ Guelfi di Firen- 
ze , e furono alla detta compagnia Pifani » e Sanefi , c Fiq- 
lentinì Ghibellini , e Piflolefi ; e altre Terre affai . E in 
quello anno del mefe di Settembre colla mafnada Tedefca 
feciono olle la detta compagnia , ed ebbono Santa Maria a 
Monte , e Moutecalvi , e Caflelfranco , c Santa Croce , 

c Poz- 

(t) 'Domenica zd- fL ritU Domenica adì 17. KieordaM 

fa) qmfi» lutgt fwr , tht tmtnii , • tbìarifc» una ifcurità , th» 
x’ inetalTM ntl Vili, t nel M*te{p^ dieenia l'uno fecero Po- 
deftb ec. dal di a Calen di Gennaio a due anni vegnenti , 
> r nitro dal detto di Calen di Gennaio vegnendo a due 
auni , quando fermarono Guido fe* di SetteoAre^ 
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« Pozzo • e altre Caftella di Lucca , e flettono ad ofte ìu 
Fucecchio con difirj , e non l'ebbono • 

MCCLXii. I Guelfi ufciti di Firenze prefero Signa , e 
poco la tennero per la venuta dell’oAe de’ Fiorentini . £ ■t’ 
quefto anno i Ghibellini di Firenze fi accordato Cù' Lucchefi ; 
onde furo cacciati i Guelfi fusra ut Lucca , e andato a Bo> 
logna . 

MCCLXIII. Concedette Papa Orbano , che Carlo Conte 
di Proenza della Cafa di Francia folTe Re di Puglia , e di 
Cicilia , c dì Calavra . Ed in quello anno furono ifeonfitti 
i Guelfi a Caftiglione per li Pìfani , e pe‘ Fiorentini Gbi« 
bellini , e per li TedeÀhi , e perde tono Caftiglione. 

MCCLXllil. Del mefe d’Agoflo apparfo la ftella, ch’era 
fatta come fuoco in Firenze . Fue del mefe di Agofto , e 
ballò inlino a Novembre , lucendo infinoui mezzo dì . E in 
quello anno i Guelfi di Firenze ebbono 1’ Arene della parte 
Guelfa da Papa Chimcnto , e poi andato con lettere a Carlo 
a Roma . 

MCCLXV. Del mefe di Maggio Carlo Conte di Proenza 
pafsò per mare a Roma , e fue fermo a Roma Sanatore . Ed 
in quello anno del mefe di Dicembre vennono i fuoi cava- 
lieri di Francia , c di Proenza per Lombardia , ed andarne 
a Roma . Ed in quello anno del mefe di Giugno , c di Lu- 
glio il Re Manfredi andò ad olle prelTo a Roma al Ponte 
a Ceperano . Ed in quello anno il Re Carlo con tutta fua 
gente ufcfo ad olle , ed ebbe San Germano , ed andde fra 
la Puglia colla fua olle, e dal Ponte a Benivento s’abboccò 
col Re Manfredi , e combatterò , e fue ifeonfitto il Re Man- 
fredi con tutta fua gente il fezaio Venerdì di Febbraio, « 
fne morta della gente fua aflai , e ’l detto Re Manfredi s) 
morfo . Anche in quello tempo ebbe Carlo fotto fe tutta^ 
Puglia , e Terra di Lavoro , e Nociera , e la più parte di 
Cicilia • E in quello anno i Guelfi di Firenze, ch’erano in 
Bologna, il Vefeovo d’ Arezzo nemife una parte per le fue 
Caftella io Valdarno , e’Ghibellini fi puofono ad ofte a Ca- 
flelnuovo di Valdarno , e levaronfisne ifeonfitti . 

MCCLXVi. Elfendo Podcflì in Firenze Meflèr Catala- 
no , e MelTer Lottcringo , e’ Frati Bengodentidi Bologna, li 
feciono xxxvi. Buoni uomini di Firenze per racconciare la 
Terra . E del mefe di Novembre fi levarono a ronaore il 
dì di San Mirtino , e feciono popolo , e radunarli a cafa 
Soldaoieri , e il Conte Guido Novello co’Ohibellini , e con 

S » • fece^ 
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fecento cavalieri Tedefchi per rompere lo popolo si andara 
« caia Tornaquinci , e quindi per tema h partirono tutti 
della Terra, ed andarono a Prato, e i Guelfi allora entra* 

10 tutti quanti in Firenze • £ in quello anno ci vennono 
cavalieri da Orbivieto per guardare Firenze , e fue Pode- 
ilà MelTer Ormanno il Gennaio proffimo , c Capitano di 
Popolo fue uno Orbivietano , e lue gran pace in Firen- 
ze , e tornaronci allotta i Guelfi , e’ Ghibellini , e feciono 
piatora alTai ioCeme. 

MCCLXVii. La mattina di Pafqua di ReforrclTo il Con- 
te Guido Guerra venne in Firenze con cavalieri Francefcbi , 
c cacciò i Ghibellini tutti fuori della Terra , e fue fatto il 
Ke Carlo Signore in Firenze da ivi aCaIen di Gennaio, eda 
Caien di Gennaio a fei anni . Ed in quefto anno fi fecero i 
Gonfaloni dell* Arii in Firenze , ed ordinaronfi ì Con- 
figli opportuni, ed altri ordini. Ed in quello tempo i Guel- 
fi di Firenze ordinato gli ordini di Parte Guelfa in Fi- 
renze , e fcciono e' Capitani di Parte • Ed in quello anno 
del mefedifi; Giugno il Soldano di Babbiionia prefeAntioccia 
per forza , che la tenevano i Criftiani , e disfecela , e pre- 
fe , ed uccife quelli d' entro. Ed in quello Giugno andarono 
le due SeAora di Firenze ad olle a Sant' Ellero , che v’ era 
MelTer Filippo da Qpona con una roafnada di Ghibellini , e 
in quella olle venne (a} il Malifcalco del Re Carlo, ed abbono 

11 Caftello per forza, c furono morti tutti quegli d' entro. E 
di Luglio prolfimo il Malifcalco detto con tutta fua gente^ 
andò ad olle a Siena , e llando He ad olle , i Ghibellini 
con Tedefchi intrarono in Poggibonizi , e il Malifcalco ten- 
ne loro dietro , e puofevifi ad alTcdio , e* Fiorentini nel 
mezzo Luglio vi cavalcato per comune , e furonvi quali 
di tutte le Terre di Tofeana genti , e alTediato Poggibo- 
nizi intorno intorno col campo , e collo fieccato . £ del 
inefe d’ A^oHo proliimo venne il Re Carlo in Firenze , e.» 
menoglifi il Carroccio incontro, e illette otto di in Firenze , 
e poi cavalcò a Poggibonizi , e illettevi 1' afièdio iv. meli , 
« mezzo, dal mezzo Luglio infino (;> a Calco di Dicembre, 


( X ) Maggio dii* il VìtU 

(x ) de’ dui Tejli legge in }ìi laegU Marifcalco c*«- 
ferme ut Lut. hufio Marefchallus. 

( 3 ) in mezzo Dicembre ferivi il Vili, infu gli «Arami gior- 
ni dell’ anno P Jmmir’ 
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c *1 detto dì ebbe il Re Carlo Poggibonizi alle Tue coman» 
damenta , ficure 1’ avere , e le fMrfone , e giurarono di non 
cflergli mai incontro. £ il Re vi mife fua Podeflì , e fece» 
vi fare una fortezza , e non fi compilo ; e fatto il concio , 
il Re Carlo vi flette colla fua geute fedici dfe . E poi ca» 
valcò colla fua gente fopra Fifa , ed d>bc aflai delle fuc^ 
Caftella , e disfece il Caflello del Porto loro , e iflettevi 
aflai nelle fue Terre . Ed in queflo anno venne Curradioo 
il figliuolo del Re Currado a Verona con molta gente per 
contaflare il Re Carlo . Ed in t^ueflo anno iflette il Re Car> 
lo del mefe di Febbraio in fervigio del Lucchefe ad ofle a 
Mutrone , ed ebbelo per forza , e diello al Lucchefe , eh’ e* 
ra del Filano. 

MCCLXViir. Ed in queflo tempo fi partfo il Re Carlo, 
c anddnne in Puglia ; e lafcìò in Tofcana lo fuo Malifcalco 
con alquanti cavalieri Francefchi per contaflare Curradino . 
che venia in quefle parti per andare in Puglia . Si partì 
Curradino di Verona . ed andtfnne a Pavia . e di Pavia per 
terra anddnne infino al Finale , e quivi entrò in mare , c 
venne a Fifa colla forza del Genovefe; e i fuoi cavalieri 
vennero per Terra da Pavia a Pifa . E di quello tempo an- 
dò ad ofle a Lucca « e flettevi x. dì , e in Lucca era lo 
Malifcalco del Re Carlo colla compagnia di Tofcana , c 
ufclo fuori , ma non combatifo . E di queflo anno Curra- 
dino fi partì da Pifa . e andoone a Siena , e ’l detto Mali- 
fcalco del Re Carlo colla fua gente fi partfo per andarne 
in Puglia , e fcontrolfi in Valdarno con gente di Curradino 
al Ponte a Valle , e quivi fue ifconfitto . e prefo il Mali- 
fcalco del Re Carlo . c menatone in Siena egli , e Mefler 
Amelio di Corbano . E in quelli die Curradino fi partfo dì 
Siena colla fua gente , e con Ghibellini di Tofcana , ed anddnne 
a Roma; e là era Sanatore Don Arrigo di Caflello fratello 
del Re di Spagna ; e in Roma flette parecchie dì per fare 
grande apparecchiamento di gente. E adì x. d* Agofto ufclo 
di Roma per andare verfo il Regno di Puglia , perchè le^ 
Terre lì rubellavan tutte dal Re Carlo, e il Re Carlo venia 
con tutta fua gente incontro a Curradino per combattere con 
lui. £ il dì di (ij San Bartoloromeo li rincontrò 1’ olle infieme 

a Ta- 

( * ) /’ altra Tejla tc^t San Bartolo • da: Vili, irte , eie fola 
battaglia fu la vilia di Sao Bartolomiteo . Taat» vita* » 
dir* il Maltff, 


a Tjf^lìicozzo nelle contrade di Roma , e quivi (ue la bat* 
taglia grande , e la più della gente del Re Carlo fu ifcon- 
liica , e morta , che non gli era rimafo altro , che la fua 
iTchicra , e colla fua ifchicra aflcdiò il Re Carlo in perfona, 
di' erano vnt> cento cavalieri , e con queAi cavalieri rup- 
pe , e ifeonAfle tutta la gente di Curradino . E queAo gli 
avvenne per grande maeflrfa , che il Re Carlo mandò un 
* Barone coll’ arme fua , e colla corona in capo in prima a 
combattere , e quegli Tue ifeonfitto , e il Re Carlo era in 
aguato dop’un peggio. Or la gente di Curradino credendofi 
avere morto il Re Carlo, intefero a volere guadagnare, e 
rubare gli uomini morti , e pigliare quelli , che fuggivano, 
e il Re Carlo ufefo loro addoOo , e trovagli così fpartiti , 
e però lo feonAflie aflai Icggiemiente ; c ivi a due dì fue 
prefo Curradino , che fen’ andava ifeognofeiuto , e *1 Conte 
Gherardo di Fifa , e ’l Conte (t)Calvagno,c ’l Duca di Star- 
lichi a Sutri . 

MCCLXViii. Del mefe di Settembre fue mozzo il capo 
a Curradino , ed al Duca di Starlicbi , ed al Conte Gherar- 
do di Fifa , ed a più altri nella Città di Napoli . Ed in.. 
qucAo tempo il Re Carlo ebbe tutta Cicilia fotto fua si- 
gnoria , e riebbe Nocera . E il Re Carlo prefe Don Arrigo 
Sanatore , e mifelo in pregione. 

MCCLXViitl. Alla signoria feconda di MalateAa (t) da Ri- 
mine, i SancA col Conte Guido Novello , e co' Ghibellini 
di Firenze , c colla mafnada Tedefca , e co' Pifani , del 
tnefe di Giugno puofono il campo a Colle (3) alla Badia a Spu- 
gnole , e vegoendo la novella in Firenze vi cavalcò Giam- 
bertaldo Vicario per lo Re Carlo in Tofeana con alquanti fnoi 
cavalieri , e colla cavalleria Fiorentina , e giunfevi la Do- 
menica notte , e il Lunedì proflìmo s’abboccarono inAeme. 
Il dì di San Barnaba i SaneA levare il campo, e'Francefchi 
co’ Fiorentini percoOono loro addollb , ed ebbergli feonAtti , 
e morti , e preA la maggior parte . Ed in queAo anno il 
detto Vicario per lo Re Carlo con gente di Tofeana andò 
ad oAe a CaAiglione,efopraPifa, e a piede delle mura bat- 

ter- 

( s } rati ìì ilmaHia il VilUui ; e di Calvagna K/rvrdaiM 
lefpini , il quMlt dice appreflt di Sterlicbi ; il Dogio d' Ofte- 
rich il Vili- 

f a ì da Verrucchio l' Jmmir. 

(j) alla Badia di Spugna il Msltfi, 
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lerv! roonetz , ed ebbono Afciino per forza . Ed in quefl» 
anno del mefe di Settembre i Fiorentini afTediarono Oliina , 
del mele di Ottobre quegli d' entro ufcirono fuori una notte» 
c furono tutti morti » e preiì » c' fiorentini ebbono lo Ca« 
ficllo . 

MCCLXViiii. In quello annodelmefe d’Ottobre venne il 
diluvio in Firenze, e crebbono tutti i fiumi più che mii fa* 
ceffono , e crebbe sì Arno , eh* allagò le due parti del Se- 
fio di San Piero Scheraggio , e fecero tutti i fiumi grandif- 
fimo danno, e morinne molte peifone . E cadde allotta il 
Ponte alla Carraia, e quello di Santa Trinità. 

MCCLXX- Lodovico Re di Francia andò con tutto Io fluolo» 
e col Re di Navarca , e col Re di Caflello , e con MelTer 
Adoardo , e ragunarfi ad Acquamorta per fare lo palTag- 

5 io , ed in quel tempo li mouero , ed andarne fopra ’l Re 
i Tunili , c puofono il campo a Carteggine » e il Re Car- 
lo vi venne con Aia gente • £ morto in quell’ olle lo detto 
Lodovico di Francia, e Gianni (i) Trillano fuo figliuolo, e il 
Re di Navarca con altra gente aflai , di loro malattia • E fe- 
ciono concio col Re di Tunifi per moneta , e affai loro die. 
de , e partironfi , e vennerne per mare infino in Porto di 
Trapani , e là perirono molte navi con affai gente di quella 
di Francia . E quelli , che campato , tornato per terra , e 
venne Filippo Re di Francia figliuolo del detto Re per 
Firenze , e la Corte del Papa , e del Re Carlo era in Vi* 
terbo . E Guido Conte di Monforte , eh’ era Vicario per lo 
Re Carlo in Tofeana, uccife in una Chiefa di Viterbo Arri* 
go della Magna della Cafa d' Inghilterra » ed la) anddnne 
fano, e falvo in Maremma al Conte Roffo fuo. fuocero ; e^ 
detti Re , che v’ erano » non fenc dierooo impaccio veruno» 
di farlo pigliare , nè di andargli dietro . £ il Maggio ve* 
gnente fue mozzo il capo a Meffer Azolino » ed a Neracqzzo 
figliuoli di Meffer Farinata degli liberti , e a Meffer Bindo 
<1* Fegbine per comandamento del Re Carlo . Ed in quello 
anno del mefe dì Giugno alla signoria di Meffer Bernardo 
d' Ariano di Puglia i Fiorentini puofono afsedio a Pian di 

Mez* 

fi) Coi. Uggt Crifliano. 

( a ) tMiHo dicono il till. t il MoUfp. ft no» ebr ullim» 

forfe per ishtglio di chi irafcriffi , f«ae , ebe fi ptrtijft il C»«* 
to Guido di BontvcMo » qunnio fi fnriìr di Vìte^ , ov* fece 
f netifion* * 
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Mezzo i eh* *era de* Pazzi di Valdarno , ed ebberlo a pat- 
ti , che fen* andaro quelli d* entro, e' Fiorentini isfeciono i! 
Caftello , e tornaro lani , e falvi . Ed in quello anno i Fio- 
rentini disfeciono Poggibonizi , perchè di tutte le comanda- 
menta del Re Carlo, che gli aveano promefle, non attenne- 
ro niente ; e rifecionlo allotta laddov' egli è oggi , a piè del 
Poggio. 

MCCLXXr. Del mefe di Marzomorfò :1 Re Enzo figliuo- 
lo dello 'mperadore Federigo nella pregione di Bologna , e 
Ibrterroflì a San Domenico alla Chiela de’ Predicatori con^ 
grande onore, ed era ifiato in pregione da xxii. anni . Ed 
in quello Anno valfe lo llaio del grano foldi Tedici , e Tue 
gran caro , e ballde infino al Giugno LXXII. 

MCCLXXiii. Dfe XIII. anzi Luglio venne in Firenze 
Papa Ghirigoro , e iftettevi più di due meli , e trattde pa- 
ce tra’ Guelfi , e’Ghibellini , e dievvi fu fentenzia nel gre- 
to d’ Arno dal Ponte Rubaconte . £ con lui era il Re Car- 
lo , che ci venne il Mercoledì dinanzi . Ed in quel Iiiogo fi 
baciato in boccagli Ambafeiadori de' Ghibellini, c de’ Guel- 
fi , c i Ghibellini diedero al Re alTai mallevadori , e quan- 
tità di ftatichi , e mandonne il Re in Maremma a guardia 
al Conte Rodo , ed ebbe il Re loro Calldla per quella pa- 
ce . In queir anno i Ghibellini non tornaro • £ in quello 
tempo il detto Papa Aette alTai in Mugello , e poi n’ andò 
a Concilio a Leone Tovra Rodano , e Tue adì %. di Luglio 
data quefia fentenza de’ Guelfi , e de’ Ghibellini , e la det- 
ta pace non fi compiè , e non fe ne attenne nulla . E nota , 
che quando il detto. Papa Ghirigoro venne in Firenze , venne 
con lui il Re Baldovino di Gollantinopoli , c pacificò i 
Guelfi , e’ Ghibellini , e non s’attenne, (i) £ in quello dì il 
detto Papa fondò la Chiefa di San Ghirigoro da Cafa i Moz- 
zi , e ’l .detto Papa n’andò pofeia in Mugello , e di là fi 
parilo , ed andoone a Leone fopra Rodano* 

MCCLXXiiii. Fue il Concilio a Leone fopra Rodano de! 

mefe 

( 1 ) y> vero i , ebe meli* ijleffo giorno due di Luglio , come dicono 
col tiojlro Scrittore Ciò: Vill> e Ricord. Molefp. fi focejfe 
face j e fi gettale la prima pietra della Chiefa di San .Gre- 
gorio , difeorda nel dì /' antichi Jfima memoria , che di tal fon» 
dazione fi vede nella facciata di ejfa Chiefa , leggeodovifi 
in uno di que'verfi leonini ^ che la compongono : LuCC dUQ- 

dcoa lulii radiante fcrena* 

* 


nefe di Maggio» e bafld (i) ialino adì ir. anzi Calen d’ Ago* 
fio , cd in quel Concilio tornarono alla noftra Legge i 
Tartari , e’ Greci , eh’ alcuna cola n' erano fuori • Ancora 
ordinò il detto Papa il paflaggio d' oltremare , ed egli pre« 
fe la Croce , ed ordinò lei anni la decima alle Chiefe per 

10 detto paflaggio , e vietò 1’ ufura ; ed ancora confemiò i 
Frati Minori , e Predicatori , e gli altri Ordini di limoii- 
na , fuori che i Frati del Carmino, e di S. Agollino, fer- 
bò a fe , nè vietolli , nè confcrmdlli • £d in quel Con* 
cilio confermò Imperadore lo Conte Ridolfo della Ma- 
gna , lo quale avea degnamente la lezione della Magna . 
£ nel detto Concilio vi fi fecero cofe affai . E di quell'anno 
la Qparefima profEma , di volontì del Papafue tolto alle donne 
le perle , e ceno veflire d' uccelli , e vietate fregiature^ 
d’ oro , o d’ ariento, e recati i loro panni a mifura di mez- 
zobraccio trarre dietro • Adi xxviii t. di Dicembre mori Mcfler 
Giovanni de’Mangiadori Vefeovo di Firenze . Ed in quefio 
anno di xi. di Giugno la parte de’ Ghibellini fue cacciata di 
Bologna , e ridulferfi a Faenza , ed erane quell’anno ufcU 
ta quella del Guelfo . £ '1 Settembre vegnente n’ andaro 
i Bolognefi ad olle , e guaflaro Faenza , e Forll • Ed in 
quello anno il Giudice di Galluria con alquanti Pifani , e 
Fiorentini , e Lucchefi , c PiAolefi feciono compagnia incon- 
tro a’ Pifani , e 1’ Ottobre andaro ad olle a Monte Topo- 

11 , ed ebberlo a patti , che fen’ andaro quelli d’ entro 
Fani , e falvi , e *1 Caftello rimafe appo il Giudice detto . 

MCCLXXV. Del mefe di Maggio morlo il Giudice di 
Galluria a San Miniato . £ di quello mefe ufclo il Contea 
Ugolino di Pifa con altri Pifani affai . E del mefe di Lu- 
glio profSmo il Conte Ugolino co’ Fiorentini , co’ Piflolefi , e 
co* Lucchefi andaro ad ofte a Pifa , e guaflaro Vico Pifa- 
00 , ed ebbono altre loro Callella. £ die xitx. di Giugno in 

T Gio- . 

( r ) iìfttriano iatermo a faejlt gitrnt kicoriaai Mateffim , a 
Villani ,ajftgnaHÌ»nt il dì rv. d' • Lodtvieo Satina 

Sìlippo latti pengent 1‘ ultima ftjSltnt di queflt Contilio , 
l’un» nel dì i8. luglio, l’altro nel i6. Ma Odorieo JUnal» 
di , e eon effb Antonio BaUafiari , o Pietro Binati , vuoiti , 
thè ella fi faeeffe a’ 17 ’ Bene ì mero, che trattentndofi ia^ 
Lione il Papa , fi trovano di lui preffo il Latti medefimo 
mìenne Bolle , e Brevi eoaeernenti gli affari dello ftefio CoB» 
ailio f il» data di Lieve y, Kal. Augufii- 
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giovedì elTendo i Gutlfi di Bologna con tutto lo sforzo aA 
ode a Forlì , ed era loro Capitano di guerra Malatella da 
Rimine , ^uel dì furo ifcouficti per gli ufciti di Bologna , 
c per quelli di Firenze , e di Forlì , e di Faenza , ed era 
loro Capitano il Conte Guido da Montefcltro , e Mcflier 
Guglielmo de’Pazzi di Valdarno. Ed in qucfto anno dì xi> 
di Settembre i Lucchefi con gli ufciti di Fifa , e co* Fido* 
lelt , e col Vicaro di Tofcana per Io Re Carlo di Cicilia^ 
fconfUTero i Fifani al Cadello d’Afciano . £d in quedo an- 
no (i) die xitii.anzi Gennaio tornò Papa Ghirigoro per Io 
Fonte Rubaconte , e andtfnne ad albergare alla lUdfa a Ri- 
pole,e non entrò nella Città. Tornava allora del Concilio da 
Leone fovra Rodano , e morto ad Arezzo die x. di Gen- 
naio > e poi chiaraaro i Cardinali in Arezzo dfe xx. del 
detto Gennaio uno ebbe nome Papa Noceozio Quinto, e fan 
di Borgogna . 

MCCLXXVi. Del mefe di Giugno ì Fiorentini co* Lue- 
cheli , e col Conte Ugolino , e co' Fifani ufciti, e col Vi- 
caro di Tofcana per lo Re Carlo, andato ad ode a Fifa ver- 
fo il Ponte ad Era , ed a un folTo ne fecero de’ Fifani gran 
carica • Ed in queda ode feciono pace , e tornò il Conte » 
c' Guelfi in Fifa . 

MCCLXXVl. Del mefe di Giugno morfo il detto Papa 
Kocenzio a Viterbo , e die xiz> del mefe di Luglio prodi- 
mo fue chiamato Papa Melfcc Ottobuono Cardinale, il quale 
vivette trentanove dì. £ del mefe di Settembre prodimo fue 
zifatto Papa Madra Piero Spagnuolo Cardinale , ebbe no- 
me Papa Giovanni . Ed in quedo anno die xt. anzi Galea 
di Febbraio furono ifeonfitti quelli della Torre di Melano 
con tutta loro gente , fuori di Melano, dagli ufciti di Mela- 
no , e dal Marchefe di Monferrado eoa altri Lombardi , 
preferonne fei , e morironne due di quelli della Torre de* 
migliori , e ritornaro in Melano tutti gli ufciti , e 1* Arci- 
vefeovo , e quelli della Torre furo disfatti , e didrutti , e 
iicacciati , ed ogni altra gente potò dare in Melano fana , e 
(cura , ed eran quedi della Torre i maggiori Cittadini , che 
l'uomo fapefle ua’Ctidiani t e piò Signori di loro Terra ia 
q^uel tempo - 

llCCI.XXVll- 

( 1 ) Metri» t»t ìialefp. chr po»r it ptjftggit- iet Pap» M di» 
titUt di Dietmbrt i il Vilt. ptri dict it. di Sttltmbrt tftrf» 
$*f di thi il tr»ftti£t - 
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Ì4CCLXXVII. Dia XX. di Maggio morfo in Viterbo Papa 
Ciovanni , caddegli una volta addolTo , ed ei vi foppellto • 
£d in quell’anno valfc lo flaio del grano foldi x> c fino in 
XV. e tutte le altre cofe furo più care , che elle folTero an« 
che , ficchè per ogni uomo fue tenuto il maggior caro , che 
folTe mai. £d in quello anno dfe vi. anzi Calen di Maggio il 
He di Francia fece pigliare in tutto ’l (uo Reame tutti t 
preftatori (i) Lombardi in avere» e in perfcna , e tolfe loro 
ix. milia libbre di Parigini , ed accomiattfgli di tutto il 
fuo Reame . E di quello an:.o Venerdì Metto anzi Diceni. 
bre fue fatto Fap. MelTer Gianni Guarani da Roma Cardinale. 

IfCCLXXVi!!, Dfe XXVI. d’ Agollc il Re Ridolfo della 
Magna eletto Imp:..'dore ifcci;£fle il Re di Buemmc f c 
quella fconfìtta fu prefa , c .-oorta quafi tutta fua gente. 

MCCLXXVaii. Venne il Cardinale Latino in Firenze , e 
fue d' Ottobre , e fece tutte le paci tra' Guelfi » e’ Ghibelli* 
ni , e tutte le fjpczialì, chiunque le volle addomandare ; e.» 
anddgii incontro il Carroc'io , c armeggiatori affai . Ed in que- 
llo mefe lo dì di S. Luca Q co.r.inciò a fondare la Chie- 
fa nuova di S- Maria Novella de* frati Predicatori in Fi- 
renze . 

HCCLXXX. Ad) XI ITI. bi Settembre morì il Piovano * 
Cherardino Piovano di Calenaano. 

MCCLXXXl. Alia -i' .orfadi MeiTer Giacomino (a) da Rodi- 
glia di Reggi io *oiperadore Ridolfo della Magna conferma* 
to per la Chiefa di Ror.va s) .mandò Aio Vicaro in Tofeana , 
che facelTono le fue comandamenta . Per la qual cofa ninna 
le fece, falvo Fifa , e San Miniato , e là Aava il detto Vi- 
caro dello ’mperadore Ridolfo. Ed in quello anno i Lue* 
chefi arfono Pefcìa di Valdinievole , e uccifono tutti gli uo- 
mini , e le feroi.iine . Ed in quefto anno venne per Firen* 
ze la figliuola dello 'mperadore Ridolfo della Magna, ch’era 
maritata a un nipote del Re Carlo , e falle fatto grande.» 
onore . 

MCCLXXXit. Si rubellò la Cicilia dalla signorfa del Re 
Carlo , e furonvi morti tutti i fuoi Francefehi , ed eziandfo 
i Frat: Minori , e Predicatori , che favellavano in Lingua 
Frapccfca, Atreni ,i-.cr:i nelle Cbiefe loro ; e mifongli fotto 
la signoria del Re di Ragona , e tutto quello rubellamento 

T a trat- 

( I } UitAtriì fi dietgno i*t frautefiil' Utlitmi . v. Rm.f . r.ih t. 

( a ) da Rondella l’ Àmmir. 


trattò , ed ordinò Meller Gianni dì Procita rubeilo del Ra 
Carlo collo 'mperadore di Goftantinopoli , e con certi Ba« 
roni di Cicilia , e col Re di Rigona , che v’ accon< 
fentfo I e pendfE a fare tre anni quello trattato . Ed in 
quefi* anno il Comune di Firenze mandò in aiuto ai Re 
Carlo , era della Cicilia , L. cavalieri , e l. donzelli 
delle Cafe di Firenze , de* quali fé ne feciono cavalieri 
affai , e flettono quali tutta la guerra alte fpefe del Comu- 
ne , e portaro il padiglione grande, il quale lafciaro a* Mef- 
finelt per ricordanza . £ nel detto anno a mezzo Giugno fi 
cominciò 1’ ufEcio delli Priori dell'Arte, e furono alla pri- 
ma pure tre Priori , così grandi , come popolani , i quali 
furono i primi quelli : Bartolo di Mefler Iacopo de’ Bardi 
per lo feflo d’Oltrarno , e per 1’ Arte di Calemala ; Roffb 
de’ Bacherelli per lo fello di S< Pier* Scheraggio , e per 
r Arte de’ Cambiatori ; Calvi del Chiaro Girolami per io 
fèflo di San Brancazio , e per l’Arte della Lana . E nel det- 
to anno venne in Firenze Carlo figliuolo del Re Carlo Pren- 
ze di Salerno , il quale venta di Proenza , e andava all’ af- 
fedio di Meffìna con molti Baroni , e cavalieri di Francia * 
e foggiornando alcuno dì in Firenze fece tre cavalieri della 
Cafa de' Bondelmonti • £d in quell’ anno del mefe di Luglio 
8* incominciò la guerra tra’ Ptfani , e’GenovefI . E del me- 
le d’ Agoflo sì vennero i Genovefi preOb a due miglia a Por- 
lo Pifano , c là fi erano i Pifani con loro armata , ed an« 
darono incontro a loro , fìcebò i Geooveff veggeodo , che i 
Pifani andavano a loro , sì fi partirono , e non s’ abbocca- 
irono con loro per non combattere . E poi del mefe di Set- 
tembre i Pifani con loro armata andato a Porto Venero , 
« fcefono in terra , e feciono affai danno di guaflare , e poi 
partendofi di là , sì venne un vento pericololo , e trovagli in 
mare , ficchò gran parte ne percoffe in terra nelle piagge^ 
del Serchio . Gli altri legni , che camparono , fi reflbno io 
mare, e foflerfono la fortuna • Le rumore venne in Pifa, 
ficchè tutte le botteghe vi fi ferrarono , ed o^i uomo trae- 
va a* legni credendo , che grande danno vi foffe . E coti 
vi traeva la gente come fe folTono tornati da una fconlitta* 
, Xd in quell’anno adì xvt- di Settembre per foperebio di pio» 
ve crebbe l’Amo tanto, che allagò gran parte del fello di San 
Piero Scheraggio, c fue grande caro di vittuaglia, e valfe Io 
fkaio dei grano alla rafia Ioidi xitit. valca II fiorino foldi 

RUIZ- 
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MCClTXXrtl. Del mefe di Giugno (i) fi fere In Firen*« 
grand iflìim compagnia , e fefra , la quile li com'nnò 
Santa Felicita Oltrarno , ci coiiinciaton fjrono i Cavalieri 
de' RolE , e chiamdlE la compagnia de' Bianchi refciti , e^ 
durò per due meli . 

MCCLXXXIII. Del mefe di Giugno venendo di Sardigna 
T. galèe , e v. navi grolTe di Pilani ircontrarll in legni di 
Genove!! , ficchi i Genovelì gli feonfitTono , e furo 
prefì da MD- uomini di quelli di Fifa , e tolto loro tanta., 
mercatanifa , che valfe da aoooo. di libbre di Pifani . Ed 
in quefto anno del mefe di Luglio andato ì Pifani a Ge- 
nova con tutto loro isfbrzo d’ armata • e baleftraro nel 
Porto , e nella Terra quadretta d’ ariento per ricordanza * 
e’ Genovefi non v’ erano con loro (e;, .ai si apparecchiati , che 
potelTono combattere . Diflbno a’ PiLni : tornatevi a cafa * 
cd afpettateci a Porto Pifano , e lie verremo quando faremo 
apparecchiati. E poi del mefe d’Agofto vennono i Genovefi 
con cxxx. galèe, e trovarono i Pifani nel l^rtoloro,e qui- 
vi furono ifeonfitti i Pifani da’ Genovefi * Genovefi torna- 
lo in Genova con XL. galèe molte fornite di gente, ficchi 
il danno fue grande dall’ una parte , e dall* altra . E di que- 
fio anno fi crebbe Firenze , cioè , che fi feciono le porti in 
fui Mugnone , e (i) fecefi la porta a Sant’ Ambruogio. 

MCCLXXXliii. Del mefe d’ Aprile mandare i Pifani 
in Sardigna (}> xxx. galèe, ed una nave grofia, dov’andava 
iufo il Ointe Fazio per Capitano delle dette ^alèe ; e del 
detto mefe fi trovare co’ Genovefi , e quivi foro ifeon- 
fitti i Pifani da’Gcnovefi , e fue prefo il Conte Fazio con 
tutti gli altri . Ed in quello anno dì v. di Giugno i Cicilia- 
ai coll’ armata del Re di Ragona prefono il Prema figliuolo 
del Re Carlo , il quale fue poi Carlo Secondo , ed altri Ba- 
roni affai , eh* erano con lui in full’ armata , e *1 detto Pren. 
za fue raeflb in pregione in uno Caftello , eh’ ha nome Mat- 
tagrifone . Ed in quel tempo s* incominciaro a rubellare 
certe Terre del Regno del Re Carlo , perocché il Re non_ 
v’ era , ami era andato per fare la battaglia col Re di Ra- 
goiu a Bordello di c cavalieri da ciafeuna parte , e non 

- ■« ^ 

fi) titì per 1» fefiMti ii X. Siewmmt , di thè w, T Àmmr, 
{ a ) Gìaeiett» UtU/pini pone quefi» BtIP »»n» /ir- 

gueiite . 

ti) XXXV. i’afowarr. 


fi fece « elle T Prenza era ìfconiìtfo , lìccome detto i dì fot» 
to • Eli Re Carlo gìunfe in quefto tempo in Puglia , Ccchè 
le cofe fi rimafero , e non fe ne rubellò niuna delle Terre . 
E in quello anno del mefc di Settembre i Fiorentini fi puo- 
fono co* Lucchefi , e’ Piftolefi , e' Sanefi , e’ Volterrani , e San 
Gimignano , e Calle per fare guerra fopra Fifa • E quefta 
poftura fue co'Gcnovefi di fare eglino guerra per mare , c 
noi per terra • £ adì x. di Novembre ufcircna tutti i Fio» 
rentini di Fifa, falvo quelli, che vi vollono iflare a loro ri» 
fchio . E pafTsto quello termine , i liorentmi mandaro fe» 
cento cavalieri per fare guerra a’Pifaci dalla patte di Voi» 
terra , e pigliarono affai loro Caflella . Ed in quello anno 
dì via. di Gennaio morfo il Re Carlo a Foggia in Puglia , 
e fue portato a ììf oli ; e sdì xxii. di Gennaio fe ne fece 
il millieri inìfirerVe. Ed in qu:f.o anno fue ifeonfitto il 
Conte di Monforte da K'sffer Ruggieri dell' Oria Ammiraglio 
del Re di Ragona ; ed era il Coùie con xxtt. galèe , e fu- 
rono menati a pregicne dinanzi al Re • Ed in quello anno 
del mele di Geniiaib ufcir-r.o i Ghibellini di Fifa , e tutto il 
verno ifleitooo fuori ficcomc vollono i Guelfi di Firenze. £ 
aiiora furono i Guelfi Sianoti •in Fifa . 

ucCLXX£im.(t)Lo dì di Domenica d’ulivo adì Il.d'A» 
prile ebbe in Firenze grande diluvio d'acqua , e di piene sì 
difordinatamente , che il -uir.e d' Arno ciebbe , ed allagò 
gran parte della Città , c per la m..Iia acquazion: il Pog- 
gio , che fi dice de’ idagnoli , di fottoa San Giorgio, di fopra 
a S. Lucia , fi cemmoffe a ruiua , e venne a ruina infino a Ar- 
no , c fece cadere più di L. cafe , che v* erano , e mqriv. 
vi molta gente . E in quell’ anno di Febbraio fi cominciò a 
fondare le Porti delle terze mura di Firenze , cioè la Porta 
a San Gallo fu di quelle, e l’altre • E in quello tempo la... 
Loggia d’ Orto San Michele, ove fi vende il grano, matto- 
ndfli , e laflri:dffi , e fu tenuto nobile lavoro a quel tem- 
po . £ in quel tempo fi rinnovò , c crebbe le Cappelle fq» 
pra la via della Badfa di -.'irenze , che prima era affai mi- 
nore , e diforrevole • 

MCCLXXXV. 

( pgjfo farmM il ttp> pd. i*l Lih. 7. ili Ciò: 

Vili, tam piccata di fammi , rema > , che dava aal nafta fi 
If^e d’ acqua , e di piene , mal Viti, fi ha d* acqua , e dì 
piova , t dava abhiama per la molta acquazione , il Vili» 
ha per io detto acquazone . 
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MCCLXXXV. Adi 14 . di Marzo mori Papa Martiao llir. 
scila Città di Perugia, ed ivi fu foppellìto. 

MCCLXXXVi. £ poi apprelTo 1’ altro anno vegnente fa 
fatto Papa Onorio IIII. della Cafa de’ Savelli di Roma . £ 
al tempo di quefto Papa Onorio fi fece mutare 1’ Abito a’ 
Frati del Carmine , che foleano portare le cappe addogate 
a doghe larghe bianche , e bige , perocché era 1’ Abito del 
Padre Santo Elia , il quale fu cominciatore del detto Ordi- 
ne nel Monte Carmelo in Sorfa . £ nel detto anno all* ufci- 
ta d’ Ottobre Mefler Guglielmo (t) libertini Vefcovo di 
Arezzo fece rubellare il Poggio di Santa Cecilia a’ Sancii , 
onde per li Guelfi di tutta la Lega di Tofcana vi fi caval- 
cò , e con dificj ’l racquillaro fiandovi ad olle piò di dnque 
meli , elTendo Capitano dell’ olle il Conte Guido di Monfor- 
te , e poi fu disf^atto . E valfe lo llaio del grano mezzo 
fiorino d’oro • Del mefe d’ Aprile fu gran caro di vettova- 
glia per tutta Italia , e valfe lo ftaiodel grano alla rafa Ioi- 
di XVI ii> valea il fiorino (a) foldi xxxvz. Ead) xxx. di Giu- 
gno entrò in Firenze per Vefcovo MelTcr Iacopo da Perugia 
Vefcovo . 

MCCLXXXVi. Eflèndo Podellà di Firenze Mefler Matteo 
da Fogliano da Reggio, avendo prefo, e condannato nella 
teda per omicidio fatto uno , eh’ avea nome Totto de’ 
Mazioghi da Campi , e indandcfi a guadare , Mcflèr Corfo 
Donati con Aio feguito il volle torre alla famiglia , onde 
la Podellà fece fonar la campana a martello , e traflbno i 
Fiorentini gridando giuflizia , onde il fece poi ftrafeinare^ 
per la Cittade , e poi impiccar per la gola • 

MCCLXXXV 4 I. S’apprefe il fuoco in Cafa de’ Cerretani 
di notte , e fece gran dianno , e arfevi una balia , che ri- 
tornando in Cafa per fuoi danari, che avea lafciati , vi ri- 
mafe. E nel detto anno divi ri z. di Febbraio s’apprefe il fuo- 
co in Cafa i Cerchi Neri di Porta San Piere , e arfe dalla 
Porta antica della Città infino a Santa Maria in Campo fan- 
Xa danno di pcifona . E poi fi rifeciooo più belle- 

MCCLXxxviii. I Fiorentini con altre Terre Guelfe di 

To- 

( I ) per» dipoi lo 'dito Péztd di Valdarao , » tonvitHo tem 
Dim Compagni Scrittore di quella tnedejim» età , polendo pe- 
ravventura efiert io quejlo luogo , fecondo il cofiume di quei 
tempi , la parola Okertini il nome del Padre . 

(a } pone il Vili- per valuta del forino’ foldi xxxv» 


Tofcana andaro ad oSe fopra ad Arezzo , e pofono in Fi> 
renzc viit. cento cavallate . E nel detto anno adì tj. di 
Maggio alla signoria di Mefler Antonio (i)da Pufceraca di Lodi 
fi puofono le ’nfegne alla Pieve a Ripole fpiegate per mag< 
gioranza , acciocché fufTc palcfe l’andata dell’ ode , e Aet* 
tonvi così vili, die , e poi fi moflc l'ode il primo di Giu- 
gno f che furo duemila Teicento cavalieri , c xii. mila 
pedoni , e dettono in fui contado d' Arezzo xxii. die , 
prefono , e disfeciono il Cadello da Laona , e prefono Ca- 
diglione degli libertini , e più di 40. altre Cadella, e det- 
tone intorno ad Arezzo , c vi fi feciono xiiii. cavalieri , 
e cotfevifi il palio , e poi ebbero Laterina a patti , che 
v' era Lupo degli liberti . £ poi partendoli 1 ’ ode de* Fio- 
rentini adì xxiiii. di Giugno , e tornando a Firenze , i 
Sanefi vollono elfer per loro , e partendoli gli Aretini per 
agguato gli alTalirono alla Pieve al Toppo, e IconfilTongli , e 
prefono più di joo» de* megliori cittadini di Siena , e di 
Maremma . E adì v. di Dicembre venne in Firenze graiu. 
piova , e diluvio d' acqua , onde crebbe l’Arno tanto, che 
fece cadere il Palagio degli Spini , e quello de* Gianfigliaz- 
zi , che era allora . Grande allagare fece nella Città , 
nel contado , e così in quello di Fifa» 

MCCLXXXViii. In qued' anno elTendo Capitano di gucr< 
ra il Conte Guido da Montefeltro fu prefo il Conce Ugolino 
di Fifa, e fatto morire di fame egli, e’lìgliuoli , e* nipoti 
. nella prigione della Torre della fame in Fifa. 

MCCLXXXViiii. Del mefe di Maggio venne in Firenze 
il Prenza figliuolo del Re Carlo . Ed in quedo anno era u- 
feito di pregione di Cicilia , ed andava a corte per prende- 
re la corona , e venneci con poca gente ; fieebé gente di Fi- 
renze da cavallo , e da piede 1’ accompagnarono infino alla 
Bricola nel contado di Siena per tema degli Aretini ; e di 
Siena gli vennero incontro gente alTai. E’ Fiorentini gli do- 
mandarono allora uno Capitano di guerra , ed egli diè loro 
MelTer Amerigo di Nerbooa , e fecelo cavalieri , che non 
era . Ed in quedo anno (x) del mefe di Giugno fue inco- 
ronato il Prenza figliuolo del Re Carlo in Rieti dal 
Papa . Ed in quedo anno alla signorfa di MelTer Ugolino 
Rodò da Parma , del mefe di Maggio i Fioientiai feciono 


(lì FolTeracco il Vili, di Fuxirago» P Jmmir» 
(t) addì zp« di Maggio il Vili, 
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oAe ad Arezzo , e fuvvi tutta I’ amifil dì Tofcana di parte 
Guelfa , e di Bologna ci vennono cavalieri . £ fue Capitana 
dell’ oflc McITer Amerigo di Nerbona . Ed in quella olle 
riebbono i Fiorentini affai loro Callclla • E adì xi. di Giu- 
gno il dì di Santo Barnaba s' abboccare i Fiorentini , 
gli Aretini iniìeme , c combatterò , e furo gli Aretini 
ifeonfìtti , c prefi , e morti , e morivvi il Vefeovo d' Arez- 
zo , ch’era de’ Pazzi di Valdarno , e altri affai grandi Ghi- 
bellini ; e t^iorivvi Meffer Biodo della Tofa . E fue la bat- 
taglia nel Piano di Certomondo tra Bibbiena , e Poppio . 
E rifiata la battaglia i Fiorentini cavalcato ad Arez- 
zo , c puofonvi l’ affedio , e feciono grande apparecchia- 
mento di combattere la Terra , e' Sanell vi manganeg. 
giarono entro uno afino , c poi non la combatterò . 
Degli Aretini furono tra morti , e prefi da MMM. e i pre- 
fi ne vetinono in Firenze . Ed in quello anno ì Sanefi 
popolo , e cavalieri ufeiro fuori , e feciono olle a Luci- 
gnano , ed a Chiufura , ed ebbcrgli a patti , che fi tenieno 
per gli Aretini . Ed in quello anno i Saracini prefono Tri- 
poli , che la teneano i Criftiani , ed ebberla per forza , e 
quelli dentro furo tutti prefi , e morti , e fue un gran 
danno , e la Città fu tutta disfatta . Perdelfi più per ca- 
gione di Meffer Benedetto Zuccheria di Genova , che per 
altro . Ed in quello anno i Lucchefi del mefe d’ Agoflo fe- 
ciono olle fopra Fifa , e andarvi di Firenze cccc< cavalieri, 
e certo popolo , e tutta altra amillà di Tofcana , ed anda- 
rono iniino alle mura , e guallarla , e fecero correre il pa- 
lio appiè delle mura per la Fella loro , che è di San Rego- 
lo, c ebbono il Callello di Caprona , e guallarlo , e tutta 
la Valle di Calci , e tomaro da Vico Pifano , e guafla- 
Tonlo , e flette l’oAe xxvt dì. 

MCCLXXXX. Alla signoria di Meffer Gigliolo Punta- 
glia di Parma adì vii. di Febbraio fi fece la pace tra’ Fio- 
rentini , egli Aretini , c furo lafciati i jpregioni d’ Arez- 
zo , e bandirli le llrade , eh’ ognuno poteffe andare fano , e 
falvo. Badi xxviiii. di Maggio s’apprefe il fuoco in Firenze 
in cafa i Fegolotti Oltrarno di là dal Ponte Vecchio , e ar- 
fe la Torre , e le loro Cafe , e quelle de’ vicini dirimpetto , 
ed arfevi Meffer Neri Pegolotti , e ’l figliuolo , e una don- 
na con tre figliuoli , e un fante , onde fue allora gran pie- 
tà , e danno di perfone , perocché poi fu quali fpento quel- 
lo lignaggio- 
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MCCLXXXZt. Adì XVXII. di Mlf^gio il Soldino 41 Ba» 
bilonia prcfe Acri per forza , che la tenevano i Crittiani , 
c fue morta , e prefa qual; tutta la gente d’ entro , e ad»- 
game molti in mare, che non gli lafciavano faiire infu' le- 
gni coloro , che v’ erano dentro, per non caricargli troppo ; 
e morivvi di quelli del Soldaino più di felTantamilia Saraci- 
ni pur ne* fo(C , anzi che s'avclTe la terra. £ in qucA’ anno 
i Fiorentini ebbono il Callello d'Ampinana di Mugello , o 
disfecionlo- 

MCCLXXZXII- Alla signorfa dìMefler. ; • • • daSpuIeti 
dì XV. d: Febbraio s’ incominciò il Popolo in Firenze , 
diedeft il primo Gonfalone della giuftiaa , e nucAo fue^ 
per molti foperchi , che facevano i grandi ; c feccrA Gon- 
falonieri cotanti per fedo , con certi pedoni , che traeSbno 
quando bifognafle . £Aendo Capitano Mefler Gentile degli 
Orfìni , i Fiorentini andato a oAe fopra Fifa infino alla- 
fiadfa a Sanfavino , c tagliato la Savina , che v* era; erano 

di cavalieri. £ adì Ut . di Luglio io queA’ anno la 

cominciò ad avere la divozione nella figura di noAra Don- 
na , ch'ò nel FilaAro d'Orto Sammichele per molti miraco- 
li , che fi vidono . £ nel detto anno s' ordinò , e fece- 
fi il fecondo Popolo in Firenze , del quale fu capo Gia- 
no della Bella , e fecionfi gli ordini della GiuAizix.. • 
£ in qucAo tempo andò il Popolo col Gonfalone di priraa_ 
a disfare Segna de’ Galli per uno micidìo fatto in Fran- 
cia. 

MCCLZXXXiu. Si apprefe il fuoco in Torcicoda, e ar- 
fervi da xxx- cafe faqza altro danno di perfona . £ in que- 
llo anno fi fecero i pila Ari di San Giovanni di marmo nero, 
c bianco, che prima erano pure di macigno i e ievatonfeoe 
tutti i moflimenti , che «'erano d'intorno. 

MCCLXXXXllii. Nel detto anno v. di Marzo fu cac- 
ciato Giano della Bella di Firenze, (z) E nel detto anno ad) 
vi(. di Settembre fi cominciò a fondare la Chiefa roaggiote 
4i Firenze a onore di Santa Maria del Fiore . 

MCCLXXXZV. 

fi) alfe fomitzioM di SantM Maria dtl ficrt Giova»^ 

ai yniaai eiavitat ttl uojiroima nan eeiì V Matita Ifcrivta» 
fuori di ejjM Chitfa utlla p»rtt laleraU , rit dite ; Annii 
milletiis centum bis oflo nogenis Venir Legatus Roma bo. 
aitate dotatiti Qiii lapidetn fixit fundo fimul Se bene* 
4i«ic a rr. 
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VCCLXXXXV. (f)Del mrfedi Maggio il dì diSanta'cro. 
ce lì fondò la Chiefa nuova de’ Frati Minori di Firenze. 

MCCLXXXXV. si cominciò remore tra’ grandi , e *1 p«« 
jolo di Firenze per veder rompere gli ordini della Giùfticia , 
e non potieno. 

MCCLXXXXVi. Adì primo d’ Aprile li ricominciò la_ 
guerra tra ’l Comune di Bologna j e ’I Marchefe di Ferra- 
ra , che fignoreggiava Ferrara , e Modona , e Reggio , t# 
Ira certe Terre di Romagna , che le fignoreggiava Maghi- 
nardo da Sufinana ; cofioro tolfono Imola a’ Bologneii ; t* 
furonne prefi , e morti affai di quegli , eh’ erano in Imola-, 
e_ durò la guerra da tre anni , ed ebbevi molti danni da^ 
ciafcuna parte . E’ ficlognefi tolfono loro per fòrza Bazano , 
c Savignano dal lato di Modona , ed ebbono la Malfa de’ 
Lombardi dal lato di Romagna , e accoftaronfi francamente . 
^ in quello anno effèndo Fc^effà Meffier (a) Giovanni da Lu- 
cino , fece sì (atta signoria , che Meflér Corfo Donati , eh’ a- 
vea fedito Meffier Simone fuo conforto , fue promoflb , e ’l 
fedito condannato • Il popolo vedendo queffo, traffbno al Pa- 
lagio , e arfono la ]mrta , e intrarooo dentro , e rubato 
la Fodeftà , e cacciarlo via con gran vergogha , e in fuo 
Ifcambio entrò il Capitano « che era Meffer Guiglielmo , e 
flette nella signoria infino alla venuta di Meffer Monfiorito, 
£ in quello mezzo fi fece inquifizione fopra coloro, eh’ erano 
illati ad ardere il Palagio • ed a rubare la Podelli ; ed ap- 
puoferlo a Giano della Bella , perch* era capo del popolo , e 
cacciarlo di Firenze , e condannarlo nell’ avere , e nella^ 
perfona ; e disfeciono i beni fuoi , ed a Meffer Giovanni da 
Lucino fu mendo’n ogni cola, che gli fa tolto, e fue io., 
concordia col Comune , ed andolTcne , e qucfto feciono certi 
grandi di Firenze ; e *1 Capitano , che c’era , Meffer Gui- 
glielmo morlo in Firenze di fua morte , e fbppellilS a San- 
ta Croce con grandi iSmo onore • 

MCCLXXXXVii. Effèndo Podellà Meflèr Antonio Gai- 
luzzi fece cattiva signoria , e al findacato fue condaniuto in 
V a lire 

f r ) ini ttmp» eom fuilh , tht f legge •»»//* awtiet» 

Inferivome efiflente nel!» f irete di S. Croce freffo Is CappeU 
U Serri/lori i feUene T altro Mr. di ftiejli Jnmsli fon* tm 
fomittione nel lave- tonforme faXio; Vili. 

(x) Giinni da Lucino | éht Ki/f, * Gian di Lucino * Wm 
Comfefnio 
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lire 8000. yennèra Ambafciadori da Bologna , e riebberlo 
in grazia ; cioè , che fi dimife la condannagione . £d iiL« 
quefto anno di xiii* di Settembre arfero le Cafe de’Miner- 
betti « e de* Pilaltri di notte . £d in quello anno venne ia 
Firenze un Legato a predicare la Croce fopra i Colonne^ • 
che contaftavano la Chiefa di Roma per differenze, che a- 
veano con Papa Bonifazio VIIL e predicando in Firenze , ci 
vennono novelle , che* Colonnefì aveano rubato il teforo 
della Chiefa venendo da Alagna a Roma . £ allora molte.» 
perfone pigliarono la Croce , e ’l Comune di Firenze vi 
mandò in fervigio della Chiefa , e del Papa 100. cavalieri , 
e doo. pedoni ; e Capitani de’ pedoni furono Ciango ’da^ 
Monte Spertoli , e Davizo da Gagliano; e giunti a Roma, 
con molta altra gente , che v* era di più parti , alTediarono 
Nepi , ed ebberlo a patti , e poi alTediarono Pileftrino , ed 
ebberlo , e più altre tenute de* Colonnefì . E alla fine il 
Papa gli cacciò di tutte le Terre de* fedeli delia Chiefa di 
Roma , e quegli fen* andarono in Cicilia a Don Federigo 
della Cafa di Ragona , eh* avea guerra colla Chiefa di Ro> 
aia , e colla Cala di Francia . 

MCCLXXkxviit, EfTcndo Podeflà MclTer Gante Gabbrielli 
d* Agobbio «Ambafciadori di Firenze, e di più Terre di To- 
scana di parte Guelfa cavalcaro a Bologna per conciargli 
col Marchefe di Ferrara , e co* Romagnuoli , e dfe vixr. di 
Febbraio proflìmo fi gridò la pace tra *1 Marchefe , e* Bolo- 
gnefi . £ *I Maggio apprelfo fi fece quella di Maghinardo ; 
c ’I Papa Bonifazio vi fentenziò fufo , e dilTe , che chiun- 
que avelfe prefo , si tenelfe , e fpezialmente Bazano, e Savi- 
guano folTono de* Bolognefi • £d in quefto anno il dì di 
Santa Maria di Settembre furono ifeonfitti i Vtniziani da* 
Genovefi prelTo a Vinegia 4$o. miglia nel Golfo loro , Cj» 
fumé molti morti dall* una parte , e dall* altra , e furonne 
prefi de* Viniziani, e menatine a Genova più(t) d* ottomila. 
£d in quefto anno alla signoria di Mcffer Monfiorito (x) da Tre- 
> vigi dfe XXX zìi. di Febbraio, s* incominciòa fondare il Pala- 
gio del Comune di Firenze da San Piero Ifcheraggio, là do- 
ve ftanno ora i Priori . 

MCCLXXxxvini. Del mefe di Maggio fue pace tra* Oe- 
novefi , c’ Viniziani f e* Pifani ^ e diedooo i Pifani ai Ge. 

nove- 


( X ) altri Scrittori dicono molti mena « 
(a> da fidowz , ftrivt Difu’Corìif, 


aovefi DC. migliaia di livre di Pifani , per compiere la^ 
detta pace . £d in quefco anno del detto mcfc fue prefo 
MelTer Monfiorito da Trevigi Podeftà di Firenae . Preferlo i 
Priori colla famiglia loro per certe trabalderfe , e cofe ifcon- 
ce , che facea , e fue meflb in pregione , e che quindi non 
dovelTe ufcire , fc non pagalTe xxviii. migliaia di lire, e 
molti Fiorentini ne furono condannati per le trabalderfe. 

MCCLXXXXViiii, Adi xxvxi. di Novembre fi cominciò 
a fondare le mura nuove di Firenze, (z) e cominciaronfi dal* 
la torre della Gora infino alla Porta del Prato. 

MCCC. Fu il perdono a Roma fatto per Papa Bonifacio 
Ottavo , e andovvi moltiflima gente, e non vi fu nullo ca- 
ro . £ in queft’anno] di Giugno venne in Firenze MelTcr 
Matteo d’ Acquafparte Cardinale Oftienfe.F in quel)' anno di 
Dicembre i Cerchi Bianchi ajalirono Mefier Corfo Donati a 
S. Pier Maggiore per nemiflà di fette , ed ebbonvi vergo- 
gna . E in quefl* anno fi fece la campana grolTa in Santa.. 
Liparata , che fi chiama la Ferrantina , e feccia fare Me(Te. 
re. Ferrantino de' Ferrantini a onore di MelTcre Santo Za- 
nobio . 

MCCCI. Oelmefedi Maggio furono cacciati la parte Nera 
di Pifloia , e fu disfatto il cafamento de' Cancellieri , che fi 
chiamava Damiata . £ in queft'anno di Settembre apparve 
in Cielo la Della cometa . Adi primo di Novembre entrò in 
Firenze MelTer Carlo di Valois a petizione della parte Nera. 
£ in queft'anno di Dicembre per lo Natale fu morto MclTo- 
re Niccola de* Cerchi da Simone di MelTer Corfo Donati , 
e '1 detto Simone fu ferito , e poi fe ne morfo . 

MCCCI I. Del mefe di Marzo cavalcare i Fiorentini a 
fa) Pulciano in Mugello, che v' erano certi de'Bianchi raunati 
per fare guerra, e fu prefo MelTer Donato Alberti Riftorij 
c fi^li mozzo il capo. E adì iv. d' Aprile furono cacciati 
tutti i Bianchi di Firenze per fattura di MelTer Carlo . £ 
poi di quello Aprile! il detto MelTer Carlo fi parti di Fi- 
renze . £ in queft’anno del mefe di Maggio , elTendo Pote- 
flà Fulcieri da Calvoli , andarono fopra il Caftello di Pia- 
no , e a Monte Agliari , ed ebboogli , e pigliaronvi ceni 
ufeiti , e fu loro mozzo il capo , clje furo xit- tefte . E 

in 

(x) »ltt fUMii fi tT0 iat» fTÌnrifìa,\nnehi nan /!/•][• F** pr«- 
/egmta, pre/lo fanno 1x84. 

{%) Pulicciano it iimania Gio: Vili, li aliri. 


ir. quello mefe andaro i Fiorentini , e* Luecliefi ad affedlo 
fopra Pifloia» 

Mcccii. (i) E in quell’ anno fu prefo Papa Bonifacio da* 
CoJonntfi in Alagna . E in quell' anno valie lo Baio del 
grano alla rafa Ioidi xxii. fu caro. 

MCCCMi. Adì X. di Marzo venne in Firenze il Cardina* 
le da Prato per pacificare i cittadini infieme , e partiflì per 
patita . Edel mefe di Maggio i Fiorentini ebbono il CaftelU del 
Montale, che 'I diede loro per tradimento uno, che poi ven- 
ne alle mani de’ Piftolefi , e fu llraziato , e levato le carni 
a pezzi. E (i) adì xxii. Ottobre fu eletto Papa Benedetto 
XI. E di Settembre fi levò in Firenze remore della ra- 
gione del Comune , e ciò fece Mefler Corfo Donati per vo- 
ler rubare - , , « 

MCCCiiii. Adì primo dì Maggio cadde il Ponte alla^ 
Carraia , e molte perfone vi morirò . E di Giugno fi par- 
tì di Firenze il Cardinale da Prato con paura . E in quell* 
anno s’ apprefe il maladetlo fuoco in Calimala. Badi xx. di 
Luglio vennero i Bianchi alle porti di Firenze, e parte en- 
trarono dentro , e poi fe ne andaro in feonfitta , e molti 
re morirono. E adì *. Agoflo i Cavicciuli fedirono la Pode- 
Bil di Firenze , eh’ aveva nome MelTere ...... e per 

forza tolfono Talano groflb , eh’ era prefo per alcuno male- 
scio . E allora partito lo Podellà, le ne chiamarono xit. 
cittadini per Podeflì due per feflo . E in quello mef® Fù>" 
rentini prefono il Callello delle Stinche , e per li prigioni » 
che fe ne menarono , li jjuofe nome alle Stincne , perchè furo- 
no i primi, che vi fi mifono entro, e prefono i Fiorentini 
Monte Calvi , e favvi morto Bianco de’ Cavalcanti . 

xcxicnil. Adi (i) xxvit. di Luglio meri Papa Benedetto 
XI. in Perugia per mangiare fichi avvelenati . E in quell’ an- 
no fu in Firenze grande romore tra Alefler KolTo della To- 
fa , e *1 Vefeovo Lottieri della Tofa , « ’l Vefeovado s* ar- 
mò , e fece dificio , c manganella , e bertefea , e con xiii. 
milia fuoi fedeli , eh* aveva, e con parte de* conforti fi dlfe- 
fe alquanti dì . MCCCT. 

(i) Itti fMgiBt futjl» de: Fili, t Dim 

Cmptgni . 

(X) tati il Fili, m» il CisettMi» ad xii< KalendasNovem- 
bris . 

(’5 ) tati il Vili, il CiMttut. Nonlf Ittlii • VÌ0. ^mf. a* d) 
0». di Luglio, 
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MOCCV. Del mete Aprile venne io Firenze lo Re^ 
Ruberto , eh’ allora era Duca di Calavra . £ adì xx- di 
Magato andara i Fiorentini , e'Lucchefi all* alTedio fopra- 
Filloia , e flettono Tei meli, ed ebbono le peifone a patti. E 
di Giugno cavalcaro i Fiorentini al Cafteilo d' Oflina in ^ 
ValdArno , rd ebbonlo , C disfccionlo. 

MCCCVi. Adì X. Aprite cficado all’aflèdio i Fiorentini^ 
c’ Lucebefi a Pifloia , s* arrendi a patti per fame lai ve le^ 
perfone , e disfecionfì le mura tutte . £ in quel tempo fi 
disfece la Rocca di Carmi gnano , e in quell* anno valfe lo 
flaio del grano mezzo fiorino . E in quell' anno di Mag- 
gio venne a Firenze Mefiere Napoleone degli Orfini Car> 
dina le per pacificare i Bianchi, co i Neri , e flette poco 
tempo • 

MCCCVI. £ nel fopraddetto Maggio t Fiorentini andato 
all’ alTedio a Mont' Accinico degli Uba.'dini » e flettervi infi- 
no all’Agoflo , ed ebbefi a patti , falve le perfone > e 1 ' a- 
vere, e appreflb fu disfatto tutto il Caflello. £ in quell* an- 
no fi coraiociaro in Firenze gli ordini della Qiuftizia fopra i 
grandi , e chiamdlTi l’Efecutore. 

MCCCViii. Efléndo Podeflà di Firenze Mefler Carlo di 
Amelia , adì xxtii- di Giugno il detto Mcllec Carlo di not- 
te fi fuggì col fuggello dell'Èrcole dei comune , credendo ^ 
che i Fiorentini lo ricomperaflbno molti danari,, onde fu vi- 
superato , e dipinta alle porti col fuggello al collo , e a., 
certo tempo il fuggello fi riebbe fanza nullo collo. E(i)adì 
vira, di Novembre fu morto Mefler Corfo de* Donati , e_» 
Gherardo de' Bordoni , e cacciati tutti loro feguaci a furo-^ 
re di popolo , e disfatte le cafe loto^ £ in q^uefl’ anno fu 
eletto Arrigo di Luzemburgo Imperadore- 

MCCCVI IH.. Adì VI., d* Aprile furono cacciati i Guelfi 
di Prato , e poi L’ altro dì tiebbonlo , c ritornato den- 
tro «. Morì il Vefeovo Lottieri della Tofa Vefeovo di Firen- 
ze - £ adì X. di Maggio di notte apparve in aria un gran_ 
fuoco , grande quali come una galea , e andò d’ Aquilone.» 
verfo Meriuio, e fu grande maraviglia. £ adì xx-di Luglio- 
morie MeO» RnlTo vecchio della Tofa . £ di Maggio , che 
pafsò » cavalcaro i Fiorentini a ofle infioo ad Arezzo . E 

da 

(i) a’ dì 1). di Settembre- zjot,. Di»». 1507. del 

mefe d’ Ottobre fi Itgic t> nm. Cr*»- Ab. ntllà Likrcri^^ 
StrnLì « 
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da quefto fi cominci& la guerra tri’ Volterrani , e fi) quelli di 
San Gimigtiano, e allora fi fece la 'Canzone ; 

1 Bofiri cavalcarono . 

E d’ Ottobre morì Mcflère Scoiaio Cherieo di MelTcr Davi* 
• zo della Tofa . E di Novembre mori Maeftro Giano di Mef» 
fer Talano della Tofa. 

MCCCX. All* ufeita di Febbraio facendoli la moftra de* 
cavalieri delle cavallate di Firenze nel Prato d'Ogniflanti ; 
fu morto a ghiado Meffer Betto de’ Brunellefchi , che giu» 
cava a fcacchi , e uccifelo Pagine di Sinibaldo de' Donati . 
Adi vili, di Giugno andaro i Fiorentini a olle fopra ad 
Arezzo , e flettono fui contado dando danno , e rubando 
pili di , e tornarono fani , e falvi . Adi xxv. di Luglio la- 
fciaro un battifblle all’Olmo . E adì tri. di Luglio ven. 
ne in Firenze Meffer Luigi di Savoia . E in quell’ anno 
fi moffe tutta I* Italia , e ogni gente piccoli , e grandi , e 
andaronli battendo di , e notte . E adì xxtr. Agollo ven- 
pe in Firenze il Cardinale Pelagrù, che tornava di Ferrara, 
e anddgii incontro infioo alla Porta a San Gallo il Carroc- 
cio , e armeggiatori affai , e fogli fatto grande onore iiu. 
Firenze . E adì xxx* di Settembre venne in Firenze lo Re 
Roberto, che veniva da Vignone per la ’ncoronazione fua , e 
Bette in cafa i Peruzzi infino a’ xxrv. d’ Ottobre • E ad) 
XXX. d’ Ottobre fi cominciato a fare i folli di Firenze per 
tema della venuta dello ’mperadore Arrigo . E in quell’an- 
no fu grande caro , e il grano valfe lo llaio mezzo fiori- 
no tutto mifchiato. 

« MCCCXXin. In quello tempo d’ Agollo per vento , che 
traffe , ebbe grande infcrmeria in Firenze , e nel conrado . E 
in quello tempo fu calonizzato in Corte di Roma San Tom- 
malò d’ Aquino . E in quell’ anno fi fece la triegua tra Ca- 
llruccio.e’Pillolefi. E io quell’anno di Luglio Cantuccio 
venne con fua olle a Prato , e a Serravalle alquanti di . 
E (x) in quell’ anno fi ordinò fare la fiera de’ cavalli 
in Firenze nel Prato d’ Ogniffanti . E in quell’ anno ofeu- 
rò la Luna di Maggio . E in queft’ anno d’ Agofto fi fe- 
ce grande raunata di cavalieri d’ amifii tutti in Firenze , 
c poi non cavalcarono . E in queft’ anno morie Bafichiera^ 
erande della Tofa . £ adì vii. di Settembre i Fiorentini 

cavai- 

( I ) V.' Vincenzio Coppi S/or. di S, Gimignano lilrr» }• 

(a) »/ Vili. U poni folto 1‘ anno 13x1. 
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Mvilearono con loro cavalcite , e folditi fopra il Caftella 
di Cipofelvole in Val d* Ambra , ed cbbonlo . E in queft' 
anno Papa Giovanni XXII. fece cominciare a battere ii fio- 
rino dell’ oro al conio Fiorentino, e chiamare Papali d'oro. 
£ in quell’ anno fi pofe una impqfta a’ Cherici di Firente , 
c del contado di viiit. milia fiorini d’oro per lo Comune di 
Firenze . E di Ma^io fuddetto s’ erano fuggiti i Friola- 
ni a Caftruccio . £ in quello Maggio ci venne ii Conte No> 
vello del Balzo per Capitano di guerra con c. cavalieri' 
Napoletani , e Provenzali . £ in queft* anno fa fatto Vefco. 
vo di Firenze Mefiier Francefco da Cingolo . £ d’ Agollo 
adì XXIV. morie la Francefca prima moglie dì (x) Davizo . B 
adì XIX. di Dicembre Caftruccio di lurto entrò in Ficecchio^ 
c no’l tenne. £ di Gennaio i Fiorentini mandaro Spinello 
da Mofeiano in Francia a foldarc D. cavalieri FrancefeÙ • 
che penarono a venire xi. meli . 

MCCCXXIV. Del mefe di Marzo fi piuvicò procellb, 
me Loaovico di Baviera eletto Imperadore era fcomunicato 
per la Chiefa . E d’ Aprile fi chiamaro in Firenze certi . 
Cittadini arbitri per correggere, e fare certi llatuti , c a^l 
svernare la Cittì. £ adle xxt. d’ Aprile dai Fiorentini , ef« 
fendo Capitano di gnerra il Conte Novello del Balzo , fi 
prefe per forza Carmigpano . £ di Maggio andai a guarda- 
re con S^mone la Rocca di San Miniato per loComnne di Fi- 
renze . E di Luglio fu fatto Signore di Pilloia MelTer Fi- 
lippo de’ Tedici di Piiloia per lo popolo . E in ouel tempo 
fi puofe la Terra di Vicchìo in Mugello dei mefe di 
Ottobre, a difpetto de’Conti Guidi . E in quell’ anno fi ct>> 
minciaro le torri , e’ barbacani alle mura di Firenze iiL> 
più luogora . E di Novembre giuafoao i cavalieri FraiKefchl 
in Firenze . 

Hoccxxv. Adì V. dì Maggio avendo il Comuno 
di Firenze taiti due cavalieri , cioè Mcdcr Piero da^ 
Roma Allccutorc , c Meflère (aj Urlimbac , c cITendo ai deCnare , 
venne novella come Caftruccio aver prefa , c tolta Piftoia. 
Adi VI. di Maggio venne in Firenze Mcflcr Ramoodo di 
Cardona per Capitano di guerra , c dell’ olle de’ Fiorentini 
quafi folo . E adì xxi. di Maggio venne in Firenze grande 

X ter- 

( I ) ftmhrm tttgint dtHù S*rhttrt , teme filimi» ii Utfff Mh 
Hi tari» ii Ueftr Ta/a«f . 

(è) Urtimbacca ii Pi//. Orl itn ba cc o 


tercemuoto di notte , e poi l'altra notte apparì in aria uil*. 
grande vapore di fuoco , eh* ogni gente ebbe p.tura . Ad\ 
xxit. di Maggio i Fiorentini cavalcaro ad Artitnmo , che 
era rubellato , ed ebbefi a patti falve le perfone , e disfece- 
£ le mura , e furo menati i pregioni in Firenze» e lafcia- 
ti . £ adì VX II. di Giugno i Fiorentini diedero 1’ infegno 
dell* ode, e puofonlì (i;a Legnaia. £ adì xviii. di Giugno 
ufcfe MclTcre Rimondo con le cavillate di Firenze per an- 
dare ad ode fopra Cadruccio , e puofen ad Agliana , e poi 
più in là , e poi fì puofe a (i) Tizzana. 

^ MCCCXXV Adì X. di Luglio fi pafsò in Cappiano di là 
da Gulciana . £ adì xixi. di Luglio s* arrenderò a patti 
a’ Fiorentini il Ponte , e le Terre da piè di Cappiano fo- 
pra Gofeiana . Adì xtx> di Luglio s’arrendè il Cadello dì 
Cappiano a patti per le cave . £ adì xxxv. di Luglio, s’ar- 
rendè Monte Falcone a patti falve le perfone » e avere . £ 
adì III. d* AgoAo s* andò ail’alTedio d*Altopafcio , e dan- 
do a ode venne Vanni Tenti per Cadruccio. con gente per 
torre Carmignino , c fu prefò , e morti da cinquegiila fan- 
ti , eh* erano con lui , e quedo fue adì x. d* Agodo fopra- 
detto .^ £. adì xxv. d* Agodo s'arrendè il Cadello d*Altopa- 
feio a patti , falvi ec. £ adì ix. di Settembre fi mode l*o- 
de , e andodl a Pozevole . £ adì xt. di Settembre elTendo 
andati a fare fpìanate , fi cominciò , % fece il badalucco ia. 
fui poggio de* Porcari . £ adì xxiii. di Settembre fu la^ 
feonfitta ad Altopafcio , che n* averterò i Fiorentini da Ca- 
firuccio , e da Meder Azo Vifeonti da Melano » il qualèJ* 
venne in. foccorfo di Cadruccio., donde fu prefo MclTer Rx-- 
mondo , e molti Francefehi , e Fiorentini , e altre loro a- 
roidà , e ricevettero i- Fiorentini gran danno, e vergogna 
per foperchio di gente frefea . E in qued*anno avviare i Fio- 
rentini a battere moneta di piccioli, a’ quali non. puofono.i fio-, 
retti, perchè molti rinunziarono male.. 

MCCCXXVii. Adì XII. di Gennaio entrò il Bavero in 
Roma per coronarfi. £ adì xxvix. MelTer Filippo da San- 
gineto Vicarodel Duca di Calavra entrò (^) di furto con gen- 
te Fiorentina in quello di Pidoia, e tolfonla. a Cadruccio^, 
<Jt* era a Roma col Baverb .. 

MCCCXXV IH.. 

(x) a S. PierO; a Monticelli Pt/L. 

(t) Tzzano il Vtll, 

ti l Jtmil moia. cclrtamcDtc. $ttlU Sttrit tìfioUfi t. 
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MCCCXXvm. Di Dicembre andai con MefTer ^ino a 
Bologna al Legato , era quello (0 Pino della Tofa. 

MCCCXXIX- Del mefe d’ Aprile clTendo in brigata Mef» 
fer Currado con altri fcolari in Bologna , e facendo cerrc« 
fpiacevolezze con alcun Bolognele , ebbe impaccio dal Pi>> 
dellà di Bologna. £ del mefe di Maggio incominciammo il 
piato de i fatti del podere del Pantano con Corfo de’Gian- 
figliazzi. £ di quefto mefe andai con (i)Meirer Simone della 
Tofa a Volterra in fua compagnia , il ^uale andò con altri 
Ambafeiatori per trattare pace co’Pifani . £ adì xxviit. di 
Giugno fu condannato fj) Scoiaio di Baldo in novemila fiorini 
da Currado Partucci AfTecutore degli ordini della giuftizia. E 
in queft’ anno fu caro , io Baio del grano un fiorino 
d* oro . 

MCCCXXX. Del mefe U) di Giugno adì xt. ebbono i Fio< 
rentini Montecatino per lungo alTedio . E d' Aprile furono 
condannati i Vifdomini , e Tofinghi per lo Vefeovado. . E 
adì XVI. di Luglio fi ofeurò il Sole, e la Luna. £ adì . . • 
Agoilo i Pifani mandarono prefo l’ Antipapa al Papa . £ adì / 
VII. di Settembre andai con Simone a guardare la Rocca di ^ 
Carmignano . £ adì x. d' Ottobre i Fiorentini mandato loro 
foldati a porre olle a Lucca , c fieitonvi alfa! tempo , e poi 
fi partì I* olle per tema del Re Giovanni .£ ( 5 ) adì xvi. 
di Gennaio il Vefeovo Francefeo da Cingolo per devozione^ 
feee ritrovare il Corpo di Melfer Santo Zanobio , eh’ era x. 
braccia folto io fuo Altare fotte le volte di Santa Liperata, 
c allora ne tolfe dell* oflb del capo , e fecelo mettere in^ 
una tella d’ argento , la quale fi molira . £ (d; in queA’ anno fi 
cominciò le porti del metallo di San Giovanni , le quali fe> 
ce Maefiro Andrea da Pifa . £ adì x. di Marzo fu morto ^ 

X a Mef- 

( I ) /« Mejler fine Cevalirr* ìeisle da tulli gli Serih 

Ieri . 

Ix) fu Mrffer Simeue Cavaliere , meuzioaate dalf jtmmir. te. 

( j ) fembra ejfert fraltile dello ScriUert . 

(4l il diciannovefimo di Luglio, /rr/'oe P Jmmir, 

( j } allei dieem adì r j. Il Vi II. fcriveni» a mezzo il detto mcCl 
di Gennaio, fulva /'imo, e gli altri. 

(tf) dell’ anno frguenie vuole V Jbnmìr.feguito dal faldieur- 
ti , ma Ciò: ytll, uficiale a far fare il detto lavorio per 
1' Arte de' Mercatanti di Caliniala>;f ttuferma al dette di 
Simeue dell» Tofa. 
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MclTcr Albizo CapitMO di Colle da’fuoi Terrazzani. E ad> 
XVI. di Marzo venne la gente del Re Giovanni infino aCcr* 
reto Guidi. 

MCCCXXXl. Adì X. di Maggio fi puofe l'interdetto ia 
Firenze per cagione, che (i) alcun Cardinale aveva impetrata 
Santa Maria in Pianeta perlua menli .e'Buondelmonti , ficco* 
me di loro cafa , non vi confentiro , e in fine nacque con* 
ciò tra loro . E adì xxv. Luglio nacquero da prima i leoni 
in Firenze . E adì xxvi. di Luglio fi corfe , c prefe PiHo* 
ia per li Fiorentini . E del mere d’ Ottobre fi ricominciò a 
lavorare la Cbiefa di Santa Lipcraia, per lo Comune dando, 
vili aiuto. E del mefe ai Gennaio il Cardinale d' Ofìia le* 
gaio in Lombardia cominciò a fare il Caflello in Bologna . E 
in quell’ anno morie in Firenze (a) Santo Varducciod’Oltrar* 
ao,il quale andaro tutti i Fiorentini a Santo Spinto a vedere* 

MCCCXXXl. Di Luglio fui io Siinone all’ ufi/.io della.. 
Condotta de' soldati , c poi di Dicembre mi cominciò il 
gran male , che ballò anni cinque , e poi di Febbraio ao* 
dai a MclTere Arrigo Tedefeo a Seravalle. 

MCCCtXXiI. Del roelè di Dicembre fue il popolo co* 
Gonfaloni a fare il guaflo per la condannagione di Guelfo 
d’ Azzuccio.E di Marzo fu coodaniuto fa; Filippo nollro per 
lo_ Brogliole , e Simone di Vanni in fiorini CL. E d’ A* 
prile morie Ser Sali Calonico della Pieve a Caicnzaoo ; c» 
fu prefo Mazzuolo da Leccio , e appiccato per la gola , per 
la morte, e ruberfa di Taddeo da Oiliglione noo ne avendo 
colpa . E di quello Ibpradeito Marzo andai io Simone al_ 
Bagno a Petriolo a fiare aita Doccia . E adì vili, d’ Aprile 
predetto fi cominciò a fare (4; Ftorenzuola nell’ Alpe al Sanier* 
no degli irbaldini .S adì (5; vni. di Novembre V apprelc il 
fuoco in Firenze nella Torre de’ Giugni in San KTartino del 
Vefeovo. E in quella fera s’apprefe il fuoco in cafa Bardi, 
« anche in Borgo San Lorenzo ùnxa troppo «fan^n . £ ad) 

XIX. 

ft)ff etri. Giti Gstt ano Orfit» ZjgMto Àptjttìit» in T»/cnnn. 
it) di MMrdmtio bnem» , t unm , P .émmir, it 

Vili, t il Razzi . 

f j } inund* a Filippa della Tifa fiu fratella. 

(4 ) Firenzuola Qit: Vili, ebt ajferifee d" averle detta erti aaom 
fla nenie • 

( I ; adì 9. di Novembre U Vili, eie pome gli altri imeeadj daU 
U Cn/ir da’ Sardi a * it Marga S. Lartmxa mek dì io. 
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tis. del detto mefcs*apprefe il fuoco in Firenze ft) nella vr*^ 
del Ciriegio . E adì xxvi. di Gennaio s’ apprefe il fuoco 
nelle cafe a nmpeito al Campanile vecchio di Santa Lipe- 
rata , e arfono (i) da tre cafe. E d* Agofto ioSimone feci 
alzare , e merlare la Torre noiira da Colonnata , e la cafa 
da lato del Canale. 

MCCCXXXili. In quell* anno fi cominciò a fare fa gran 
Porta di $■ Friano • E adì xix. d’ Aprile s’apprefe il fuo- 
co ()) nella via dell' Alloro; poco fece . E di Maggio fieomin- 
ciaro le conipagnfe de' Gialli , c de' Bianchi in Firenze. E 
•di XVII. di Luglio s' apprefe fuoco in Parione , e fecej 
gran danno di cale. E d' Agolto morie (4). Davizo di McITcr 
Siligiardo . E adì 4. di Novembre per gran piene fu in Fi- 
reme il gran diluvio d’acqua , il perché caddono’l PonK Vec- 
chio , c 'I Pome a Santa Trinità ..e quello della Carraia e 
crebbe I’ acqua da vnx. braccia da Komeo , c molte.» 
perfone perirono , e cafe caddero. E in qucH* anno di Gcn- / 
Baio menarono le mogli loro, cioè quelle da Barberino Mon- / 
Da Antonia, c Mooiu Banca Francefeo, e Biligiardo'di ' 
Baldo . 

MCCCXXXiV. (f) Del mefe di Giugno fi cominciò-a fondare 
il bello Campanile di Santa Liperata . 

MCCCXXXV. Di Mario all* ufeita del mefe la Domenica 
canta (j) Bailolo diCioppo, e Francefehino di Vitale feriro- 
no Ontino degli Agli . E in quefi*anno facemmo divifa / 
tra noi figliuoli di Monna Bilia. E di Marze nacque la Bilia 
(8> figliuola di Simone , c adiv. di Giugno andai a Fifa con 
Lorenzo di Nello. E d’ Agoffo fa condannato fo) Currado , c 
Francefeo di Baldo per lo giuoco. E adì xvii. di Settembre 
C apprefe il fuoco nelle ca^ del Forno, e in altre cafe d' a), 
lato infuUa Puzza di San GJovaooi. £ di Gennaio' fa io Si. 

mo- 


( ( ) al Borgo al Ciriegro /* Jiumir» * il Vili. 

C a ) una cafa Gto: yni. 

()) alla porta dell* Alloro di Sana Maria Maggiore if 
ViU. 

(4) /«»»{>»». 

(f) tmtméue futi fraUfTi. 

(6) addi 18. di Lufilio H FUI. 

^■J} amtmJmt di 

( 8 ) tifi figliuola di lui utdffima, 

( 9 ) tatfiidua /mi fruttili . 
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mone a Perugia con MelTcr Pino della Tofa « e tornai di 
febbraio . 

HCCCXXXV. Adì XVI 1. di Gennaio menòft) MelTcr Bindo 
Mona TclTa de’ Bardi Tua moglie^ E adì xxvm. <Ji Gen» 
naio Guglielmo di MelTcr Pino della Tofa fcdfe Lotto Qual- 
la degli Agli per vendetta di Ciampi . E di Marzo fu in Fi« 
lenze Frate Ventorino da Bergamo de* Frati Predicatori ^ 
al quale molta gentaglia gli andaro dietro inverfo Roma, e 
predicò in Firenze , onde molte perfone gli andaro anche 
dietro di Firenze, e fu tenuto un nuovo andazzo . 

MCCCXXXVi In qaeil' anno io Simone comperai il ter» 
reno fuori della Porta del Bafchicra da Francefehino ; carta 
per Ser Bono da Leccio. E adì xxx. di Giugno fu condanna- 
to (a) Francefeo di Baldo per lo fatto di Parigi da Birberino in 
fiorini ccc. per ordine di giuliizia , c io pagai , e allora li 
vendi il luogo da Limite a Dingo Armaiuolo. E adì viz. . 
d’ Ottobre morì M ITer Tedice Allotti Vclcovodi Ficlnte. E 
adì X- di Novembre comperai da prima a Trevalle da'lìt;liuo- 
lì dell' Ainmannato . E adì x- di Marzo ebbono i Fiorentini 
Arezzo a certi patti. 

MCCCXXXVii. In quefl' anno io S'mone ricomperai dal 
Comune tutti i beni de' figliuoli di Boccaenno de' Lamberti 
polii nel popolo della Pieve di San Ni<colò a Calenzano- 
£ in qucli'anno fi cominciò a rifare il Ponte alla Carraia , 
ch'era caduto per lo diluvio. E di Maggio aj) xxviit. an- 
dai nell* ode con Orlando R. ^To per Capitano de' Pavefaii 
groffi . £ di Giugno niorfe M (Ter Pino della Tofa . £ di 
Agallo andai a Vernia con McKcr Iacopo Ciccioni . E di Set- 
tembre adì ... . morie (3) Monna Piera moglie di Scoiaio- 

MCCCXXXVlIl. Adì vtit. di Febbraio z'apprefe il fuo- 
co nel Palagio de' Cerretani , e arfe tutto col canto a luì 
rimpcito . 

MCCCXXXIX. Adì XXVI. Aprile fu fedito Nepo di Mef- 
fer Paolo delia Tofa per vendetta della fedita di Lotto Qjial- 
la , 9he a catuno venne nel vifo. £ di Maggio n' andò a_. 
marito (4) la Giana di Giovanni di Bildo a Antrea di Neri ^ 
di Lippo . £ in quello mefe Giovanni Pifano menò Monna ' 

Bada- 


( t ) fuo tugÌHo , e fratelli ii Davixa fuJJttle . 

( X ) fuo fratello . 
f 3 ) fua cignata. 

ni fole , timtebi piìiual» ii u» fu! fratiìh « 
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Bida adì xxii>- di Lat>i!o io Simone comperiT if luo®» 
da Sello da Eiriolo di Cioppo da prima . E adì xxvm. di 
Luglio fi fece ia pace tragli Ai>Ii , e i liglittoli della Tofi , 
Cina per Ser G osanni di Ser Lapo da Sciio , e Ser Gaido 
di Ser Lodo da Q,ainto> D Ottobre riavemmo lo Spedale di 
Salvercggi , che 1 aveva Ciampi Ducei , e metremmovi Ia- 
copo Lambcnini . E in quell’ anno fi lallrirò la Piazza di 
Sin G ovinni E adì ut. d'Oitobre fi coinpeiò le Terrea 
di Biidinoilo della Tufa per fi) Niccolò di Giovanni di 
BilOo ■ h III quello d) lì fece il parlamento di Sinta Lepa- 
rata per raccoiKiare il facco del Priorato di Firenze . E 
poi il Muro veunrnte valle lo llaio del grano in Firenze.* 
{oidi xxxx'i. E adì xrx. di quella Marzo morie (a) Mon- 
ca C Jiighella della Tol'a. 

MCCCXL. Nel detto anno di Marzo fu in Firenze , e.*- 
nel dillrcito grandimno caro di pane, e mortaliiì di gente, 
che cadeano morti per fame, che non fc ne trovava per da-- 
nari, e per Firenze e fuori delle porte per li cittadini lì 
fcciono in più luogora canove di pane' a vendere per lo co- 
mune , e popolo , e facealì pine inferigno a ragione di fol- 
di L. io Baio , e non fé ne potea avere più , che due pana 
per perfona avendo danari in mano-. E nota, che la Compa- 
gnia della Mlfericordia ne fotterrò in quello mefe di Marzo 
ccc. poveri , le fave valfe Io Baio foldi vtitc. lo Baio del- 
l’orzo fiorini XXVIII. la fptlda xvt. la faggina foidi viti. 
£ lutti i poveri , e infermi delle circoBanze tralTono . . . . 
£ d’ Aprile tutta la Cittì di Fiorenza fi IbmmolTe ram- 
maricandoli di quefla 'fame , perocché le genti . . . . - 

» .. per la via quali come morti , onde i Mercatanti di 

Firenze ebbono grande paura dì non elTere - 

s’acchetò il fatto , e non fu nulla . Ad) xxtii- d’ Aprile.* 

morì della Tofa . E adì xxtv. detto mele mori 

Monna Giovanna di Giovanni di Baldo. E di Magg'o fiie si 
grande mortalità , che LXXX. fe n’erino fottcrra'i per un 
di, e allora s ordinò , che perché la gente non ìsbigottllTe 

non. 




;S 


( I ) fu* uipot» - 

fa) il Camwrriui nell' Ifii*. Glutei. T. J. affffifet , evf* 
io il ntfire Seritiore , che Donna Tofa moglie di Di viro 
de' Vifdomini , fi chi.imalTe Cianghclla della Tofa Signora 
d’ Imola, e per cosi gran donna , voMeroi Tuoi deiccndcnti 
portare il aome della Tofa i ma tiì d» »*i mt» fi hgi* •. 
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•on andaffe cKìamatore a inortt , e non fonati^ campane , ó 
non fi ficfle all'uficio de’ morti . E adì xzt. di Giugno mo* 
rfe Acciainolo di Mcficr Niccola de^it Acciaiuoii Vi- 
caro di Prato per lo Re Ruberto , c i Pratefi lo ribella» 
rono dal Re , e tolfongli le chiave delle porti , e del Ca- 
mello , ma lui non toccarono , ma rubarono il Palagio . £ 
adì XVI li. di Giugno morie Giovanni di Mefier fiindo della 
Tofa . E adì ;cxvi. detto mefe morie MelTcr Iacopo Ciccio» 
ni da San Miniato* Eadì vi. di Luglio morie (i) Mcfier Simo» 
ne guercio della Tofa. E adì xx. di Luglio s’apprefe il fuo« 
co in Partooe* ed arferoft) Lii. cale , e fece grandffllnìo dan» 
no parecchie die . £ adì primo di Novembre i fiardi , e* 
Freicobiidi fentendofi molto podcrofi d’avere , e di perfo* 
ne , molTono romore in Firenze avendo fatte loro raunate^ 
di fanti per volere rompere il popolo, onde dagli altri gran» 
di non furono feguiti , anzi corfo loro alle cale , e furono 
cacciati di Firenze , e rubate le cale loro , e poi furono 
loro disfatte . E quefie cofe fu perchè del mefe d* Ottobre 
fi fcntla , che Melfer Piero , e Mefi'v-r Gerozzo de’ Bardi « 
c ’l Priore de* Frefcobaldi aveano fatta raunata per romp^ 
re il popolo , onde clTcndo MelTer Iacopo de' Gabbrielli da 
Gubbio Capitano di guardia in Firenze , tornò , e fece tor* 
nare gran parte de* soldati , c fterte attento , e di fubito fe- 
ce richiedere Mellèr Piero , c MiAcr Gerozzo , ed egli 
non comparieno , anzi s* alTerragliarono , c con loro il Prio- 
re de’ Frefcobaldi , al Pome a Santa Trinità , e a quello del 
Ponte Vecchio , eh* allora erano di legname, e comincaro»^ 
no a farlo disfare per eflerc più fòrti • Il popolo vi tralTe di 
qoà , e di là a contaftare, e afierragliaru per via Maggio, 
onde i Bardi , e* Frefcobaldi con molti fanti , c sbanditi fi 
partirono , e andarono fuori , e Mefler Giovanni della Tofa 
con certo popolo tralTc alla piazza de' Priori , e ancora Mefi. 
fer Manno de’ Donati , e altri de'Cavicciuli in fervig«ò;J^I. 
popolo . Onde adì a» di Novembre Mcfier Iacopo Capilo 
predetto condannò nell’ avere, e nella perfona Melfer ^e- 
ro , MelTcr Gerozzo , Mefler Simonetno , Meflèr Iacopo del- 
I’ Accolto , e Andrea di Filippo , rutti de* Bardi , e *1 fo- 
migiiante fece al Priore de’ Frefcobaldi , e* Tuoi nipoti infino 
in terzo grado» £ adì ziii. di Novembre mandò ad afledia- 

re 


( z ) Mffff Simcnf gttmh di Mtfftr Rtffò di Mtiptr Gctiifrtdi • 
(a) 44..cafe ii VHh 


re il Caftclla di Vernia » che v* era fueeitofì entro Mef» 
fer Piero . E ad) xix. di Gennaio McÌTcr Piero s’ ar- 
rendè « e diede il Camello a patti d* avere ( t ) MMDCLXXX* 
fiorini d* oro per mendo delle Tue cofe , eh* avea en- 
tro , e falvì delle perfone egli , e* fanti, e* figliuoli . 

MCCCXL. Adì XXV. di Dicembre lo dì dì Natale fi 
fedone) cavalieri due figliuoli di Melfer Francefeo de* Paz- 
, cioè Ceri , e Diego , e 1* uno fece la PodeOà dì 
Firenze , c 1* altro MrlTcr Currado Panciatichi jda Pi- 
floia . £ adì Xi. di Febbraio fi fece Cavaliere Ruberto 
di MelTere Alamanno de* Cavicciuli per mano di Mef- 
fcr . • • • 

MCCCXLI. E di Gennaio mi nacque la Margherita • E 
di Maggio io Sinione comperai la cafa del Sarchierà da Fran- 
cerchino. 

MCCCXLI. E d* Agollo andaro i Fiorentini per entrarfe 
in Lucca, perocché Paveano comperata da Melfer Ma (lino 
della Scala per 250. inilia fiorini d*oro, onde i Pifini fi 
fcciono dinanzi, a contaftare , e alTediaronla dalla Città , e^ 
dal campo de* Fiorentini, e ftettonvi infino adì 11 . d* Otto- 
bre , e pure volendo i Fiorentini fornirla , vi furono ifeonfit- 
fi da'Pifani, e lafciarono Lucca. £ adì xxr. d* Ottobre^ 
inorfc il Vefeovo Francefeo da Cingolo , eh* era Vefeovo di 
Firenze . 

MCCCXLii. Del roefe di Gennaio entrò ( x ) 1* Ermelli- a 
na di Simone nel Monifterio di San Domenico di Firenze • 
ElTendo 1* olle de* Fiorentini a Lucca , come è detto , c_» 
feoofitti , rifeciohò i Fiorentini olle da capo , e per ef- 
fere in quell* olle venne in Firenze il Duca d* Atene , e 
tornò 1* olle . Il detto Melfer Gualtieri Duca^ d* Atene^ 
fu fatto Capitano di guardia , e nel fuo ^oficio tagliò il 
capo a Ridolfo ( 3 ^ di MelTer Tegbia de* Pugliefi da Fra- 

Y ■ to. 

( I ) fiorini 4 $do. d* oro , Già: VtlU 

( X ) forfè fu» figliuola . 

(3) di MelTer Tegbiaio Vaidintanda Ciovanm Villani • Nellà^ 
memoria fepoleralit in pietra , ebe è nella muraglia ejleri» 
ore della Chic fa d‘ S» Croce verfo mezzogiorno ^ fi legge: 

S. Rodolfi Dfii ÌTeghie de Pulienfibiis ; e parimente itu 
un figlilo di futi tempo. , ebe fu per ufo di Mejfer Buon» 
delmonte fuo frétello , è intifo S. Bondclmontc D< Tegbic 
de Pulienfib. 
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to . E poi adì ( I ) fece impiccare Gotliclòm 

degli Altoviti. E adì (*) fece tagliare il capo 

a MelTer Giovanni di Bernardino de* Medici opponendogli , 
cV avea lafciato fuggire MeflTer Tarlato f>er danari . E poi 
a indutta di molti grandi di Firenze , i quali S teneano 
mal contenti del reggimento del popolo grolTo , il detto 
Duca volle fate parlamento generale insù la Piazza de’ Prio* 
ri , vegnendovi con Aia gente armata , e raunato il 
parlamento fi levò la gente a romore gridando: fìa, fia se» 
goore a vita; e così iflando fue fatto in quello parlamento 
segnore a vita, e entrò in Palagio, e a* Priori, eh’ allora 
erano, fu dato comiato la fera; e quello fue adì viti, di 
Settembre lo dì della fella di Santa Maria . Il qual Duca 
relTe, e contefe a fare d’avere danari, e fa il meno grazio» 
fo segnore del Mondo, e non amò nò grandi, nò popolani, 
c fece molte cofe nel foo tempo , il quale ftette segnore nel 
tomo di meli x. e non più , e fue cacciato a rumore , e inor» 
ti de’ Tuoi oliciali • 

MCCCXLtii. Adì xxvtt di Luglio , portandofi molto 
male il Duca nel foo reggimento , i grandi di Firenze s' ac» 
cordarono col popolo groflb con ordine pollo intra loro, di 
certi patti di reggimento di Firenze , il quale poi non fu be- 
ne attenuto per li popolani , e queflo dì di Santa Anna li le- 
vò romore in Firenze: viva il popolo, e in breve fu tolto 
la segnorfa al Duca , e fu alTediato nel palagio , e morti di 
fua gente, e rubati , e funi ofiziali morti, e rubati , in- 
tra’ quali fii Meflìer Simone da Norcia , il Confervadore , il 
figliuolo , Ser Arrigo Fei . Adì ........ d’ Agolio fa 

fatto Cavaliere (3) MelTer Biodo Biligiardi , e entrò in Palagio 
in ofSclo, che fi chiamavano i xiiir. Buonuomini a rifor- 
mare la Città • E ad) xi, di Settembre andai io Simone per 
Fodeflà di Foggio Bonizi , c ftettivi infino agli 11. di Giugno 
feguente . 

MCCCXLiill. Del mefe di.» comperai la^ 

Terra di Giovanni di Mefièr Donato Traini, che ò di là 
dalla Gora a Sefio . HCCCXLV. 

(i) a dfe )i. d* Agolio anno 1341. il detto Duca fece ta- 
gliare la tella aGuiglielmo Altoviti, yf /<gjre Tramnunf 
di Crm. aggimu* » juiIIm del Velluti • Lo fitjfo fufflni» «r- 
' etutta Cte: Vili. 

fi) ir* d’ Agolio, il frummeul» uemiagie, 

( j ) fin eggrtM , 


V 
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MCCCXLV. Del mefe di ...... . comperai la Terra 

da Serto , eh’ era a comune, da Spina di Pino . Carta per 
ser Niccolò Ugolini . 

MCCCXLVI. Del mefe comperai da Frati. 

eefeo, Biligiardo, Currado , Filippo , e da Scoiaio , e da^ ^ 
Niccolò di Giovanni la loro pane della Cafa , eh’ avevano 
in Campo Corbolino . Carta per Ser ..... 
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CRONICHETTA 

D’ INCERTO- 



Anni Mccci. 

ìL mefe di Novembre il Papa mandò uno 
Cardinale a Firenze , e fece pacificare Do» 
nati , Cerchi, Pazzi , e Adimari. 

Anni MCCCii. Carlo era Signore in Fi- 
renze , e cacciò in bando certi capi della 
Parte Bianca. Coftoro s* accozzarono .co* 
Pifani , e Piftolefi , e Ubaldini , e Are- 
tini a fare guerra a Firenze . (^efto an- 
no la Podeflì di Firenze fece mozzare il capo a cinque no- 
bili uomini della Cittì di Firenze per tradimento ; per que- 
fti nacque grande fcandolo. 

Anni MCCCllit. fi) Di Giugno certi uomini della Parte 
Nera di Firenze mifono fuoco in cafa i Macci d’ Orto Sam- 
michele , e arfe tutta Calimala, e fa) Porte Santa Maria, e 
intorno a Santo Stefano , e baflò otto dì , e parea , che le 
pietre ardelTono . 

Anni idCCCtilt. Adì xx. di luglio la Parte Bianca Bo- 
logncfi , e Pifani , Aretini , Romagnuoli , e loro amiftì 
vennero a Firenze , ruppono le porti , e entrarono dentro fino 

in 

( I ) Adì IO. di Giugno tii ftguì ficu$d» Din» Ctmf. tbt dt» 
fcrivc a lunga ^$ufio fuoco . 

< a ) Forte Sante Marie , Già Vili, 
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in Borgo S*n Lorenzo; poi i Fiorentini riunat! fulla Piazza 
di San Giovanni percolTono a' nemici , cacciatongli fuori in 
ifconfìita , c molti ne irafclarono, e molti ne furono prefi, 
e impiccati lx)^ San Gallo. Queflo anno andare a ofte a uno 
Caflello chiamato Stinche , che ’l teneano i Ghibellini , ed 
cbbonlo ; e chi v' era dentro, fu prefo , e melTo nella pri- 
gione di San Siinone , e per quello i chiamata le Stinebe , 
e disfeciono il Caftcllo. 

Anni MCCCV. Papa Cremenio Qiiinto a Lione insù Ro- 
dano fece xii. Cardinali, fra’ quali fu MelTer Piero, e Mef- 
fer Iacopo della Colonna privati per lo Papa Bonifazio • 
Quello anno Modana , e Reggio li rubcllò da' Marchelì da 
Bili • 

Anni MCCCV. Signoreggiando io Bologna la Parte Ghi- 
bellina , furano cacciati da' Guelfi, poi i Guelfi feciono lega^ 
co’ Fiorentini , e con gli altri Guelfi df Tofeana. 

Anni MCCCVt. Adì x.d’ Aprile i Fiorentini , e’ Lucchelì 
fendo dati ad alTedioa Pilloia xi. meli ,ebbono la Terra per fa- 
me , e disfeciono le mura , e rappianarono i folli , e divi- 
fono Ja Cittì , e '1 Contado ; la parte verfo I' Oriente toc- 
cò a' Fiorentini , la parte verfo l’ Occidente toccò a' Luccheli . 
Quell' anno i Fiorentini andarono a ofte a (a; Monte Acinico 
in Mugello, ed ebbonlo a patti. 

Anni MCCCVti. (3; Del mefe d’ Ottobre MelTer CorfoDo 
nati fu cacciato dal popolo di Firenze per la Tua grandigia, 
e fuggendo quando giunfe ad AITrico iiiori della Porta alla 
Croce fu morto da uno da cavallo , che non fu conofeiuto • 
Qpclli fu il maggiore Cittadino , che folTe mai in Firenze , 
e il più favio, e il più bello parlatore . Quello anno gli 
Aretini cacciarono fuori della Cittì quelli da Pietramala, 
che lungo tempo aveano lignoreggiato , tenendone fuori 1 
Guelfi , e’ Guelfi feciono pace co' Fiorentini • 

Anni MCCCX. Arrigo di Luzimburgo delia Magna fu 

elet- 

f I ) in fu la Piaza di San Gallo , e per la via in fu li al- 
beri , do: l'iti, 

( 1) Monte Accenico Din. Ctmp. Monte Accinico do: FUI. 

e Strmne itila Tofa . 

(3) adì ij. di Settembre 1307. ftrivt tii tfitrt avvtnut» 
Dm» Comp, ma Simone iella Tofa vttele adì vili, di No- 
vembre 1308. Htl fmal anno le pene de; f'ill, infiemt tells 
tattiat» de' Tarla ti da Fitiratnala, 


Digitized by Googlc 


eletto Imperadore , e venne a Koma per efere incoro- 
nato , e trovò molti coiitafti da’ Guelfi di Tolcana , 

■lolti Fiorentini andarono a Koma con arme , e unto guer- 
reggiarono in Roma , che Io ’mperadore non fu incorona- 
to in San Pxro di Roma , e molti ne morirono dell’ una 
parte , e dell' altra. 

Anni MCCCXii. Lo ’mperadore fi partì d’ Arezzo , e 
venne a Firenze , e adì xviii. di Settembre giunte 
San Salvi , ivi pofe il campo con molta gente Tcdcfca, 
(i) Arretini , c ufeiti di Firenze, Bolognefi , Pifani, e tutta 
parte Ghibellina , guerreggiando i Fiorentini. A Firenze^ 
renne aiuto da tutta patte Guelfa , e dello 'mpetadore 
poco fi curavano . 

Anni MCCCXir. La villa d’ Ogni Santi lo ’mperadore 
fi partì da San Salvi con tutta 1’ otte, e anddnne a Pog> 
gibonizi , eh' era disfatto , e fecelo rifare inful poggio , 
c puofeli nome CaAello Imperiale , e flette tutto il ver- 
no nel contado di Firenze ; poi andò a Fifa , ivi dimorò' 
ialino all' Agofto vegnente . 

Anni Mcccxiii. Del mefe d’ Agofto lo ’mperadore li 
partì di Pifa per andarne in Puglia . Quando giunfe 
Boncon vento in fu quello di Siena, lo ’mperadore infermò, 
c giacque fei dì , e pafsò di quella vita la mattina di San 
Bartolomeo d’ Agofto. 

Anni MCCCXtlii. Adì xrt. di Giugno avendo fatto pa- 
ce i Pifani , c‘ Lucchefi , i Lucchefi rimifono in Lucca 
tutti li ufeiti Ghibellini . Poi quelli Ghibellini trattarono 
co’ Pifani , e diedono loro Lucca , e cacciarono tutti t 
Guelfi . 

Anni MCCCXiili. Del mefe d’ Agofto venne in Firenze 
MelTcr Piero , e *1 figliuolo MelTer Carlo di Puglia coru, 
molta gente . 1 Pifani aveano pollo alTcdio a Monte Cati- 
ni , e avcanlo iftrettó per modo , che quelli di Monica 
Catino non aveano che mangiare. 

Anni MCCCXV. MelTer Piero Capitano de’ Fiorentini 
andò con otte a foccorrere Monte Catini , e fòrnironlo di 
vivanda , e fornito >’ abboccarono co' Pifani , e fchieratt 
combatterono inficine; adì xxvntt. d’ Agofto i Fiorentini 
furono feonfitti , e fuvvi morto MelTer Pigio, e MelTer Car- 
lo de' Reali di Puglia , c molli da Firenze prefi , e morti- 

Anni 


( I ) etti antbt in Lntinn 


Anni MCCCXVII. Con volontà dei le Uberto il fece 
pace ira' Fiorentini , e* Pifani . In quello tempo fi levò uno 
relU Città di Lucca, rb' avea nome Callruccio, c (i) piefe 
la signoria di Lucca , e poi prefe la signoria di Pifa_. , 
e prefe guerra co’ Fiorentini , e tolfe loro molte CaileU 
la , e prefe Piiloia , Carmignano , e Signa , e ’nfra quello 
tempo molte Cailella fi perderono , e racquillarono , ed 
ebbevi molte brighe , e zìifTe da ogni parte. 

Anni MCCCXXV. I Fiorentini feciono oAe grande , e 
loro Capitano fu Mcfler Kamondo di Cardona , e cavai, 
careno verfo Altopafcio . Caftruccio colla fua gente , e col* 
1' aiuto di MciTer Azzo Bifeonti di Melano s' abboccarono 
co* Fiorentini , (ij adì xxiii. di Settembre combatterono in- 
fieme.ei Fiorentini furono ifeonfitti , e fu prefo Mcflcr Ra> 
mondo , e alTai Cittadini di Firenze ; e quefia fi chiama^ 
la feonfitta d’ Altopafcio . 

Mcccxxvi. Il Duca Carlo figliuolo del Re Uberto 
venne in Firenze adì xxxt. di Luglio , e fu fatto si> 
gnore per x. anni di Firenze . QpcAo anno Caftruccio co* 
tiranni di Lombardia feciono lega infieme contro al Duca 
Carlo Signore di Firenze , e ciò furono queAi : CaAruccio 
da Lucca , MeAer Guido Vefeovod* Arezzo nato (ì) degl' In« 
tarlati , McAcr MaAeo Bifeonti da Melano , Mcflcr Pafle* 
rino da Mantova , MciTer Cane da Verona , i Marchefi 
da EAi , che tengono Ferrara , e molti Tiranni di Parte 
Ghibellina . CoAoro ordinarono , che in Tofeana veniAe^ 
il Duca Lodovico di Baviera. In queAo tempo Papa Giovan* 
ni contradifle alla venuta di Lodovico , e fcomunicò lui « 
e chi lui feguitafli; . QueAo anno medelìmo Lodovico non 
temendo la fcomunicazione venne in Melano > e quelli Ti- 
ranni collegati Ì 4 ) il feciono Imperadore a difpetto del Papa • 

Anni MCCCXXVn. Il Duca Carlo mandò fuori di Fi- 
renze molta gente , e prefono per battaglia Santa Maria 
a Monte , e Artimino , eh' erano di CaAruccio . QueAo 

an- 


(i) eiì avveant à' Aprile ijtd. fecondo il ('ili. e l’Autore 
delle Sitr. Pijlolefi , 

fa) in quefio giorno , ed anno pongono la feonfitta de: ('ili, e 
Simone della Tofa , ma V Aut. delle Stor, Pijl. non fo et- 
tue, ne’ XI. di Settembre t^x 6 . 

(5) eioì de’ Tarlati . Intarlati in ifeberzo il Menz, fiat. f. 
( 4 J cii fecero il dì jt. di Maggio 13 ip. giufia il Vili. 
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anno il Duca Lodovico fcntendo , cbe Carlo gnerreggiava 
Caftruccio , venne a Lucca , e fece Cavaliere Caftruccioy 
e poi prefe Fifa per forza ; poi andò a Roma , e ’nco< 
ronollì Imperadore , e poi fece uno Antipapa , il qual 
è uno Frate dell’ Ordine de' Frati Minori > e quelli fi fa* 
cea chiamare Papa a difpetio di Papa Giovanni , e di 
Santa Chiefa . 

Anni Mccczxvit. (i) Di Gennaio i Fiorentini riprefono 
Pinola , che la lenea Caliruccio; per quefia cagione Ca> 
Rr uccio tornò da Roma , eh* era collo 'mperadore ,e racqui- 
fiò Pi noia . 

Anni MCCCXXViil. II Duca Carlo pafsò di quefla vita, 

• fin) la signoria , eh’ egli avea di Firenze . Quefio anno di 
Marzo valle il grano in Firenze un fiorino, e più , e fu 
grande Ciro , per tanto che per danari non fi trovava., 
grano . Il Comune di Firenze fpefe XL. milia fiorini in gra* 
no in lervigio della comune gente , e feceoe fare pane , 

• a ogni bocca ne dava due il di. 

Anni MCCCXXX. Lodovico di Baviera Imperadore fi 
parti da Roma coll* Antipapa , e venne a Viterbo , c» 
poi a Todi faccendo molte colte fopra le Terre della San- 
ta Chiefa ; poi venne a Fifa , e a Lucca , ed ivi fece.* 
molte ruberie ; poi andò a Melano , eh’ era rubellata da 
lui , e fece molto danno ; poi pafsò i monti , e andon- 
ne in fue contrade . Poi quello Antipapa fendo rimafo in 
pifa , i Pifani fi riconciliato col Papa Giovanni , e man- 
darongli quello Antipapa , e 1* Antipapa cbiefe mifericor- 
dia , e ’I Papa gli perdonò. 

Anni ucccxxxiii. (t) Si cominciò a fare il Campanile 
del marmo di Santa Lipcrata di Firenze. 

Anni MCCCXXXtil. Adi sili, di Novembre fue gran., 
diluvio d' acque in Firenze , e crebbe Arno inlino a certi 
légni fatti per Firenze , e caddono molte cafe , e mo- 
rirono molte perfone , e cadde il Ponte a Santa Trinità, 
e ’l Ponte alla Carraia , e *1 Ponte Vecchio , eh' erano 
tutti di pietra , e ruppe tutte le mulina d' Arno , e rup- 
pe la Porta alla Cioce > e le mura d’ Ogniflanti dalla.. 

Z Por- 

fi) *’l7- d' Gcv». IJ 17 . fennda Sìmtne dtllM Tof» , •* i 8 » 
al din di Cit: Vili, a' tg. frt<i"dQ /« Sitr. Pijl. 

( a ) iivrrfamtnti ntl itmpe Cit: HIL e Sim. d*lÌ0 Te{4 df 
fipra » *• i6f, i fuali affunant V aaao ijjv 


Porti , e aarò tre dì Vimifo Firenre fanti mulina , e fan. 
li fornora. I PrateC , i Pittolcfi.i Colligiani , e altri vici- 
DÌ ci arrecarono pane cotto * 

Anni MCCCXXIiill. MtlTer MaAino della Scala da Ve- 
rona prefe Lucca contr’al volere de’ Fiorentini . Per qucfla 
cagione i Fiorentini feciono lega co’ Viniaiani contro a- 
lui , e poi cominciarono la guerra con Mclfer MaAmo , e 
tnlfonii la maggior parte di tutte fue Terre , e poi fi fé- 
ce la pace , e divifonfì le Terre acqui Aate. 

Anni MCCCJtXXVill. Il dì d’ Ognefanti i Bardi di Fi» 
reme con tutti i grandi aveano fatto trattato di romper» 
il popolo di Firente , e d’ effere Signori , e queAo dì s’ ir- 
marono tutti a cavallo, e a piè gridando; muoia il popo- 
lo , e viva i grandi ; e feciono molti ferragli in fui pon- 
te Rubaconte, e ’n fui ponte Vecchio , e a Santa Trinità • 
il populo udendo queAo fonarono la campana a martello, 
c colla PodeAà , e Gonfaloni corfono addolTo loro , e per 
forza li cacciarono, e arfono le loro cale, e rubaronli - 
Anni MCCCXU In Firenze fue una mortalità di molta 
gente moriano di febbre • , 

■ Anni MCCCXLi. Effendo in Firenze uno Uficio Copra 
tutti li altri Ufici, che aveano balia di potere fate ciò, 
che a loro piacefTe, falvochè di fottomettere Firenze a niu- 
ro Signore , ed erano queAo Uficio (i) venti uomini , fra 
1’ altre ree cofe , che feciono , fu , che comperarono la Cit- 
tà di Lucca da Mefler MaAino centotrentamilia fiorini 
a pagare in certe paghe; e fatto il pagamento, c prefo la 
tignorfa di Lucca, i Pifani non fendo contenti d' avere t 
Fiorentini così per vicini , feciono oAe , e coll’ aiuto dì 
Mefler Luchino da Melano puofono afledio a Lucca^ , 
faccendo grandi foffi , e fleccati d' entro , e di fuori all* 
ofle loro , per modo eh» in Lucca non poteva entrare ,nò 
ufcire peribna . I Fiorentini per levare i ^Cani dall’ af- 
fedio feciono oAe, e loro Capitano Meflèr Matteo da(t)Car- 
rari, e cavalcarono, e puofono il campo prertb a’ Pifa- 
ni. KOCCXLi. Adì XI. d’ Ottobre Martedì mattina fi fchiera- 

rotto, 

f I ) di quaranta buoni uomini iìee tjftre fino formilo que- 
fio uficro , cht ivem grutiifim» bali» , Dom. Foli, tbo fu um 

(»**) de’*pencar»i f Jut. ielU Stor. tifi, da Ponte Carradi 
Cio! VilU da Pontccarali , # Ponte Carradi P Jmmir, 
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fono, e combatterono tnfìeme. I Pirani furono rotti , « 
fuvvi prefo MefTer Giovanni Vifconti da Melano , e venne 
prefb in Firenze, e la battaglia durando, ufcì gente frcfca 
degli beccati de* Pifani , e l'confìiTono i Fiorentini , e fu 
prdo MeiTir Maffeo, e molti Cittadini di Firenze . 

Anni MCCCXLI. ElTerido i Fiorentini Han feonfitti , da 
capo l'oldarono molta gente , e feciono Capitano MelTer 
Malatefta da Rimino, e di Marzo ufeirono fuori, e andaro- 
no a Lucca per combattere co’ Pifani • I Pifani Ravano 
dentro alli Aeccati alle difefe* I Fiorentini non pofliendo 
fare ninno acquifto tornaronfi verfo Firenze. La gente, eh* 
era in Lucca de’ Fiorentini , non v* avendo dentro che^ 
mangiare , e non poITcndo avere foccorfo, patteggiaronfi 
co* Pifani falvo i* avere , e le perfone , e diedono Lucca , 
c quello fu Anni MCCCXLII. del mefe di Luglio* 

Anni MCCCXLii. adì vzn. di Settembre iL Duca^ 
Gualtieri d* Attcni fu chiamato Signore di Firenze a viu« 
c fu quali fattura de’ grandi di Firenze, con intenzione » 
che facelTe guerra a* nemici de’ Fiorentini •' Il Deca fece il 
contradio, e fece pace co’ Pifani , e con gli Ubaldini, c 
con tutti i nemici , togliendo da ciafeuno danari, e comin- 
ciò a vivere tirannefeamente , e ftava nel Palagio de* Prio- 
ri, e fece due antiporti al Palagio, a ogni porta uno, e 
Tolea farvi un Cattello, e cominciò a fare a ogni porta 
uno antiporto per fare a ogni porta un Caflero da guardare » 
c fece molte gabelle, e impofte a’ Cittadini , c fece impic- 
care , e mozzare il capo a parecchi de* maggiori di Firen-’ 
ze. I Cittadini di Firenze veggendo il loro male iflatOy 
s* accordarono inlteme >1 dì di Santa Anna ad) xxvz. di- 
luglio MCCCXLili. (i)e gridando armati: viva il popolo, « 
liberti, c muoia il Duca, corfono al Palagio, e alTedia- 
ronlo ; e tutti i fuoi foldati c morti , e rubati , falvoehè 
certi fuoi Baroni, che rifuggirono nel Palagio* Eraci per Io 
Duca uno uAciale chiamato Confcrvadore ; era reo uomo 
egli ,e’l figliuolo, e (») a diletto iftraziavanogli uomini, e era- 
no rifuggiti io Palagio col Duca. 11 populo gli cbiefe, e*l 

Z » Du- 

( t ) foa poca iìfftrentM Simom» iella Tofa , il Praamteato di 
Cronica dietro al Veli» e te Stor» ti^oleji * 

(i) con fimil frafe le Stor. Pifiolefi^ e il Framm. detto , che 
nota il Confcrvadore Cmlielmo d* Jfeefi eoi figlìmol maggiore 
e£ere fiati tagliati a ptw ia falla piatta de' Ermi» 


Duca per paurA gli diede lor» • E come e* furono fuori 
della porta del Palagio • furono aminannaiaii amendue . 
Poi in pochi di il Duca s' arrendi , e rifiutò la signoria 
per carta, e fu cacciato via. 

Anni MCCCXLIII. I Budi furono cacciati , e arfe le 
loro caie , c rubati , perchè vulcano clTcre Signori di Fi- 
renze . 

Anni MCCCXLVI. In Firenze fu grandirtìmo caro di 
vittuaglia , per tanto che molta gente morì di fame in Cit- 
tì , e in contado . 

Anni MCCCXLViii. In Firenze fu mortalità la mag- 
gore, che mai vi fofle, che (t> morirono de' tre due, uomi- 
ni , e femmine . 

Anni MCCCXLViiii. Il Comune di Firenze fece guerra 
agli Ubaldini , e mandò 1 ' otte fua , e Capitano generale di 
guerra fu (a) uno di quelli da Farnefe, e in poco tempo ac- 
quiftò diciotto Cattella ; e in quello tempo fu la grande 
mortaliià in Firenze. 

Anni MCCCL. Del Mefe di Luglio il Comune di Fi- 
renze mandò il Tuo otte generale a Prato, e dettevi tre 
dì, e ebbelo. In tutto poi il comperò dal Re Luigi di Pu- 
glia ()) dicedette migliaia di fiorini. 

Anni MCCCLt. Del Mefe di Marzo il Comune di Fi- 
renze mandò la fua ode generale a Pidoia , c dettevi 
ad attedio trenta dì, ed ebbela a patti . 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Luglio 1 * Ardvefeovo dì 
Melano mar^dò la fua otte generale , e Capitano ne fu 
Mettèr Giovanni da Oleggio, addotto a’ Fiorentini , e venne 
infino a Campi, poi andò alla Scarperfa, e furono MMMM. 
cavalieri . Ivi dettono a attedio (4) Ut. dì , con trabocchi 
aflài volte la combatterono, e non 1’ ebbono; andaronfene 
con danno , e con vergogna . 

Anni aiCCCLllU. Del Mefe di Luglio (5) Fra Muriate , 

e '1 

(t ) Stor. riJI. in Barbarla fi dice, che morirono de‘ dieci li 
otto . Àfatr. Vili, nella nodra Città di Firenze ec. moriro- 
no de’ cinque i tre , e più . 

(t) CfCt»Ai Rinuctio d» farneff ,ma ftrìiul fteondo l' Am» 

mir. gimjl» pti H*tt. Vili, l» viUtria fi ebbt ntl XJ4J. 

()} diciattettemila cinquecento, t' Ammir» 

( 4 ) LXI. dì , Jf«tt. Vili. 

isJ Fra Moliate , U*tt. Vili. 
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t*\ Conte Landò Capitani della gran compagnia erano una 
grande gente, e vennono infu San Cafciano , che non v’eca 
ancora Caftello; ebbono danari, e andaronfì con Dio. 

Anni MCCCLliit. Del Mefe di Gennaio venne lo 
peradore MelTer Carlo della Magna , entrò in Fifa Signore 
a cheto, poi adì xxii. di Marzo entrò in Volterra, adì 
XXV. di Marzo entrò in Siena a cheto, poi entrò iiu 
Sarominiato a cheto; di tutte quelle Terre fu Signore a 
cheto . I Fiorentini s* accordarono , ed e* non intralTc 
preflb a veruna loro Terra , o CaHelIo a trecento brac- 
cia, e diedongli cento migliaia di fiorini. Allora n’ andò 
a Roma; ivi s* incoronò adì v. d* Aprile MCCCLV. poi ri- 
tornò a Fifa; e (i)adì xxiii. di Giugno n* ufcì, e andolTcne 
nella Magna . 

Anni MCCCLVilii. Del Mefe di Giugno il Conte Lan- 
dò Capitano della gran compagnia sì giurò di venire alle 
porti di Firenze, e ardere ciò, che trovarono. I Fioren- 
tini feciono olle grandilfima , e Capitano fu MelTer Pan- 
dolfo Malatefti; ufeirono in fu i confini di Firenze 
petto alla compagnia per combattere con loro ; la compa- 
gnia fe ne andò; a loro difpetto non entrarono in fui con- 
tado di Fiorenza. 

Anni MCCCLViiii. Adì ir. d’ Agollo i Fiorentini fe- 
ciono guerra a Marco di MelTer Piero Intarlati , e man- 
darono 1* olle generale a Bibbiena , e afiediaronla , e flet- 
tonvi a alTedio cinque meli, e adì vi. di Gennaio a mezza 
notte v’entrarono dentro, con trattato ebbono la Terra 
per forza , e funne prefo Marco , e* fratelli vennonne pre- 
fi p Firenze. 

Anni MCCCLX. Del Mefe d* Agollo ì Fiorentini man- 
darono Folle al (%) Conte da Monte Carelli; adì vini, di 
Settembre ebbono Monte Carelli , e Monte Vivagno per 
battaglia, e fu prefo il Conte, e xiixi. sbanditi furono 
menati a Firenze; al Coite fu tagliato la tella, e gli 
altri impiccati . 

Anni MCCCLX. Adì xxviii. di Novembre fu contradita 
Firenze, e flette cor.ìradita xiii. dì. 

Anni UCCCLXI. Del Mefe di Settembre i Fiorentini 

man- 


( z ) »dì XI. di Cinga» fi partì da PietfM/sata , come vuoici 
Mett. yau 

( a ) Qoate Tmq de* Conti Jlherti } fecondo Matt» Vili* 


t8» 

mandarono 1* offe a Volterra, ed ebbonla a patti. Del detto 
Idcfe i Volterrani tagliarono il capo a Mefler Bocchino 
Bciforti , che n* era Signote ; il Migliore Guadagni v’ era 
per signoria. 

Anni MCCCLXI. Del Mefe di Dicembre Pieirabuona^ 
era de’ Pifani , Giovanni da Saflb fu un fante uomo molto 
Guelfo, e molto prò, e nemico de’ Pifani; tolfe loro Pie* 
trabuona, e diclla a'Fioreniini , cioè teniela per fé , e 
pe’ Fiorentini . I Pifani vi vennono a alTedio, e flettonvi 
fei mefi , ed ebbonla per battaglia del mefe di Maggio , 
e per quefto , e per Caflclla , eh’ e* Pifani in prima per 
quefto modo avieno tolto a' Fiorentini , fi cominciò la^ 
guerra tra quelli due Comuni. 

Anni MCCCLXii. Adì xxitii. di Giugno i Fiorentini 
feciono ofte grandiffima a’ Pifani, e feciono Mefler BidoI> 
fo da Camerino lor Capitano generale . Venne a Firenae, 
prefe le ’nfegne, e cavalcò alle Porti di Pifa ardendo ciò, 
che trovò, c feciono la via per la Valdera , e alle Porti 
di Pifa fece correre il palio di San Giovanni ; ebbelo fi) i) 
Conte Aldobrandino degli Orfini di Roma , eh’ era co’ Fio» 
rentini a foldo , e iMevi correre anche tre palj , della 
puttane , (i) de’ mulattieri , e de* fomieri , e per ricordanaa 
di ciò fece donare agli Ungheri dell* ofte xti. frecce di- 
pinte , e fcritte con lettere d’ oro , che le faettalTooo 
dentro alle mura dì Pifa, e così fa fatto. Poi 11 Capi- 
tano fi partì da Pifa, vennene a Pecciole, aflediolla, {flet- 
tevi XX. dì, ebbela per forza, e per cave. Anche ebbe 
viti. Caftella; le tre arfono, e «teli’ altre ne mandò af> 
Fai pregioni a Firenze ; poi ritornò alle Porti di Pifa , ^ e^ 
fecievi due Cavalieri novelli; 1’ uno fu da Prato, e l’al- 
tro da Samminiato del Tedefeo. I Pifani ufeirono fuori , 
i foldati, e ’l populo; 1 Fiorentini li fconfiflbno, e uccifon- 
ne aflai , e aflài ne affogarono in Arno per non poter 
. rifuggire in Pifa , e af&i ne furono prefi di que' Pifani. 

£ ancora in quefto tempo i Fiorentini foldarono quattro 
galèe armate , e Ammiraglio ite fu Mefler Ferino Grimal- 
di Genovefe, le quali {/lavano in mare, tenendo afledia- 
to Pifa per mare. Anche le dette galèe ebbono un Ca- 

llel. 

(t) H CenttSiectU it^li Orfini ,HtI mtit chtnfitrifceìintt.fiU. 
(a) Mttt. vm. dttt: feciono correre patii, I' uno ad afini , 
l’altro a barattieri, e ’l terzo alle puttane- 
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fello in Mire, ech'amafi Giglio , per li Fiorentini , e tutto d) 
correano per io Porto di Fifa , c levaromie le catene ^ 
die ferravano il Porto; mandaronle a Firenze, appiccaionfi 
a San Giovanni , e alle Porci di Firenze . Meflcr Ridolfo 
compii 1' uficio fuo de’ fei meli , andoffene con grande* 
onore . 

Anni MCCCLXit, Adì primo di Febbraio i Fiorentini 
(eciono Capitano generale di guerra MelTer Piero da Far- 
oefe uomo molto pio, e valcntre dell' arme. Prefe le ’n- 
(ègne del Comune di Firenze, e andonce in fui contado 
di Fifa a guerreggiare. Un di il Capitano de’ Fiorentini 
andando a combattere un Caftello de’ Pifani , (x) Nieri dal 
SulTo Capitano de’ Pifani ufcl fuori eoa affai gente a un 
paiTo , che fi chiama Padule , perchè Meilèr Piero non 
potefie tornare addietro . Ivi s’ abboccarono , e combat* 
terono infieme . I Pifani furono feonfitti, e fu prefo il 
Capitano, c morti, c prefi più di cinquecento, e menati- 
ne a Firenze. Il primo uomo, che cominciò la battaglia, 
fu il Conte Francefeo a Palagio di Cafeotino , era co* 
Fiorentini a foldo . 

Anni MCCCLXUi. (a) Adi xxviix. di Maggio MeiTer Pie- 
ro Capitano de’ Fiorentini cavalcò alle Porti di Fifa ar. 
dendo ciò , che trovavano . Adi xxx. di Maggio vi fece bat- 
tere la moneta del Comune di Firenze, ciò furono fiori- 
ni, e groflì, e dodicioi, con una volpe fotto i piedi del 
San Giovanni. Qgeflo di i Pifani ufeirono fuori, populo, 
c Cavalieri ; i Fiorentini li fconfilToDO. Afiai Pifani affoga- 
rono in Amo, e furonne prefi, e morti . La gente del 
Fiorentino feguitandoli entrò dentro alla Porta di Fifa. Il 
uontbettiiio de’ Fiorentini , e Meffer Amerigone Tedefeo 
era a foldo , furono iafeiati fani , e falvi . £ in queflo tem- 
po i Fiorentini foidarono tre galèe armate tenendo affedia- 
to Fifa per mare, e ebbono un CafieJlo in Marc, e chiamafi 
Carrara pe’ Fiorentini . 

Anni MCCCLXili. (s) Del mefedi Luglio, come piacque 
a Domcneddio , Meffer Piero da Farnefe Capitano de* Fio- 
rentini mori nell’ olle. Venneli il gavocciolo ; flette in. 
fermo dicci ore, e mori, e molti foldati de’ Fiorentini 

morirà- 

( I ) Rinieri da Bafchi , vitiu i» M*tt. yilt, 

( 1 } adì XVI X. Ustt. htl. 

; 5 3 adì xxx. di Giugno , vuoU il Vili, ittu • 


ir.otirono. Enei h mortaliii grande in Firenze , e nel 
conudo. I Fiorentini il feciono recare in Firenze, e Top- 
pellire in Santa Liperata con grandiflimo onore . I Fioren- 
tini feciono Capitano di guerra Rinuccio da Farnefe (x) frate!- 

10 carnale di Mefler Piero, ch’era venuto a Firenze^ . 
Ancora in quello tempo i Pifani foldarono la compagnia 
bianca degl’ Inghilcli, e quella d* Anichino dì Mongardo, e 
erano grandilGma gente. Capitano de' Pifani fu Ghifello 
degli Ubaldini . Del mefe di Luglio vennono a Firenze , 
e pofono il campo a fa) Scozzo, e vennono preflo a Rifredi; 
ivi corfono il loro palio, e impiccarono afini (j) per difpet- 
to de’ Fiorentini , e feciono gran danno . Ritornaronfi a 
cafa . 

Anni MCCCLXIII. Del mefe (4) di Settembre i Pifani ri- 
tornarono in fui contado di Firenze colle compagnie. An- 
darono a Fighine, non era murato affatto; prefono il Ca- 
sello, eh’ era in fui poggio, per forza, e prefono Vefea. 

11 Capitano de’ Fiorentini andò, e pofefi fuori dell’Anca 
fa a campo . Erano pìccola gente , e fteccaronfi intorno . 
Adì XX. d’ Ottobre i Pifani affalirono il campo all’ Anci- 
fa , e fconfilTono i Fiorentini, e prefono il Capitano ; uc- 
cifono affai gente , e prefono della gente de’ Fiorentini . 
Morirvi Meffcr Bartolozzoda Samminiatodcl Tedefeo ,che af- 
fogò io Arno. I Pifani fi ritornarono in Fighine . Il fe- 
condo dì i Pifani ritornarono all’ Ancifa, arlono il Borgo, 
e vennono infino in Piano di Ripolc ardendo ciò, che tro- 
vavano ; poi fi ritornarono a Fighine . Il fecondo dì i' Pi- 
fani ricevettono gran danno nella flanta , che feciono a 
Fighine , per le cavalcate , che faceano intorno alle Ciflella 
de' Fiorentini . Partironfi i Pifani da Fighine , e adì xvi. di 
Novembre ufeirono del contado di Firenze . 

Ancora in quello tempo i Pifani andarono a Barga, e po- 
fonvi cinque battifolli molro bene forniti di ciò, che su 
guerra fi richiede , e fiettonvi bene un anno. I Fioren- 
tini mandarono a Barga Benghi Buondelmonti Capitano di 

Bar- 

(x ) fratello , drreiro M0tle», t Filippo Vili, cugino del Ca. 

pitano morto, ftnvt Dm, Vtllutt , 

(lì Brozzi eonmutmtntt , ma dilla voce Brozzo v. il Redi 
annot. biltr. 

( j ) d/ CIÒ lungamente il Felluti , e Matt, Viti, 

( 4 ; d' Ottobre >/ Veli. 
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Birga con gente Tcclta ; ufbirono faorì tra f>iù tempo , 
c ruppono i Pifani >e fecionoloro gran danno. Poi una mat« 
tina il Capitano di Barga ufcl fuori con gente, che v* era 
entrata di notte dentro , percofTono al campo de’ Pifani , 
e a* battifolli ; durò la battaglia infìno a Vefpro . I Pifani 
furono fconfittì , perderono il campo, e cinque battifolli* 
I Fiorentini nc fe:iono gran tagliata, prcfonne affai, e tut- 
ta la roba portarono in Barga, e* battifolli arfono, e molte 
bandiere di Pifani mandarono a Firenze . Benghi Buondel- 
monti compiò 1' uficio fuo a Barga, e ritornodì a Firenze 
1 Fiorentini li feciono onore, e fecionlo Cavaliere. 

Anni MCCCLXIII. Del mefe di Novembre i Pifani li 
erano partiti da Fighine, e menatone prefo il Capitano» 
e 1’ altra gente . I Fiorentini feciono Capitano di guerra 
Melfer Pandolfo MalatefU per fei meli , come era ufanza 
degli altri ; e ’n quello tempo fi feciono affai cavalcate 
r uno all* altro. 

Anni MCCCLXIili» Per Calen(r)di Aprile i Pifani colle 
compagnie vennono a Firenze, e combatterono il ferraglie 
alla Porta a San Gallo. Ivi fi fe Anichino di Mongardo 
Cavaliere. Poi paffarono Arno, e combatterono i ferragli, 
alla Porta a San Friano . I Fiorentini aveano fatto venire 
dalla Magna quattro Conti con ben mille uomini molto va- 
lenti . L* uno fu (*) il Conte Arrigo di Monteforte . L* al-' 
tro ’l Conte Giovanni, c Conte Ridolfo fratelli, di Soave» 
1* altro *1 Conte Brufardo delle Corna. Quelli feciono gran 
pruove a’ ferragli contro a* Pifani , e affai Cavalieri a_* 
ijpron d* oro vi fecero. A quella volta i Pifani flettono ia 
fui contado di Firenze uno mefe. M.-ffer Pandolfo compiè 
1* uficio fuo, andolfcne a cafa fua. 

Anni MCCCLXlllI- Per Caien di Maggio il Conte Ar« 
rigo di Montefòrte pe* Fiorentini fu fatto Capitano per 
due meli , e dato gli fu cinque configlieri come ebbe Mcf- 
fer Pandolfo . Primo fu Melfer Bonifazio Lupi da Parma » 
fecondo Meffer Ricciardo da Pilloia , terzo Meffer Tom- 
mafo da Spulcio , quarto Gianni Malatacca, quinto Mef» 

Aa fcr 

f z ) di Maggio sfferifet il ytlluti f fihhtMf fcrìvtnio 
anno dopo , forfè prefe eboglio . 

fa) Conte Arrigo di Soavia il dommmJM Dom, Volt* e FiL VitU 
dite il Conte Arrigo di Monforte , e in fua compagnia il Conte 
Ciovauoi» c il Coote JUdoifo Arata della Cali di Soave* 


fer Mxnno Doniti di Firenie, rilentri, c fivj di guerri , 
c quando i Pifani fi partirono da Firenie , e andarono la 
fui contado d' Arezzo , erano le compagnie più d’ ottomila 

Cavalieri . . 

Anni MCCCLZtni- Adì xvttii. di Maggio i Fiorentini 
cavalcarono per la Valdera alle porti di Fifa ardendo ciò , 
che trovavano; poi cavalcarono a Porto Filano, e combat- 
terono il Caflello Livornio. Ebberlo per baitaglia ; trova- 
ronvi dentro affai roercatanzfa. Ogni cola rubarono, e il 
Caftello arfono . Il Capitano de’ Fiorentini ritornò a San 
Fiero in Grado: levarono gran preda; riiornaronfi a Vol- 
terra con affai roba , e prigioni , fini , e lalvi le compa- 
gnie ; e’ PifanL, eh’ erano a Arezzo, andarono a Siena , 
c rifomironli , e ritornarono in fui contado di Firenze . 
Andaronfene a Pifi; adì xv. di Giugno ufeirono del con- 
tado di Firenze. In quello tempo i Fiorentini trattarono 
con la compagnia degl’ Inghileb, e con quella d’ Aoichi. 
no , che fi partrróno da’ Pilani , e ricevetiono (i) novantotto 
migliaia di fiorini da’ Fiorentini. Partironfi da’ PiIani, anda- 
ronfene a Siena ardendo ciò, che trovavano, e combattero- 
no le porti di Siena parecchi volte . 

Anni MCCCLXliit. Adì xvii. di Loglio i Fiorentini 
chiamarono Capitano di guerra Meffer Galeotto Malatefli. 
Con gran trionfo prele le ’nfegne del Comune di Firen- 
ze; ordmatameme poi andò in fui contado di Pila. Gian- 
fe nel borgo di Calcina ; ivi s’ accamparono i Fiorentini 
una Domenica , e mifono a guardia del Campo CCOC. bale- 
firieri Genovcfi erano a foldo de' Fiorentini. I Pifani ulci- 
Tono fuori .tutto il popolo, e foldati ifebierati affalirono 
i Fiorentini. La battaglia fu grande; per la grazia di Dio 
i Fiorentini ebbono la vettoria , e’ Pilani furono feonfitti . 
I Fiorentini lì feguitarono uccidendogli , e pigliandogli , « 
rimafonne de’ Fifaoi tra morti, e prefi docnilia, o più . 
In quella battaglia i Fiorentini feciono affai Cavalieri no. 
velli Fiorentini , Taliani , c Tedefchi. Quella battaglia fu 
preffo a Fifa a cinque miglia in Domenica . Il Lunedì i 
Fiorentini andarono di fono a Fifa a San Piero in Grado, 
poi andarono preffo a Fifa a due baleftraie ; ivi corfono il 
palio di Santo Iacopo de’ Pillolefi. Vollono i Fiorentini, 
che' Pifiolefi correffono ivi quel palio, petchòt Pilani avea- 
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no ftorpiato la fefla a Piftoia* Ancora i Fiorentini teciono 
apprelTo a una baicftrata a Fifa per difpetto (t) aiini , e ca* 
ni . In quello una aguglia Telando ufcì di Pila , e volò 
nel campo de' Fiorentini ; ivi fu prefa, e mandata a Firen- 
ze così viva * Il Capitano de' Fiorentini fe caricare i 
prigioni , e tutti co* Cittadini di Fifa mandò a Firenze adì 
liti. d’Agoflo, e furono (t) quarantatrè carrate di Pifani, 
e d' ulivo, e di bandiere < 

Anni MCCCLXiiil. Del mefe d* Agofto i Fiorentini 
foldarono la compagnia bianca degl' Inghilefi ; mandaronla 
in fui contado di Fifa ardendo, e guadando* 

Anni MCCCLXlill. Per Caien di Agofto r Pifani non 
polTendo fodcncrc per la grande feonfitta , eh* aveano ri- 
cevuto da' Fiorentini , feciono , e chiamarono loro Signore 
di Fifa , e del tenitoro Giovanni dell' Agnello • Qpeni di- 
venne (3J fuperbio Tiranno. Eiicndoi Fiorentini in fui contado 
di Fifa, e eflendovi la Compagnia bianca a polla de' Fiorenti- 
ni, la pace fi rrattde tra' Fiorentini , e* Pifani, c ferma , e 
fatta fu (4) adì xxxi* d' Agofto MCCCLXilll* I Fiorentini ufeu 
rono del contado di Fifa, tornarono a Firenze , e rende- 
rono l'uno all'altro ciò, che tolto avea, e Prietabuona 
rimale a* Fiorentini, e per menda di certe fpefe i Pifani 
premifono a* Fiorentini centomilia fiorini in 'dieci anni • 
ogni anno dieci migliaia. La compagnia^ c i foldati, che ì 
Fiorentini calTarono, andarono a Siena, e a Perugia facen- 
doli rimedire, e fconfilTono i Perugini, c' Sanefi alle porte » 
e fecero loro grandilfimi danni. Durò quefta guerra- xxvt. 
meli, coHò a' Fiorentini xvit. centinaia di migliaia di fio-' 
rini * ^ 

Anni ìlCCCLXVil.. Adì xxx. d* Aprile la Corte ufcì di 
Vignone, c ciò fu Papa Orbano Qijiinto. I Fiorentini 'man- 
darono al Papa cinque galèe armate per fua ficurtò , e 
venne a Roma * Adì mi. di Giugno il Papa giuofè al Por- 
to di Corntto, e prefe terra. Ivi erano dugento foidatì 
iècitì de*' Fiorentini per ficurtà del Papa , *e Capitano ne 
fu Reltramo Baroncelli. Anche vi mandarono i Fiorentini 

Aa a ... Ila. 

(1)0. il Velluti m loj. 

( a J 44. carrate ftl. Vili, 

( 5 ) F//. Vili, pigliando la signoria a giornate , come- tiran- 
no, lafcìato il titolo del Doge fi facea chiamare Signore- 
( 4) adì aS. d* Agofto iufftè /erètte StU fitU 


»** 

undici uomini Cirtadinì per Ambafciador! molto riccamente 
veAiti , e accompagnato alle Tpefe del Comune , che furo- 
no più di novanta a cavallo. Adi viti, di Giugno entraro- 
no col Papa in Mercoledì a teraa in Viterbo . Poi n' an- 
dò a Roma. 

Anni MCCCLXVIII. Del mefe di Maggio Io ’mperado- 
re MelTer Carlo della Magna venne in Lombardia adJoiTo 
a MelTer Bernabò Signore di Melano, ed era la Chiefa, e 

10 'mperadore , e* Tiranni di Lombardia, e la Rema Gio- 
vanna di Napoli, e altra gente a lega ìnfieme per disfare 

11 Signore di Melano. Lo 'mperadore volle andare in fu 
qnello di Melano, il Signore era provveduto, e afforzato. 
Lo 'mperadore anzichò compieffeto tre meli s' accordò col 
Signore, lolfe danari, tornò inverfo Fifa. 

Anni UCCCLXVill. Adi xxi. di Giugno il Re di Ci-, 
pri venne in Firenze, e fteiievi quindici di. In qucfti xv. 
di fi fece fefla , e fecefi cinque gioftre , e gioArò il Re in 
perfona due Domeniche in fulla piazza di Santa Croce con 
affai cittadini , e forcftieii. La flanza Tua fue in Santa 
Matfa Novella . 

Anni MCCCLXVIII. Adi xx. di Luglio i Samminiateli 
fi rubellarono da' Fiorentini ; dieronfi al Signore di Fifa, che 
erano fiati a Pane Guelfa centoquattro anni, e meli; 
quefto fu per nimifiì avieno Ciccioni, e Mangiadori. 

Anni MCCCLXVIII. Del mefe d' Agofto il Signore di 
Pifa s'accordò collo Imperadore. Lo 'mperadore entrò in 
Lucca . Il Signore di Pifa venne a Lucca con affai Pifani. 
Ivi (i) fi levòromore: muoia il Tiranno, e viva lo 'mpc ra- 
dere . Adi vit. d' AgoAo fu difpofto il 'Tiranno, cioè Gio- 
vanni dell' Agnello di Fifa Signore. 

Anni MCCCLXVIII. Adi tri. di Settembre i gentili 
nomini di Siena volfono lo Stato di Siena. Cacciarono i do- 
dici di Palagio, e reggevano eglino ; ciò erano Tolomei, 
Sai imbeni , Malavolti, Saracini, Piccoluoroini . MelTer Ma- 
latefta Ungbero da Rimino era collo 'mperadore, e colla 
Chiefa. Di comandamento dello 'mperadore fi moffe da Pifa, 
c venne a Siena . Cione di Sandro Salimbeni , e conforti tra- 
dirono gli altri gentili uomini , che reggeano (1} , e diedono una 

por- 

( t ) frei in Pifa , v. Dan. Vali. 1 1 > 

(a) Dan. Veli. Uno di i Salimbeni miffooo la detta gente per 
uno loro caiTerctto , ch’ò io falle mura. 
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porta alla gente dello 'mperadore , e a Mefficr MalateAa » 
centrarono dentro gridando t viva lo 'mperadore, e '1 popolo, 
e’ Salimbeni . E così fu Siena dello 'mperadore . In (jueAo 
tempo della venuta dello 'mperadore tutte le Terre di To* 
fcana ebbono movimento, e mutamento di flati pure a lo» 
ro danno , falvocbè Firenze non fi mutò mai iouno a que» 
Ilo dì . 

Anni MCCCLXVtii. Del mefe di Settembre elTendo Io 
Imperadore dì quà, il Papa, e lo 'mperadore vollono , che* 
Fiorentini facelTono lega con loro addoflb a ogni altra per» 
fona, dichi i Fiorentini non la vollono fare con loro, nè 
con veruna altra perfona ; diebi per qneflo il Papa , e Iq 
Imperadore cominciarono a portare a' Fiorentini odio, c^ 
malavoglienza , efiendo lo 'mperadore Signore di Fifa, dì 
Lucca, di Sarmiùniato , (t) il Patriarca fendo in Samminiato, 
c avendo co’ Fiorentini fatto pace , e accordo di non caval- 
care in fui contatto de’ Fiorentini , ni i Fiorentini in fu 
quel di Samminiato perebi in prima era cavalcato 1' uno 
I' altro . 

Anni MCCCLXViil. fa) Adìxvti. di Settembre II Patriar- 
ca cavalcò in fui contado di Firenze con molta gente, • 
venne infino a Monte Spertoli , e per quel paefe , e levò 
nna grande preda di befliame , di prigioni lavoratori , e^ 
vittiuglia ; il fecondo dì fi ritornò a Samminiato. Qgando 
venne in fu quello di Firenae , recò quefle infegne ritto ; 
la ’nfegna della Cblefa, cioè le chiavi, la ’nfegna dello ’m- 
peradore, la ’nfegna della Scala di Verona, c altre infe> 
gne; per la qual cofa fu tenuto gran traditore, che fotto 
fidanza d’ accordo , e di pace fece quefta cavalcata per tro- 
vare la gente fprovveduta. 

Anni MCCCLXyiii. Del mefe d* Ottobre lo 'mperadore 
venne a Siena , e ufeì di Fifa per non venire per quello di 
Firenze , perocché i Fiorentini aveano faldato gente a piè, 
c a cavalle, e forfè arebbono contradiaro il paflb. Andon- 
ne per la maremma diritto a Mafia , e a San Galgano, ed 
entrò in Siena. Ivi flette tre dì, ufeinne adì xxi. d‘ Ot- 
tobre , e andonne a Roma al Papa . Poi ritornò lo ’mpera- 
dorè a Siena. Entrovvi adì xxii. di Dicembre. Il Papa 

man- 


( 1 ) il VttrìtrtM d* Afuil/s . «. il Vtlluti detti . 
fa) quello fu quafi a mezze Settembre sjdS. feri*t Da»» 
Fri/, reo pero differenti . ... 
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Riandò a Firenze due Ambafciadori fi) perchè faceflono la con* 
(ordia ira lo ’mpcradore , e' Fiorentini. Vennono a Firenze 
adì vili, di Gennaio, c feciono fare una tricgua per xx. 
dì cominciando adì xx. di Gennaio fino adì x- di Feb- 
braio. In queAo tempo della guerra tra lo ’mperadore , e i 
Fiorentini , lo ‘mperadore , (i) e 'I Papa feciono ftarc le Ara- 
de ferrate intorno intorno a Firenze, e non ci poiea venire 
nulla, fé none a gran rifchto, e pure ce ne verfa, e an. 
dava affai mercatanzfa , e grafcia. Effendo lo ’mperadore in 
Siena adì Xvitx. di Gennaio, e volendovi mettere uno Vica- 
ro per la Chiefa (3) i SaneA non vollono effere fono la Cbiefa , 
levarono romore addoffo allo 'mperadore, e alla Tua gente, 
ch'era armata, e uccifonne , e rubaronne la maggiore^ 
parte di cavalli . Lo 'mperadore A rinchiufe in ano Palagio 
fòrte de' Salimbeni, e' SaneA I' afferragliarono . Lo ’mpera- 
dore a fuo malgrado riAutò la Signoria di Siena, c tolfe 
danari da loro, (4) e ufcì di Siena adì xxiii. di Gennaio 
x 3<8. con molto vitupero, e vergogna , e n’ andò a Lac- 
ca , e non volle rientrare in Pifa per paura . E ufccn- 
do di Siena , non iAante eh' egli avelTe la triegua^ 
co' Fiorentini , non volle paffare per lo loro contado per 
paura , e fece una faivatica via per felve , e per bofehi , 
e tinto fece la via lunga, che furono da Siena a Lucca 
CLXXXXii. miglia, e potevaU fare di cinquantadua miglia. 
1 gentili uomini di Siena , che n* erano fuori , mentre che 
lo 'mperadore era in Siena, e prima, c pofeia , facevano 
guerra grande a Siena intorno intorno inAno alle porti , 
togliendo loro delle CaAella. 

• Per Caien di Febbraio MCCCLXVlIt. i gentili uomini di 
Siena ufeiti tolfono allo 'mperadore , e a' SaneA Montepulciano, 
e ucctfono Meffer Giovanni, e*l Agliuoloi coltra gente Ghi- 
bellini, c tennonlo a Parte Guelfa a Aa- 

( I) il Conte di Monopello degli OrAnì, molto fuo ìntimo, 
e Meffer Niccola (Sfiatili ) da Napoli valentiflimo uomo 
in Legge , e Decretali , fappUfet il Veli. 
fa) diver/ìfif» alfujHit il VtH. thè aem anagitna ii rii il Pa- 
pa , ma tmole , thè V ìmftratvrt vftrjffi , che il Cardiasle^ 
di Vigae’ie fratello del Papa , r Legalo im Bolcgaa , t t» R*- 
magna , non ti maadaffe vettovaglia . 

( 5 ) tini il Cardinale di Melina , frnado il VtlL 
(4} ventimila Aerini in certe paghe , a ogni anno ccru 
quantità di danati per cenfo , il Peli, 
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Ancora in qucflo tempo (i fece un' altra triegoa di xv. 
di trailo 'mpcradore, e i Fiorentini. Adi xxvm. di Febbraio 
llCCCLXVllt.eircndo Io 'mpcradore in Lucca , e gli Ambafciado* 
ri del Papa, e gli Ambafeiadori Fiorentini , fi fece la pace 
detto di Ita’ Fiorentini , e lo 'mpcradore, con onore de* 
Fiorentini, perocchii Fiorentini erano polTenti, e per tutta 
quella guerra non ebbono veruno mutamento, tanto fi ref* 
tono favi, e ordinati . Diedono allo 'mpcradore cinquanta 
migliaia di fiorini , e lo 'mpcradore concedette loro tutte 
Terre, e Cafiella, che tenieno; e di quello fi fece carte, 
c dilTefi , che* Fiorentini rimaneano con maggiore onore , 
ch'avcflbno mai, avendo avuto addolTo quali tutta Italia , e ì 
maggiori Signori del Mondo ; e dilfefi , che Italia ebbe.* 
molte ayverfitì, e molti mutamenti di Stati con caccia- 
menti di fette , Firenae mai non fi mutò. E* vero, che i 
guadagni molto diminuirono , e il grano rincarò , e valfe 
tbidi (t) cinquanta , e '1 Comune ne fece venire aflai del 
iorefliere,e rinviliò. 

Adi XV. di Mario MCCCLXVIII. avendo i Fiorentini fatto la 
pace collo 'mperadore,ed cITendo rimali i maggiori di loro vicini, 
clTendo i loro vicini in briga , e in awerfità grande tra 
loro , vennono i Sanefi a* Fiorentini pregandoli per Dio , 
che li riponelTono in pace . 1 Fiorentini vi mandarono 
quattro Ambafeiadori di quattro Cale di Firenie, che gli 
ponefono in pace. Andarono, e trattarono tra 'I popolo, 
e gli ufeiti di Siena, e adì xv. di Mano tj68. feciono 
pace i gentili uomini col populo di Siena, per mano de' 
Fiorentini. Adi vi. d* Aprile ijdp. il Comune di Lucca, c 
il Cardinale, eh' era in Lucca , mandarono a Firenze le 
lettere, e gli ulivi, come ò detto. Lo 'mpcradore avea i 
LuccheC tratti delle mani de* Pifani, e fattili liberi fopra 
loro . 

Anni MCCCLXviiir. EITendo ì Pifani in guerra collo 
Imperadore, e co’ Lucchefi , elfendo la gente dello ’mpera- 
dorè , e de’ Lucchefi in lui contado di Fifa, ardet^o, t 
goaHando il lor paefe fino alle porti, i Fiorentini man- 
darono Ambafeiadori allo ’mperadore , e a* Pifani per far 
fare la pace tra loro, e per la grazia di Dio, per Calco 
di Maggio la pace fi fece tra lo ’mperadore , e’ Lucchefi 
co* Pifani per mano de* Fiorentini , e molto ne parve 

bene 


(i) cinquantacinque il FtU» 


bene a ciafcuni parte, e molto ne furono ! Fiorentini u 
mali, e pregiati. E per quella pace, che fi fece tra lo 
•mperadore , e* Pifani , fu ne* patti , che* Pifani deflero 
allo 'mperadore tra parecchi volte fiorini cinquantamilia , 
c’ Fiorentini ne fletterò per loro, e così diedono. Ancora 
Yareno memoria , che per quella venuta dello 'mperadore 
Mefler Carlo tutta Tolcana ebbe mutamenti, e grandi av> 
verfiti, e guerre, I* una Terra coll' altra. E per quello i 
Fiorentini tempre aveano ambafcerfe per tutte le Terre di 
Tofcana mettendo pxe tra 1 ’ una Terra, e I* altra, e tut* 
te le pacificavano inficme. Ancora i Fiorentini li foccor* 
reano di gente, e di danari, perchè pMeflero iflare in pa« 
cete per quefte guerre preftarono i Fiorentini danari a* 
Piflini , e (i>a* Lucchefi, e a' Saoefi.ea’ Perugini ,e a' Sam- 
ininiate(ì. Ancora per quefle avverfiià, e venuta dello ’m- 
peradore i Sancii ebbono molta guerra tra loro,intantochè i 
gentili uomini di Siena corfono la Terra per loro; poi, 
come detto è addietro , il populo di Siena cacciò i gentili 
nomini di Siena , e i Fioreniint li feciono pacificare infie- 
me, e poi il populo di Siena ruppe i patti a' gentili uo< 
mini, e quivi fu guerra grande tra loro; e' Fiorentini l'eb« 
bono molto per male , perchè erano flati mezzani a pa> 
cificarli infieme. Ancora i Fiorentini vi fi framiibno un* 
altra volta, e fecerli pacificare infieme il populo di Siena 
co' gentili uomini . ElTendo i Fiorentini iilati col porto 
della mercatanzfa a Siena anni tredici, che Aerano partiti 
da Fifa per la venuta dello 'mperadore (t) nel MCCCLttti. o 
poco dopo, eflendo i Sancii io molto malo flato sì fi par* 
li reno i Fiorentini dal Porto di Talaroone , e tornarono al 
Porto di Pifa avendo molti vantaggi da’ Pifani , c grande 
amicizia ci fu allotta, e quello fu (j) adì xxv. di Giugno 
s)<9. e grande nimiflà c’ era flato di prima tra* Pifani , e 
Fiorentini , come detto è di flapra , imperocché i Pilani non 
avendo il Porto, e che* Fiorentini vi mercataObno , (4} erano 
diferti, c* forcfticri non vi veniano a Pifa colle mercatan* 


( I } «. D«a. Fri/. 0 ta )• 

( 1 ) ftmirs , tb€ fi fMrtiJfero mi IJJd. » da/ fomfute , tht fai 
fi fa f t daUt parti» iti ytlluti, 

(}) aU'ufcita di Giugno 1569. Dtm. FeU. 

(4 J va'/fa il ferrata it ytlluti iictuia CriOO il ComUDC s 
«'cittadini al nulla. 
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tfe t perc1i% non v* era ebi Te eomperafle • 1 (]nan<}o i Fio* 
reniini fi partirono da Fifa per la quiftione , che’ Fifani 
mofibno loro , n' andarono a Siena , come detto i di fo* 

f ira , e i Fifani cominciarono a fare guerra in mare , e non 
afciare venire mercaianzfa a Talamone, dichè i Fiorentini 
foldarono dodici galèe armate , le quali andarono per for* 
ta ìnfino dentro nel Forto di Fifa dietro alle galèe de* 
Fifani, e a loro difpetio tennono ficuto il mare, tantoché 
la cofa fi pacificò. 

Anni MCCCLXVitli. Adì xt. di Luglio MefTer Carlo 
Imperadore ufcì di Lucca , andonne nella Magna, e fece la 
via di Bologna, e chiefe a* Fiorentini di grazia volerà 
dugenio uomini a cavallo,! quali 1* accompa^arono pref- 
fo a Bologna , ed ebbono due Capitani quefit CC. cavalie- 
ri, 1’ uno Mefièr RolTo de* Ricci, 1* altro Mefler Iacopo 
degli Alberti ; e molto dimoftrò lo ’mperadore eOere a- 
fflico de’ Fiorentini, e molto li pregiò, e proferfefi loro al 
partire. E di tutti gli altri Comuni di Tofcana elTere loro 
nemico , e di ciò avea bene ragione d’ efler nemico di tutti , 
e de* Fiorentini amico . 

Anni MCCCLXViir. Adì xt. d* Agofto il Comune di Fi- 
renze mandò l’olle generale a Sarominiato al Tedefeo , e.* 
alTcdiaronlo intorno intorno , e Capitano generale dell* olle 
fu Mefler Giovanni Malatacea , il quale fece gran danno di 
guaflare , ed ardere infino alle porti di Samminiato , ed eb- 
be parecchi Caflella di quelle di Samminiato. Foi per non— 
potere Ilare ad afledio per lo Cardinale di Lucca nemico de* 
Fiorentini, fi levò daH'afledio , e lafciò una baftfa fornita « 
c forte nel Borgo alle Colline allato alle mura di Samminia- 
lo a meno d* una baleftrata , e fece fare tagliare tutte 1^ 
ftrade d* intorno a Samminiato , onde credea , che nulla vit- 
tuaglia vi potefle entrare ; laonde per quello , e per^ le Ca- 
flella , che* Fiorentini v’aveano d* intorno , non vi potea 
entrare nulla, fe none di furto, e cosi teneano i Fiorentini 
aflediato Samminiato, e *1 Capitano de* Fiorentini iflavain Cigo- 
li , o per le Callella intorno a Samminiato con gente affai . 
Ed avvenne , che !l Cardinale , eh’ era in Lucca , era nemi- 
co de* Fiorentini , e amico di Mefler Bernabò Signore di Me- 
lano j mandò a Melano per aiuto, e raccomandtflli Samminia* 
to . Mefler Bernabò mandò al Cardinale gente in aiuto , e^ 
roanddnne a Samminiato . £ come disleale , e traditore Meu 
fer Betnabò ruppe la pace , eh* egli ayea eo* Fiorentini » t* 


léce U ’oiprefa di Samminiato , c più volte il vollp forniru 
di vitiuaglia , perché poco ii potea tenere . E dei mefe d' Oi< 
tobre i)d9> fece tre volte alla tua gente pailàre Arno predò 
a Piì^a , e comperare grano , e biada in Fifa , con tuttoché* 
Pifani aveflbno pace co’ Fiorentini «per mandarla a Samroinia* 
to, e tutte e tre volte i Fiorentini fi faceaaoloro incontro in 
fui contado di Fifa , c rompeano quella gente » e toglicana 
loro la vittuaglia . 

Avendo i Fiorentini fofienuto d’eSére nemici del Papa» 
• dello ’mperadore , e di tutti i loro vicini , e non fare le* 
ga con veruno per non rompere la pace a Bernabò , e non^ 
farli contro,n’ebbonaqucAÒ merita, che come Bernabò tra. 
diiore Tiranna si vide il bello, ruppe la pace a’ Fiorentini» 
a prefe Samminiato del Tedefico diché a’ Fiorentini ne par> 
ve molto male» e per quello tradimento fecero lega col Pa. 
pa di (i) tremila cavalieri, e di tremila fanti . Al Papa toccA 
dkiotto centinaia di cavalieri » e dicietio centinaia di fanti » 
e a' Fioteatini toccò l* avanzo . La lega (ii d’ edere contro a 
ogni pctfona » falvo che i Fiorentini non vollono conira 
a 'Beali di Francia , né al Re d’ Ungheria ;.c’l Papa non_ 
volle , che fodè contro a McITer Galeaazo da Melano frateU 
lo di Meder Bernabò * Ritorniamo al Cardinale di Lucca » 
che fidandoli , e avendo la gente di Mefiér Benubò ia« 
cafa , e loro Capitanouno (a>de' Vifeonti , Bernabò, traditore 
volle tradire il Cardinale» e torli Lucca. Il Cardinale fé ne 
avvide , prefe il Capitano da Melano , e cacciò via la gente 
di Bernabò , c quefla gente fi raccolfea Sarezaana » ch’era 
di Bernabò Ancora Bernabò per fornire Samminiato fece^ 
venire la compagnia di Gianni Aguto» eh’ era a Perufix^ 
contro alla Cbiefa , a fua pediaione » c aiutava i Perugini » 
La compagnia venne nel Bor^o di Oleina a Pila 

U Opitano. de' Fiorentloj con loro comandamento Saba, 
to mattina di primo di EHcembie sidg. fi mode da Cigoli 
colla fua gente a cavallo , e a pié , eh.’ erano bene rremilin 
perfooe , e di volontà cavalutono Danza mangiare,,» bere , a. 

gìua. 


(al trecento d/r* ìt VtUuU * nd. tllMgliP ptrmvtiuuurm sttsm. 
diit0 mila tifi* frrl‘ M/revistur» t ikt aliar mfav»,ii ma» 
limta, mah ae/froi tafa faprappafla, alla umalA ,. «' /afra, ai ajft,. 
aam placala c* edm. pardtiaatart a taaliaaia r aaivara aa/gliai»m. 
fa> rfaò Ua£ca CiaMcaatSa » /ttaaia. Owa. KcUani » » 
mirala^ 
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giunfono al Borgo dì Cafeìna a rerpre • c fanu rinfrcfcarfi 
cominciarono a combattere. Certi della compagnia , eh* erano 
ìchierati , pcrcoflbno alla gente de* Fiorentini , e feonfi/Tonii; 
pochi uomini furono morti , ma alTai ne prefono > fra* qualt 
fu prefo McfTer Giovanni (i) Malatacca Capitano generale de* 
Fiorentini . Il dì xxvi. di Marzo 1J70. il Cardinale ebbcj» 
danari, ufe) di Lucca, iafciolla(i) libra. I Lucchefi mandaro*, 
no per maefiri a Firenze ,efeciono disfare l’Agofla, eh* era 
bene il terzo di Lucca , cioè uno calTcro, ch'era in Lucca. 
Poi la gente di MelTer Bernabò adì xxx. di Dicembre tj6f, 
fornirono Saramìniato del Tedefeo dì vettuaglia , c di gen- 
te , e poi vennono a Firenze, e pofono il campo a Perctola,' 
e fecionvi Cavalieri novelli, fra* quali feciono uno di quelli 
dell* Ifcbia da Firenze, Ghibellino ufeito , c in bando di Fi- 
renze. E come piacque al noflro Signor Giesù Crifio cOcndo' 
venuto meno la vettuaglia in Samminiato , e morendofi di 
fame ( che affai ve nc morirono ) per lo meno nule ebbe- 
vi (})un Cittadino di Samminiato povero, e di buona condi- 
zione , confiderando quella grande guerra era per mortificaro 
di dì in dì , e che 1 fanciugli , e* grandi vi moriano di fa-' 
me , cioè i poveri ; racconundofS a Dio, c di notte comin- 
ciò a fare una buca alle mura di Samminiato , cquando 1 ' eb- 
be fatta tanta grande , che I* uomo vi capea col palvefo” 
in braccio , venne nel campo de* Fiorentini , eh* era allato al-' 
le mura a una baleftrata , e difle al Capitano ciò , che qli 
•vea fitto. Qpcfto Cittadino di Samminiato avea nome Lu- 
perello , il Capitano de* Fiorentini avea nome Conte Kuber-' 
Co (4> figliuolo del Conte Simone da Poppi . Udendo Luperello 
ciò , che dieea , effendo di mezza notte, tolfe molti bale- 
flrieri , e palvefari , c mifeii per la buca , cb’ avea fatta' 
Luperello , i quali andarono in fulla pìa|u di Samminiato t 
e *1 Capitano n* andò alla porta colla gente a cavallo . Rup- 
0000 le porte, entrarono dentro colla fpada in mano, com- 
batterono infino a terza , c cacciarono fuori la ^ente dì Ber- 
nabò traditore , c vinfooo la Terra , c* prigioni mandarono 

Bb a a fi- 

( 1 } Malatefla, fi ri VtlUiti, 

( a ) €ot) di fifrs m ut. povro . 

( 3 ) un villano , fmvt H yiltmti i nn Terrazzano T midiwum» 
d» P Jmmir. tl ditt , rk* im ritmftttf» fa fati* 

Ciitsdim ftartmliat . 

(4) da fiauifoUe fafflifit il Ftttaii, ' . . 


a Fiiente, (i) c' quello fu «dì vitti, di Gennaio ijd?. Giun'* 
ti la fera a Fitcnze , U manina fu tagliato il capo a otto 
Samminiaiefi , fra' quali fu MclTer Lodovico Ciccioni , e 
Biagio di Mefler Ridolfo , e Ser Filippo Laizarini . Quefta 
giuflizia fi fece in fui muro dell' Efecutore , che chiude il 
cortile del Capitano . £ come fu tagliato il capo a Set Filip. 
po Lazterini , il populo a furore il prefe , e flrafcinollo in- 
iino al ponte , e gittaronlo in Arno. 

Sentendo la gente di Bernabò , la quale era a Peretola, 
come i Fiorentini aveano riauto Samminiato , quello dì le- 
varono il campo , e ufcirono del contado di Fitcnze adì x. 
di Gennaio ijdp. e andaronfene in Lombardia. 

Poi i Fiorentini avendo riauto Samminiato leciono Ca- 
pitano Mefler Manno Donati da Firenze , e dicdonli vt. > 
cento lance , e mandaronlo in Lombardia addoflb a Berna- 
bò , ed e* cavalcò a Bologna , c a Reggio . £ fe il Papa a- 
veflè mandato la gente, che dovea mandare per la lega 
fatu co’ Fiorentini , farebbono iti alle porti di Melano. 

Poi per Calen di Maggio MCCCLXX. Bernabò fece fuo 
sforzo , e manddllo a Pifa ; dichò la gente de’ Fiorentini , 
ch'era in Lombardia, convenne, che tornafle a Firenze; e. 
tornata la gente, i Fiorentini feciono loro sforzo, e mandaro- 
no per la gente della Lega , ed ebbonla . Feciono per Ca- 
pitano generale Mefler Ridolfo da Camerino . Avendo i 
Fiorentini fatto quello sforzo , ufcirono a campo, c andarono 
inful contado di Pifa a petto alla gente di Bernabò , e te- 
ncvanli iftrctti, c feciono sì ,ch«’ aimicinon entrarono in. 

fui 

( a ) ««/ Digrit ìtt. ili lii»»lii fi ligi* alquamt* iivrrfsmtntt 
, mt’giermi citi : DMenica adì xitt. di Gennaio ci venne- 
ro i prefi di San^iniato Me£Ter Lodovico Ciccioni , cj 
.B iagio figliuolo dì Meflèr Ridolfo Ciccioni , e Ser Filippo 
. Lazzerini , e un fante fidato di Biagio , < furono meflì 
vitelle mani delP Efecutore , ìhìì fegm a diri , rbi il Ln- 
0 tdì 14. CewMfo /m loro mifXMio il t»po , t faggingn* , tbt 
poi furono portati a Santa Maria Novella,! tre fanzalume, 
nò Croce in caffè coperte . Qjiando Ser Filippo Lazzerini - 
fu in Porta rofla da Cafa Giovanni Davanzati, la caflà/uget- 
.tata'io terra t c trattone il corpo e , da’ fanciulli , e da' • 
«ggnonì , « lo Ktaf«inarooo,pcr le gambe fino al pente a 
S. Trinità ’ec.* quando furono alla colla del ponte a mano 
citta , gettarono prima il capo in .Ano t poi il corpo. \ 
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fui contad» d« Firente , anzi andarono loro dietro infino 
fui contado di Bernabò a loro difpetto. E avendo i Fiorcn* 
tini cacciato i nemici del contado di Fifa , e di Lucca , ri- 
tornaronfi a Firenze , e mandarono la loro ^cnie in Loinbar» 
dfa,e’l loro Capitano Meflier Manno Donati da Firenze an* 
dolTene a Modana . In quefto tempo Mefler Bernabò avea 
alTediato Reggio , e arcavi una batUa molto bene fornita • 
c forte , e aveavi un campo di xi. centinaia di cavalieri , 
e avea mandato in fui contado di Bologna Gianni Aguto 
Capitano d' una compagnia , faccendo gran danno. Avven* 
nc , che Meflfer Manno Capitano de' Fiorentini era in Mo- 
dana . Sentendo , che Reggio era molto iftretto , e malfor- 
nlto , come valentre uomo ufcl di Modana la fera di nottt 
adì ic. d' AgoAo con tutta la gente de' Fiorentini , e con^ 
trecento cavalieri , tra della Chiefa , e dell' altra lega , e 
cavalcò tutta notte , e giunfe la mattina per tempo a Reg- 
gio , e come e'giunfe , Mefler Feltrino ulcl di Reggio con 
due figliuoli uomini , e fubito MelTer Manno con tutta la^ 
fua gente fcefono a piò (anz* altro rinfrefeamento • e per- 
coflbno al campo di Mefler Bernabò , e per la grazia di Dio 
gli fconfillbno , e prefono il loro Capitano • e la maggior 
parte; e avendo Mellèr Manno fconfitii coftoro fanta rinfre- 
fcarfi . fubito n' andò alla bafifa , e per forza di battaglia- 
la vinfono , e prefono chi «’ era dentro , fra* quali prefono 
mille tra maeftri , c manovali , che v* erano da Melano , c 
disficero la badia . Mefler Feltrino fece i figlinoli cavalieri • 
Avendo Meflèr Manno auta quefla vettoria , per pigliare^ 
linfrefcamento tornò a Modana , e compii 1* uficio fuo. La 
compagnia di Bernabò come fenti le novelle y partifli da Bo. 
logna , e ritornoffi a Melaao . 1 Fiorentini chiamarono Ca- 
pitano di guerra Meflèr Francefeo degli Orfini di Roma i • 
per Calco d'Agoflo li 370. il mandarono in Lombardia^ *■ 
Qtiefli cavalcò , e dette aflai in fu quello di Parma arden- 
do , e faccendo vergogna a Bernabò . 

Anni MCCCLXX. MelTer Piero di Mefler Tommafo 
Corfini di Firenze eflèndo Vefeovo di Firenze, andò a Roma t 
e 'I Papa Orbano Qginto il fece Cardinale , e ounddllo a 
Vignone . (r) An- 

f t ) la futfi' ammt n*l paffkt» comt afftrifré’it attimi , fma- 

goti* qaefta promwtnt Kittolì Rtdeifi Mitm. Mlf. t' 4mmir. 

, mtllt St»r. td il -Mtaaldi , tbe le aflegma di P'i it dì j» di . 
Ctigae, r iitt, tke il dì 8. fi ftpf* ta Sntin* • 


Anni MCCCLSZ. In Caien di Settembre MelTcr Maand 
Donati a* andò al Paradifo per I* ad'inno , eh’ avea auto 
nella battaglia fendo Capitano de* Fiorentini i 11 Signore di 
Padova il fece OKttere nella fua fepultura. <t) 

Anni MCCCLXX. Il Papa Orbano (Quinto fi partì da_ 
Roma in Caien di Settembre, c andofiene a Vignone, e levò 
la Corte da Vignone • 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Settembre Mrffer Piero 
Gambacorti prefe la signoria di Fifa in mano con volontà 
di tutto il populo di Fifa. 

Anni MCCCLXX. In Caien di Ottobre la Ghìefa , e* 
Fiorentini colla lega cavalcarono fu quello di Parma ardeo» 
do , e guadando, e adì vi. d' Ottobre prelTo a Parma 
cinque miglia ifconfilTono MelTer Bernabò , elTendo la fui., 
pecfona in Parma , e non campò della fua gente, fenone 
Gianni Aguto con quaranta compagni fuggendo in Par» 
ma.. . 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Novembre fendo MelTer 
Roffb de* Ricci in Lombardia Capitano de’ Fiorentini , cavai» 
cò colia fua gente con bene la metà per pigliare un Caftel» 

10 di MelTer Bernabò per trattato , e giugnendo al Caliello 

11 trattatore il iMdì . Arfono alTai , c levarono gran preda , 
t venendone fu tagliato loro un paSb innanzi , e rimafono 
prefi la maggior parte , fra’ quali rimafe Mefler Roflb , e ’l 
(a) Conte Luzao . 

Anni MCCOLZX. Adì xi. di Novembre fi fece la pace , 
cioè la Santa Cbiefa , c’ Fiorentini , e loro collegati per 
1’ ana parte , « Mcfler Bernabò da Melano per t’ altra par» 
te . S fu tenuto , che di quella guerra i Fiorentini avemmo 

5 {rande onore , però quando fi fermò la pace , conrìnovo a veano la 
oro gente d’ arme in fai terreno di Mellèr Bernabò . E poi 
adì xxit. di Dicembre la gente de’ Fiorentini , eh* era in.. 
Lombardia tornarono a Firenze colla ’ofegna , cb’ aveano' 
tenuta in Lombardia , del Comune di Firenze , e con grafi' 
fella la renderono a’ Signori Priori per mano del Conte Lux» 
si Tedefeo . 

Anni MCCCLXX. Adì xxzzxi. di Novembre fi fece la 

pa- • 

( I ) 'digli mitri mmtri fatti al Beaatf wmt» im fadtvm ' v. it 
iiitif , V 1* Jlmmir. 

( a ) Conte Luccio ^tMiatami» il VtUati » Conte Lazo di 
Landò V Atmmir» 
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pace tra Santa ChìeCa » e 1 Comune dt Perugia per mano 
del Cardinale di Bologna , e de* Fiorentini . 

Anni MCCCLXX. Del mefe di O’ceinbre il Papa Orbano 
Opimo fendo a Vignonc » come piacque a Dio , fi andò al 
Paradifo . 

Anni MCCCLXXr. A Firene » e nel tornado fu la fiate 
graodiflìmo fecco, per tantoché tutti i beni , cb’ erano fo< 
pra la terra , fi feccavano, e come piacque a Dio i Fioren- 
tini feciooo cavare fiioii la Tavola di nofira Donna da San- 
ta Marta in Pianeta , e recarla a Firenze con grande prò- 
ciffionc » c con molta reverenza il d) di Santa Maria a mez- 
zo Agofio ; e venuu a Firenze , e ritornata la fera a San- 
ta Maria io Pianeta » come piacque a Dio , e alla Vergine 
Marta » la notte venne grandiffima abbondanza d‘ acqua a^ 
ffireme» e net contado» c per gran parte dr Tofcaiu. Gran- 
de miracolo fu queffo tenuto da ogni gente - 

Ann» MCOCLXXf. fr) Del mefe di Novembre nel Palagio 
de* Priori in Firenze fi raunarono gli Ambafeiadori di Sie- 
na » di Fifa » di Lucca , e di tutte le Terre di Tofeana , c 
Ili Ambafeiadori di Santa Chicla » e feciono lega col Co- 
mune di Firenze contro a ogni pcrfonii che volcdc ifluiba- 
re il pacifico fiato di Tofeana - 

Anni MCCCLXXU- A Firenze » e nel contado fu gran- 
de piova» per unto che' beni » eh' erano fopra la terr^ » 
n' aveano gran danno . I Frorentinr feciono cavare fuori la 
Tavola di Nofira Donna da Santa Marta itr Pianeta » e con 
grande ptocilfione fi recò a Firenze » c polbHT in fut canto 
del Palagio de* Priori » e vi fi cantò una Mefla con tutto 'I 
chericato- E come piacque a Dio » e alla gloriofa Vergine 
Matta » quefio fu adì ir- di MaMio, quefto mcdelinio di il 
tempo rilchiarò » e non fu mai ilpiù. bel tempO' » e la pio- 
va cefsò via - GraadiflTmo miracolo fu quefi'o » e molti mi- 
raceli te quella benedetta Tavola nei venire » e nell* an- 
darfene- . 

Anni Kccctxxir. Adi vtii. di Gennaro fi fece s Fi- 
renze una tioformagioflc centra la Cafa degli Albizà^ » Cv 
contea la Cafa de* Ricci » eh* erano grandi negli uficj » «-» 
net reggtmcmo di Firenze» per tanto che non fi dieta altro • 
che la letta de* Ricci , e la fetta degli Albizi » che le det- 
te due Cale fodero febiufi di tutti gh u&j del Comune di 

Etrea- 

(i> r Jmu'r- #«ar ttmBiuJ» Ut Ago o'a 4 - d’Orrrirr* 
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Firenze ft)dique1^ ialino a dieci anni, e come erano cavati 
delle borfe, erano ftracciati • E quello fecioiio le genti comu- 
ni per volere , che la Città li reggcITe in pace a popolo , 
e ’n libertà , c che ogni uomo aveffis fua ragione , e fua^ 
parte agli uficj . 

Anni MCCCLXXII* Gli Ubaldinidi Mogello tolfono uno 
Caftello chiamato (a) Monte Lione ai Comune di Firenze «Se- 
guitò , che ’l Comune di Firenze dilibcrò di fare imprcfa^ 
contra loro per animo di disfarli del mondo , e comin- 
cidlS la guerra del mefe di Gennaio con gli Ubaldint . Del 
mefe di Marzo s'ebbe Rocca bruna , e un altro Cafiello , e 
cacciarono per terra , e comincitffC a rifare Firenzuola , e 
feguitando la guerra , elTendo Capitano dell’ olle Giovanni 
Cambi Fiorentino, per Calcn di Aprile HCCCLXXIII. pofcj 
r alTedio a un Callello chiamato FralGno , nel quale era uno 
degli Ubaldini de* maggiori della Cafa , avea nome Maghinar- 
do d’ Ugolino di Tano , e tenendolo aflediato , e faccendo- 
lo cavare , que’ dei Caftello non polTendo relìftere , arren- 
derono adì riti, di Maggio • I fanti fe n' andarono , c* 
Maghinardo diede il Caftello , e promife di dare un altro 
Caftello chiamato Tirlì per campare la perfona , e vennene 
prefo a Firenze . Avvenne , che' conforti , eh' erano iiu. 
Tirli , non vollono dare Tirli , dichò e' fu tagliato il capo 
a M^hinardo di primo di Giugno io fui muro del Capitano 
in Firenze . 

Anni MCCCLXXKi. Adì iti. di Maggio venne in Fi- 
renze un Capitano di guerra , avea nome Obizo di Corte- 
fia da Monte Carulli ; fubito andò nell* olle , e adì vini, 
di Maggio ebbe un Caftello chiamato Cierigiuolo . E adì 
XXI. di Maggio ebbe nn altro Caftello chiamato Caftello Pa- 
gano , e adì X. di Giugno ebbe nn altro Callello chiamato 
Caftello Lione , quello , che gli Ubaldini tolfono a' Fioren- 
tini , il perebò u cominciò quefla guerra . Poi pofe 1' ofte 
a Sufioana, e aftédiolla , e rizzovvi tre manuni , « fecelo 
cavare fotterra , e adì mi. di Luglio I' ebbe per trattata 
in quello modo , che tre fanti prefono la Rocca di SuGna- 

na, 

( 1 ) i* Ammir. afftrwi» , tht furem naiamnati , eie infra cin- 
que anni non poteflero aver uGcio alcuno della Città di 
Firenze ec. ^ualebt altra nttahii difftrtatut, 

( a ) Callellione apptUat» vira* dati" Jmmir. Caftello Lione 
/* addamamda fata def il andr/Sm* Strillar* • 
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na t i quali s’ erano ragionato col Capitano di fuori , e gri< 
darono: viva il Comune di Firenze. Quelli dell* ode ti Aria- 
fono alle mura per combattere la Terra , laonde i terrai» 
zani, e* foldati s' accordarono di andarfene , falva la perfo* 
na , e così fu fatto ; falvocbè il Capitano de' Fiorentini vol- 
le , che rimanefle prefo uno degli Ubaldini , eh’ avea nome 
Giovanni d’ Azzo , e uno fuo figliuolo , eh* avea nome» 
Meo , fanciullo piccolo , e mandolline preti a Firenze . Gio- 
vanni avea bando della perfona , e per ricomprare la per- 
fona diede al Comune di Firenze un altro CaAello chiamato 
Valdagnello , e diede una rocca dilunge a Sufinana chia- 
mata la Rocchetta ; e adì xxiti. di Luglio il Comune pre- 
fe la tenuta di queAe due tenute t e lafciò andare Giovanni » 
e *1 figliuolo. 

Ancora in qucAi dì certi d^li Ubaldini , che teneano 
on CaAello chiamato Lozzole .colla licenza vennono a Firen- 
ze dinanzi a’ Signori , e liberamente diedono le chiavi dì 
Lozzole raccomandandofi al Comune . Furono veduti volen- 
tieri , e auì XXV. di Luglio ti prefe la tenuta di Lozzole, • 
diedonne loro fetiemilia fiorini d’oro • 

Avendo auto qucAe CaAella , il Capitano andò a utu 
CaAello chiamato Tirli. Ivi fi pofe , e afiediollo, e rizzov. 
vi tre mangani gittandovi dentro pietre, e’IfaAidiò.e Ariti- 
felo, che perfona non ne potea ufeire ,od entrare . E adì xxvtit. 
di Settembre 1 ’ ebbe a patti , che s' arrenderono falve 1 ’ a- 
vere , e le perfone . Il Comune di Firenze Ace disfare tut- 
te queAe CaAella , falvoche Sufinana , e 'I FraAìno , e Tir- 
li , e fece in qucAo tempo rifare Firenzuola . E ’n queAo 
modo il Comune di Firenze ebbe la vettona fopra gli Ubal- 
dini , eh’ erano fempremai fiati nemici del Comune dì 
Firenze , e rompitori delle Aradc , e rubatoci de’ viandan- 
ti , e capo di parte Ghibellina , amici de' Bifconti da Me- 
lano e tutti nemici del Comune di Firenze . Il Capitano 
tornò in Firenze adì vi. d’ Ottobre 1575- coll’ ofie fano , o 
falvo con gran trionfo , e grande onore gli fu fatto, 
perchi fu vaIcntrifEmo uomo . c con molta fede , e follcci- 
tudinc mcrò quella eucrra , c ’n cinque roefi la vinfe. 

Anni MCCCLXXIII. Adì xiiii. di Febbraio la Campa- 
grolla de’ Priori nuova, falla alla Chiefa delle Donne dì 
Ccfiella , fi tirò in fulla Torre de’ Priori il dì di carna- 
Iciale . 

Anni MCCCLXXUII. Del mefe di tifano cominciò la., 
Cc (Dor- 


te» 

moruliià in Fircnu • e (i) di Kovembrr non era reftata. E'b 
quefto tempo fu carcftia in Firenze di grano, ed' ogni cofa 
da mangiare , e valfe il grano di ricolta foldi trenta lo lla- 
io , c d’ Ottobre foldi felTanta lo Aaio . E quella careAfa^ 
era in quello tempo maggiore, che a Firenze, quafi per tui> 
to il Mondo , falvochà in Romagna. Poi per Calen di Mag. 
gio MCCCLXXV. valfe il grano in Firenze lire quattro , e 
ali’ ufcita di Maggio valfe lire cinque , c maggiore careAia 
fu a Siena , e a Fifa , e a Napoli , e valfe a Genova lo 
flaio a noAro modo fiorini quattro d' oro , e il Comune di 
Firenze rimediò meglio » che veruna altra gente » e fe iAa> 
re a* confini a comperare , e non lafciare grano per danari , 
perchè la Città non patiÀe troppa careAfa , e perdi il Co- 
mune di grano queAo anno fiorini cento cinquanta migliaia; 
e queAo fu lo fcampo della libertà di Firenze. 

Memoria ^ che poco tempo poi , fatta che fu la pace.» 
della guerra , che fu tra Santa Chiefa , e’ Fiorentini , e lo- 
ro collegati con McITer Bernabò di Melano» la quale i fcrit- 
ta qui addietro , il Marchefe da Ferrara ebbe quiAione con 
MeÀer Bernabò , la Chiefa prefe a atare il Marchefe » e fa- 
re guerra co' Signori di Melano , e piò volte richiefe il 
Comune di Firenze d’ aiuto » c di gente , e di danari. Il 
Comune » e* Fiorentini mai non vollono aflentire di romperà 
la pace a que' di Melano , poiché fatto aveano pace con lo- 
ro ; dichè quella guerra durò parecchi anni. Avvenne» cht 
Bel MCCCLXXV. del mefe di Giugno la Chiefa » c MelTer 
Bernabò feciono triegua ; dichè il Cardinale , che era in Bo- 
logna (a) avendo grande gente al foldo» e non poflèndo be- 
ne pagarli » richiefe i Fiorentini di quaranta migliaia di 
fiorini in preAanza , i Fiorentini non gliele preAarono , e.» 
fécondochè fi diSe per la Terra » i soldati della Chiefa eoa 
volontà del Cardinale feciono una compagnia , e ufeirono 
di Bologna per difertate i Fiorentini ; dichè i Signori di Fi- 
renze feciono ambafeerfa alla compagnia » che »' era Capi- 
tano Gianni Aguto Ingbilefe . La compagnia chiefe dugento 
migliaia di fiorini , e non verrebbono . Q^eAo era di Giu- 
gno X37S* I Fiorentini aveano auto la careAfa » ed era. 

tfòr- 


f t ) perfeverò per tutto Ottobre /èrive^ i* Ainmìr, 

(x) Guglielmo di Novellette Cardinale di Santo Agnolo 
i’ Ammir. GugUcImo Novellato /« Crvut* di 
6*«a Untiti^ 
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sfornita la Terra , c tutte le Caftella del Comune di grano, 
c biada , e tutta la ricolta era fu per la terra , e non era^ 
fegato quafi niente , ed elTendo venuto la compagnia , metteano 
a partito la Città per la carefli'a , che farebbe fiata avendo 
gualia la ricolta . ElTendo la compagnia in fui contado di 
Bologna , i Fiorentini 6 patteggiarono con loro , e diedono 
loro (i) centotrenta migliaia di fiorini; e diedono loro il pafTo 
per lo Mugello , che n' andarono a lare rimedire i Pifani , 
e’ Luccheli , e' Sancii , e Aretini . E innaniichè la coinpa* 
gni'a li partilfe di Mugello , fi feoperfe un trattato , che il 
Cardinale di Bologna uvea, di torre Prato a’ Fiorentini , e 
furono prefi in Prato due , fa) un Notaio , e un Monaco , c fu» 
tono menati a Firenie , che gliene menò il PodefUt di Fi' 
renze , e confeffarono , come la cola fiava , c ebe la coat* 
pagnla venia per pigliare Prato . Furono attanagliati falle» 
carta , e poi propagmaii come traditori . 

I Fioremim fdegnati della compagnia , e del tradìmeii' 
to , e avendo a pagare centotrenta migliaia di fiorini alla^ 
compagnia , feciono una pteftaoza fopra i Oberici , c *mpuO' 
fono al Vefeovo di Firenze , e al Vefeovo di Fiefole , e^ 
«ir Abate di Valembrofa, e ad altri Abati , e Chcrici inag> 
giori , tanti furono xviatr. Oberici , trentamilia fiorini - E 
puofono a tutti gli altri Preti di Firenze , e del contado un« 
preltanza fecondo la 'mpofta del Papa a ogni danaio un fio- 
rino , a pagare alla Camera del Comune di Firenze. 

Del mele di Luglio MCCCLXXV. venne a Firenze aia. 
bafccrla di McfTcr Bernabò , c di Mcflcr Galeazzo Signori 
di Melano , c feciono lega co’ Fiorentini • Q^icfla lega fi fer> 

Cc « mò 

(i ) !• tal guìf* r Jmmir, eie foggiugm io quattro paghe ptf 
tutto Settembre . Som tot) Ciò: Morelli , ebe firive : ci ri. 
comperammo dalla compagnia di Mcfler Giovanni Aguto 
fiolini dugenio venti mila d'oro, eoa <ebe ftgmt . 

f t ) V Ammoir. Furono impiccati Piero da Cannerò Prete , t» 
un Monaco , eh guidavan la pratica . tl Monslii S ni- 
tore di igurt freotof $m emi eiì ftgmì : Sabato adì } 0 . diGiu. 
gno fu attanagliato Scr Piero da Canneto da Prato Nota» 
IO , che volle tradir Prato ad iniianza della Chicla , Cj> 
innanzi ebe fufle a S. Separata mori . Martedì adì to- di 
Luglio furono levate le carni in fui carro ad un Mo <aCD 
bigio Prete, il quale era confenzien» al tradimento di Fiari 
IO , Cd «ra con cbttìca larga, e poi fu propagioato. 


mò nel Palagio de* Priori di Firenze adì xxvit. di Loglio 
con quefli patti , che ’l Comune di Firenze mettefle io cam* 
po ottocento cinquanta lance , e McITer Bernabò ( i) undici cen- 
tinaia , e cinquanta lance , e MelTcr Galeazzo rettecento 
cinquanta lance , e ogni lancia tre uomini a caval- 
lo . Ancora milTono tutti e tre fecento balcdrieri , e fe> 
cento palvefari . E* vero, che quando quefta lega (i fermò, 
MeflTer Galeazzo di Melano non ratificò a’ patti della lega , 
c non fi fermò col Comune di Firenze , nè con MelTer Ber- 
natò fuo fratello , dichè folo il Comune di Firenze, e Mef- 
fer BernaM furono capi della lega . E quefta lega fi fermò 
per cinque anni , con quefli patti , che la gente di Meflcr 
Bernabò non doveflè cavalcare le Terre della Chiefa fra ter- 
mine di quattordici mefi per non rompere la triegua al Pa- 
pa Ghirigoro XI. 

1 Fiorentini eleflbno otto nomini due per quartiere , 
fette popularì , e uno gentile , buoni , e valentri , e ama- 
tori del Comune di Firenze, i quali otto uomini ebbono per 
li Configli balfa maggiore , che avelFe ancora uficie veruno, 
n potere foldare , e caflare gente ; a potere fare guerra , 
paee , triegua , lega , trattati di Terre , e di Caflella ; a_> 
fpendere ogni quantità di danari per onore del Comune di 
Firenze , fanza richiederne , o Atre alTapere a’ Priori , o loro 
Collegio piò , che elfi volelTono . Qttefti otto di prefentc 
foldarono gente affai , e diffono , che qualunque Città , o 
Caftello fignoreggiata dalla Chiefa , cioè da’ Pallori dì Santa 
Chiefa, fi voleffe rubellare da loco, il Comune di Firenze* 
tri manderebbe gente quanta bifogoalTe . 

Avvenne , che i Paftori tenendo le toro Città , e Ca- 
flella con grande ifpefa , i Terrazzani fi contentavano male 
di loro signoria , e udendo , che *1 Comune di Firenze era 
polTente ad arargli , e fargli libri, dove erano fervi , comin- 
ciaronfi a rubellare, fi) e ’l primo, cheli rubellò, fu Monte 
Fiafeoni del mefe di Novemore i 37 {< Poi fu Viterbo, e ru- 
bcllollo il Prefetto eoa volere del populo , e ’i Comune di 

Fi- 

( z ) r Ammtr, pmt mfneiimfiufmto Unte di Bernaiì , # m»m 
fa mtntjont di quell* , che fommiaiflrar dtvta GaitaXM , 
rmtechì quefli uom ratifiti , 

Ix^l’ Àiumir.ftgutudoil Poggio , atferife* ,*i* l* prima ribeHio- 
ne, che fi li;nr), fu quella di Città di Caltello , iadi eo» 
di9fffi ordiM d$l u*flro_ riftrifii U rHiUiw i‘ Mitri luegfli * 
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Firenze ti mandi dtigeofo lance in fiio aiuto , ed entrò nel» 
]a lega di quefto mcfe il Prefetto , Siena , Arezzo , Cor< 
tona < La terza Terra , che fi rubellò , fu Città di Caliel- 
lo del mefe di Dicembre. Poi fi rubellò Montone, la Frat» 
ta , Caftel Durante , Orbino , Corneto , e più altre Terrea 
della Chiefa , e chi mandava per aiuto, l’avea. 

Adi VII. di Dicembre fi rubellò Perugia ; e ad) tiii, 
giunfe il fante io Firenze in Sabato . In Firenze fe ne fece 
molta fefla,c la Domenica adì vini, di Dicembre i Signo- 
ri diedono due Infegne , 1’ una del giglio , l’altra fu una^ 
Infegna trovata di nuovo , il campo vermiglio con lettere.* 
(i) d’ariento , che diceano Libertà, e diedonle al Capitano 
^ella guerra con cinquecento lance , e con quattrocento ba- 
Icflricri , e mandarongii ’n aiuto a’ Perugini , e grande onore 
fu fatto loro a Perugia . 

Anche nel mefe di Dicembre fi rubellò Agobbio , Spu- 
lerò • Afcefi , Orbivieto , Safibferrato , la Pergola , Todi , 
Cbiufi , Frulli , Modigliana , c più altre Terre , e Cafiella 
fignoreggiate da’ Paftori . 

Ancora del mefe di Dicembre MelTer Sernabò mandò a 
Firenze trecento lance , e la fua infegna ; Capitano ne fu 
Mefier Giannotto de’ Bifconti di Melanp , e quella gente.* 
continuò in Firenze , c per le fue Terre alla guardia. 

Ancora nel MCCCLXXV. adì xx. di Marzo fi rubellè 
Bologna , e venne a libertà colla /orza de* Fiorentini , e ’l 
fecondo dì mandarono ambafcerla a Firenze per aiuto , e* 
Fiorentini vi mandarono quattrocento lance , Capitano ne.* 
fu MelTer Currado Pittìngherre Tedefeo, e mandaronvi quat- 
tro Cittadini , che riformaflbno la Città a populo , e comu- 
ne ; e così fcciono , ed entrarono nella lega. 

Il Conte dì Romagna udendo , che Bologna era venuta 
a libertà, era in Faenza, e per paura di non perderla man- 
dò per MelTer Gianni Auto Capitano degl’ Ingbilefi al foldo 
della Chiefa, e mifelo in Faenza, e ‘1 Conte lene ufcì.Mc^ 
fer Gianni Aguio , e la lua brigata , eh* erano ottocento 
lance , avendo a avere molti danari di foldo dalla Chiefa , 
corfe Faenza , e rubò tutta la Terra , e gli uomini , e fan- 
ciulli % e femmine vecchie cacciarono fuori , la magg or par- 
te 

( I ) d’ oro il Mansldi , té sltri , ma prt iibaglh , veigtmd*/t 
lutltra d' argante >t*lU Armi di quilh famigli» , cbt baaaa 
w rjft eu^ttV0ta tatéU aggiuatt i i$ tui fi jatl» foca fitto • 
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te in camicia y t ritennono le femmine giovane , che piac* 
auono loro , c vitipcraronle • Ogni altra gente cacciarono 
fuori , e rimarono Signori di Faenta , e di Bagnacavallo , e 
di Caftrocaro > c quefto Cattrocaro rubarono a modo di 
Faenaa • 

Ancora del mefe di Marzo MCCCLXXV. fi rubellò Afco> 
lo della Marta; (i> cranc Signore per laChiefa MelTer Gomizzo 
nipote di Meflcr Oilio Cardinale di Spafjna . Coftui faceta 
t) rea signorfa , che come gli Afcolani ridono potere averci 
aiuto da Firenze , fi rivolfbno contro a Melfcr Gomizzo , e 
per forza il vinfooo > ed egli rifuggi nella Cittadella, cb*a> 
vea fatta in Afcoli , la quale era grande , e foriilEma , ej 
beo fornita d' armadnra , e di ^ente da difenderla , e den- 
tro v’ era la moglie , e* figliuoli . I Fiorentini vi mandaro- 
no due Ambafciadori , che riformafibno la Terra a popolo , 
e mandaronvi Cavalieri , i quali colla forza degli Afbolani 
alTediarono MelTer Gomizzo , e ia Aia compagnia . 

Ancora del mefe di Maggio due galèe armate^ 

foldate per lo Papa a dare in mare a rubare ia tnercatan- 
«fa de' Fiorentini vennono al Porto di Pifa ; ivi avea una., 
nave caricata di mercatanzfa di Fiorentini , prefonla , c ru- 
baronia - • 

Ancora udendo , e vedendo il populo di Firenze , che 
l’uficio degli O'to della guerra del Comune di Firenze era., 
tanto unito , e in concordia iniieme a fare , c ad operare 
CIÒ , eh’ era onore , e grandezza , e liberti del populo , c 
Comune di Firenze , come sav; , e difereti penfarono di fa- 
re loro ricchi doni • acciocché eglino , e gli altri Cittadini 
quando folibno in ufìcio , facelTono bene , e valentremente^ 
i fatti del Comune ; c donarono a ciafeheduno di qucftt Or- 
to della ^erra una targa , e un pennone dipintovi entro 
arme di quello Cittadino , e di fopra alla Aia Arme un.. 
, campo vermiglio con lettere d' ariento, che dieeano liberti, 
c donarono aciafeuno una coppa d’ ariento, efa) due nappi . 
c dodici cucchiai di valuta di fiorini cento , e donarono a 
«iafeuno di qnefli Otto un coltello , e che egli , e uno com- 
pagno potcOrao portare 1' arme Tempre alla loro vita . E 

quefte 

( I ) r Jmmtr. Giannozzo dì Albernoz nipote del Cardinalt# 
Egidio , che fa reggeva come Signore . 0M. jlteititnli !t 
mppril» Gomezio ; t*tì ffi altri , fra' tf mali il f 
<z) due cappi grandi di coafetti, H MtmtUdi, 
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quelle eofe a eiafeuno a Aioni di flormenti , e con compa*. 
gnfi fu mandato a cafa loro . I nomi di quelli vateniri ot> 
to Cittadini fono queAi . Nfl Qiurtiere di Santo Spirito A* 
lelTandro di Meflcr Riccardo de' Bardi , e Giovanni Dini 
Speciale groITo . Quartiere di Santa Croce Giovanni di Gui» 
do Magalotti , e fi) Andrea di MelTcr FrancefcoSalviati .Quar- 
tiere di Santa Maria Novella Tommafo di Marco degli Stroa- 
ti , e Goccio di Dino (a) Lanaiuolo . Quartiere di San Giovan- 
ni Matteo di Federigo Soldi , e Giovanni di Mone Biada- 
iuolo • 

Ancora veggendo il popolo » e M Comune di Firenie.» 
quanto queAi otto Cittadini erano folliciti ad aoperarc co- 
la , che folTe onore , grandezxa , e liberti del Comune di 
Firenze > per gli opportuni Configli gli tifermarono in que- 
flo uficio per fei meli. (}) 

Anni MCCCLXXVl. (4} Adì X. di Maggio Firenze fu in trc- 
detta per bocca di Papa per cagione di qucAa gueira , c* 
Fiorentini il feciono oflèrvare • 

Ancora del mefe di Giugno» e di Luglio la Reina Oio- 
aranna di Napoli a preghiera del Papa mandò gente addoflo 
al Prefetto a Viterbo » ed agli Afcolani della Marca» che 
erano collegati co' Fiorentini » e fu ificonfitta la gente della 
Reina parecchi volte . 

Anni MCOCLXXVI. Adì xitii. di Luglio MelTer Ridol- 
fo da Camerino Capitano generale della guerra giunfe in Fi- 
renze . I Fiorentini il maridarono a Bologna con tutta loro 
gente a cavallo » e a pii » perocché il Papa v* avea manda- 
to (j) un Cardinale con molti Cherici » e con una compagnia di 
Brettoni, i quali erano (d) intorno di otto migliaia dì perfooCf 
per acquifiare Bologna , e 1* altre Aie Terre. Eflendo venii- 
ta quefia gente a Bologna » MelTer Berjiabò mandò a_ Fi- 
renze il Conte Luzzo iredeAo con trecento lance a ubbidire 
i comandamenti de' Fiorentini * 

Oiua- 


( Z ) etti il Uortlli , ♦ €isì I* Jmmh, *'• vtee» 

ftnr il ìt3M»ldi Mefler Lotto Salviati- 
( z ) Gucci il HonaUi , r Jmmir, * V Uortllt • 

ii ) f" /*•** Mt‘ I). di Lugli» t JdoMldi , 

( 4 ) a' quattordici di Maggio fu la Città interdetta ferivi* 
i’ jfmmtr. ■ . ‘ • 

(j) Kubert» Gebemntnf* p«» A»tifMpM,fufplifc* Lii»» Aftitvé» 
( < > ad dccem millia cquitum » peditumque , il 
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Oiuato n Cardinale eolia compagnfa de* firettoni a Bo> 
fogna , cominciarono a fare guerra a' Bologneli , e aveano 
la vettuaglia , e fornimento dell* ofte dal Marchefe di Fer« 
rara . Così durando la guerra , il Cardinale mandò amba* 
feerfa a’ Bologneli , dicendo « che perdonava loro ogn* in. 
giuria , eh’ aveflfono fatto a Santa Chiefa , ed eglino ritor. 
nallbno figliuoli del Papa . Il Comune di Bologna fece gran* 
de configlio di (jucAo, e nel configlio furono gli Ambafcia- 
dori de* Fiorentini , che durando queAa guerra Tempre vi 
flavano fermi due cari Cittadini da Firenze , e fcambiavanli 
a tempo a tempo ; e in queAo configlio fi diliberò pe* Bo. 
logoen di rifpondere al Cardinale , eh’ e* voleano vivere a 
libertà , ed edere amici , e fratelli de* Fiorentini , e così 
rifpuofono. Il Cardinale udendo la rifpoAa , forte li crucciò , 
e rirpuofe a’ Bologneli , che mai non reAerebbe, e mai non 
arebbe beoe,s* egli non lì lavaAe le mani, e* piedi nel fan* 
gue loro • I Bolognefi ifdegnati di qucAe parole dette per 

10 Cardinale , rinfratellaronfi co* Fiorentini più che mai . 

11 Cardinale non potendo riaverli per amore , cominciò a^ 
trattare con certi grandi Cittadini di Bologna di averla per 
tradimento . Il trattato fi feoperfe , e furono prefi cinquo 
maggiori , e fu tagliato loro il capo a grido di populo , e 
aliai ne confinarono . 

Il Cardinale elTendo Aato fui contado di Bologna parec. 
ahi meli , c non polTcndo avere Bologna , ni altre Terre , 
che guatò d* avere per tradimento , percb* erano molto be- 
ne fornite della gente de* Fiorentini a pii , ed a cavallo, e 
non polTcndo venire io fui contado di Firenze, levoffi indi , 
€ andonne con tutta la compagnfa di Brettoni in Romagna , 
c nella Marca , e ivi i Brettoni ricevettono grandiflimi dan« 
ni dalla gente de* Fiorentini , perocebi i Fiorentini aveano 
al loro foldo quattordici centinaia di lance , ogni lancia era 
tre uomini , e aveano dugento arcieri a cavallo , e aveano 
mille fanti mafnadieri ; e dovunque i Brettoni andavano , 
i Fiorentini vi mandavano la loro gente a contaAarli . An- 
cora in queAo tempo fi feoperfe un trattato in Arezzo , 
doveanlo torre gl* Intarlati ■ Furo prefi parecchi Arretini , 
e ragliato loro il capo , e alTii ne furono sbandili . Poi 
Marco di MviITcr Piero Saccone fiere torre agli Aretini una-. 
Rocca preflb ad Arezzo a tre miglia . Gli Aretini v* anda. 
tono , e per forza la riebbono , c fedic uomini , che v’ e- 
zauo dentro, prefono, c ìmpiccarongli tutti,* poi cavalca» 

tono 
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rono a Pietramala con gente armata i Marco ufc^ fuori , e^ 
azzuffrodoC colli Aretini fu ifconfitto , e fu fedito , c ti* 
mtfe morto il figliuolo di Marco . 

Anni MCCCLXXVI. Adì xtii. di Settembre Papa Che* 
rigoro ufcì di Vignone per cagione di quefia guerra , e veu* 
ne con molto navilio per mare , ed ebbe molta fortuna , e 
giunfe a Genova! Ivi flette parecchi dì , e non poti avere 
da’ Gcnovefl cofe, che vole(fe,per cagione di qnella guerra. 
Partite mal contento , entrò in mare , e venne a Porto Pi. 
fano , e in queflo cammino ebbe grande fortuna . I Pifani 
il mifono in Livorno , e fecionli onore , e così ì Lucchefì; 
c ivi ammalò il Cardinale di Nerbona , venne a Pifa , ivi 
morì . Poi il Papa iftato dieci dì nel Caftello di Livorno , 
fi partì , e entrò in nave per andare a Roma . Eflendo fra^ 
mare cominciò una fortuna grande , il Papa prefe porto a^ 
Piombino , e in queflo cammino pericolarono tre gal/e , 
tutto Aio navilìo andò chi quà , c chi là , e ’nnanti , che.* 
giugnelTe a Corneto, morirono anche due Cardinali di loro 
morte . Poi il Papa fi partì da Piombino , e andò a Cor* 
ncto , e il Cardinale di Firente apportò a Gaeta. 

Anni MCCCLXXVI. Del mefe di Dicembre il Papa Che* 
rigoro XI. prefe terra (i) a Corneto , e flette alquanto. 
EtTcndo là del mefe di Dicembre fi rubellò Bolfena dal Papa • 
e mandarono a Firenze Arebafeiadori per aiuto , e per i^ 
trare nella lega per vivere in libertà . 1 Fiorentini gli ri* 
cevettono, e mandaronvi Cavalieri.^ 

Anni MCCCLXXVI. Adì xvi. di Dicembre a Firenao 
venne novelle i e ulivo , come la Cittadella d’ Alcoli della 
Marca t* era auta con tre Caflclla , la quale era fiata alfe, 
diata dalla gente de' Fiorentini , e della lega nove mefi , e 
diciotto dì . Ebbcfi a patti. Eravi per li Fiorentini Capita* 
no di guerra generale MclTcr Bartolomeo di ta)Smeruccio da 
Sanfevcrino Cavaliere novello del popolo di Firenze, fatto 
ad Afcoli in una vetioria , ch'egli ebbe contro la gente.* 
della Reina Giovanna da Napoli venendo per AKcorrero 
MelTer Gomiflb. E queflo roedefimo dì venne a Firenze no- 
velle di parecchie vettorie , eh' avea auto la loro gente , 
come fu ad Afcoli , ed a Frulli addoBb a' Brettoni , e dì 

Dd Ma* 

( I ) ad Ancona alirì , ms rnsUf da' firafa v. Tirmlite Nate 
dir U. dii Pegg. 

(a; Smcduccio /‘atom/r. 


Mareaiina addofTo al figliuolo di Rinuccio da Farnefé amico 
del Papa , ed a Viterbo , ed a Bolfena aJdoffo alla gente 
delle Terre del Papa. 

Anni MCCCLXXVI. Adì xvi. di Dicembre tutti i Co- 
muni , e Signori , i quali erano a lega de’ Fiorentini man- 
darono Ambafcerte a Firenie, (iccome aveano ordinato gli 
Otto della guerra da Firenze. E giunti tutti in Firenze, i 
Signori Priori feciono loro un grande mangiare , e grande^ 
onore ; e poi il fecondo dì furono con gli Otto della guer- 
ra , che gli aveano fatti venire a Firenze, e parlamentato, 
no ioGeme tutti ouanti fopra a’ fatti della guerra col Fa- 
pa , e tutti conGgfiarono di volere Ilare in libertade , e fa- 
re buona guerra col' Papa , tantoch’ e’ venilTe alla pace . 
E'poi tutti d' accordo rifpuofono, e rimifono nelle roani de- 
gli Otto della guerra da Firenze , e nel Comune di Firen- 
ze , che CIÒ , che per loro li’ facefle, guerra, o pace, s’in- 
tendelTe elTere fatto per tutti ouanti . 

Anni MCCCLXXVI. In Calen di Gennaio fendo il Papa^ 
in Corneto, mandò quattrocento Cavalieri a Viterbo per fa- 
re danno loro . Il Prefetto ufcì di Viterbo colla gente da 
Firenze , e con parte del populo fuo , e feonfiflie quella^ 
gente , e prefe dugento Cavalieri a fpron d* oro , e ottanta 
gentili uomini , e a Firenze ne mandò ulivo . Poi fi partì 
il Papa da Corneto adì xitr. dì Gennaio , e giunfe a Roma 
adì XVII. dì Gennaio 137^. Andò per acqua , che per terra' 
non potea andare Gcuro • ' 

I Fiorentini aveano mandato ambafeiata al Papa anziché 

C* fi partiÒTe di Vignone, per voler pace con lui. E ’l Papa 
avea rifpofto , che quando farebbe a Roma , farebbe la pa- 
ce ; e però giunto a Roma , i Fiorentini li mandarono am- 
bafeiata chiedendo pace. Il Papa addoraandò cofe sì grandi , 
che gli Ambafeiadori fi tornarono a Firenze , e non fi fece 
la pace . ... 

II dì III. dì Febbraio MCCClXtvi. un Cardinale era- 
in Cefena . I soldati della Chiefa , cioè i Brettoni , ebbono qui- 
flione co* cittadini di Cefena , e azzufTaronfi , e de' soldati 
furono morti affai . Allora il Cardinale mandò per anche.» 
soldati , ciò furono Inghilefi , e mifeli per la Rocca— 
nella Terra , e diede loro licenza di potere uccidere 
ogni pccfona , e rubare la Terra . I soldati c’ cittadi- 
ni fi azzuffarono da capò infieme . I Brettoni , e gl’ In- 
gbilcfi vìnfouo la Terra • c tubaronla affatto , e uccifo- 
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no (t) più di tremilia perfone , fra* quali ebbe molti Ua* 
ciulli , inlino a quelli , che poppavano , percotendo loro il 
capo al muro , e flraziaodoli , e molte femmine uccifono , 
e affai ne riiennono per loro ; e chi non potè fuggire , vi 
fu morto fanza niuna mifericordia . E fu tenuto quello uno 
de' maggiori mali, e delie maggiori crudeltà, che fi ricordi fatte 
in 'quelli paefi . Ancora i soldati della Chiefa rubarono 
Olima , e altre Callella della Chiefa per non elTerc paga- 
ti di loro foldo. 

In quello tempo i Fiorentini fendo intredetti, e non pof- 
fendo udire Uficio da'Cherici, come Cattolichi cominciarono 
a fare fpefso proccllioni di fecolari , portando i Gonfaloni 
delle Chiefe per U Terra , andando cantando laude , e le- 
tanfe , e altre orazioni , andando con loro tutte |e Compa- 
gnie di difciplina , e molte Compagnie di Settatori fi criaro- 
DO di nuovo d’ uomini , e di garzoni , e di fanciulli# Anco- 
ra in quello tempo li criarono molte Compagnie di laude^ 
per molte Chiefe di Firenze , cantando la fera a onore , e 
liverenzia di Dio# 

Anni MCCCLXXVii. I Bolognefi féciono triegua col Pa- 
pa fanza la parola della lega , onde per Firenze fi dilTe • 
eh' egli erano disleali alla lega ; e poi del mefe di Settem- 
bre feciono la pace con patti di non fare contro alla lega • 
Mefser Ridolfo da Camerino prefe Fabriano , e altr&« 
Terre, eh' erano della Chiefa, colla forza della lega, le qua- 
li doveano rimanere a libertà, ed egli le tenne per fe; di- 
chè quelle Terre ne feciono richiamo a Firenze dolendoli e* 
non erano contenti d’elfere fotto la signoria di MelTtr Ri- 
dolfo. A Fiorentini ne parve molto male. ScrilTono a MelTef 
Ridolfo , che lafcialfe quelle Terre a libertà ; egli non lo 
volle lafciare, anzi fi parti dalla lega, c accorddlE col Papa, 
e cominciò a fare guerra alle Terre della lega., che gii era- 
no apprelTo . Dichè Meffer Ridolfo fu appellato a Firenze • 
e per tutte le Terre della lega traditore , e reo uomo# 

Il Comune di Firenze , e Meffer Bernabò per tutta la- 
lega foldarono Meffer Giovanni Aguto loghilefe (a) con otto- 

Dd a cen- 

( z ) ad quinque minia, il Poggi», cinquemila aUi»m» lulP Ammnt 
, ma Lioaardo Jrtlìtu afforifco, tjftrt fiati tinta trtmila ttomiai * 
( a ) con cinquecento lance , e cinquecento arcieri , oltM I 
fuoi Inglefi , frtf» l' Ammir, cum quatuor tnillibus ho-, 
minum , /trivi il 
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cento lince , e altri arcieri IngliileC , i quiii (i partirono 
dalla Chiefa per non potere clTcre pagati del loro foldo • e^ 
Tcnnono a fcrvire la lega,* e contro al Papa . 

Anni MCCCLXXVII. Adì xv. di Luglio uno degli Otto 
della guerra , avea nome Giovanni Magalotti,!' andò al Para, 
difo. Molto ne ’ncrebbe a tutta la Cittò , perchè era dato 
molto buono uomo per Io Comune , e il Comune gli fcct^ 
grandilfimo onore alla Aia fepuliura . Poi fu eletto in Tuo 
cambio Simone di Rinieri Peruzai , il quale era per Amba- 
ficiadore con altri Cittadini di Firenze al Papa , eh* era ad 
Alagna , per fare la pace . 

Il Comune di Firenze per volere recarli ogni ragione 
dal lato Aio , mandò al Papa, eh' era a Alagni, cinque CìN 
tadini per Ambafeiadori ; I* unoMefler Pazzino degli Strozzi, 
fecondo MeOer Lapo da Cafiiglionchio , terzo Meflcr Alef. 
fandro dall* Amelia , quarto Simone di Rinieri Peruz. 
zi , quinto Benedetto degli Alberti . Qpelli Ambafeiado. 
ri con gran balia a poter fare pace , Airono col Papa , e iRet. 
tono a Alagna cinque meli , praticando , e finalmente prò. 
fcrfono al Papa Aittecento migliaia di fiorini in fei anni co> 
me toccalTe 1' anno . Il Papa ne volea più d' un milione, e 
Yolea altre cofe sì grandi , cb' erano impolGbili a fare . 

Tornarono a Firenze, e giunti innanzi alli Signori Prio> 
ri , ifpuofono ciò , che aveano ragionato col Papa . E i Si. 
gnori Priori, come savj uomini , feciono richiedere molti Cit> 
tadini , e feciono un configlio generale , che vi potè anda- 
re chiunque volle , e furonvi più di mille uomini . £ iiu, 
quello cooliglio vollono i Priori, che gli Ambafeiadori ifpo- 
nelTono al populo ciò, eh* aveano ragionato col Papa intor* 
no a' fatti della pace , e così feciono repricando ciò , che 
aveano detto , e udito, e dove erano arrivati nello andare , 
e nel tornare , e gli onori , e altre cofe , eh' aveano riceii. 
le in quelli cinque meC. 

Avendo il populo di Firenze udito tutto , e vedendo , 
che *1 Papa non era difpolio a volere la pace , fecondo Il« 
fha domanda , coiifigltoin , e diliberolfi , che fi faceffe buo. 
-na , e rilevata guerra per avere miglior pace. 

E quivi li conligliò , che lo 'oircdctto , che li oflerva- 
va in Firenze per quella guerra , non li oflcrvalTe più, ma 
che a onore di Dio , e di tutti i Santi in Firenze., c nei 
coritido , e diliretto li cantalTono le MelTe , e uficiaflbnfi le 
Chicle , c che tutti i Cberici tornafibao a Firenze a uficiare 

*P«- , 
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I pena della perfona ; e così fi fece • e comìncidflì il dì di 
Santa Rcparataft} adì viii, d' Ottobre 1)77. Ancora i Priori 
^ feciono fare una grande , e divota ProcilHune , e fcciono ve- 
nire la Tavola di Santa Maria in Pianeta , e cantoflì la Mef- 
fa in fui la Piazza de* Priori, e non fu mai tanta gente rau* 
nata , quanta fu quella mattina in Alila piazza de’ Priori a 
Onorare quella ProctiSone. 

Anni MCCCLXXVir. Adì xxviiti. di Settembre certi 
Cittadini di Fuligno uccifono a ghiado , e poi il gittarono a 
terra delle Aneftre del Palagio Meflèr Trincia Signore di Fu- 
ligno ; dilTcfi , che I* aveano fatto a petizione del Cardina- 
le , perchè MelTer Trincia non volea del tutto fare contro 
al la lega , eflìcndo Gonfaloniere della Chiefa ; poi il popolo 
di Fuligno venne alta lega . 

Ancora In quello mefe d’ Ottobre i Priori ralFermarono 
gli Otto della guerra per un anno , e chiamarono dicci Cit- 
Rdini a imporre danari fopra i Preti , e Religiofi uomini , 
e donne , il quale uficio mandò un bando , che ogni Fra- 
te , e Prete , Monaco , Muniflero d* uomini , o di donne , 
e Spedale , e ogni Religiofo della Cittì , contado, e dillrctto 
di Firenze , per mantenere la liberti della Cittì di Firenze 
doveflè aver pagato alla Camera del Comune di Firenze ivi 
a tre dì un milione di- fiorini. Poi diedono mano a vendete 
Ogni procelfionc di Chetici , e isforzando i Cittadini 
di comprare . 

Il Papa mandò un Aio nipote , eh* avea nome MelTer 
Ramondo i perch’ egli cavalcalTe alle porti di Firenze colla 
compagnia de' Brettoni , e vennero in Maremma di Siena^ 
iofino a GrolTeto , e combatterono GroITcto , e non l’ebbo- 
no . Anche ne ricevettono gran danno, perocch’e’ Fiorentini 
vi mandarono i loro soldati ivi, e nell’ altre Terre de* Sancii. 

- Anche vi mandarono MelTer Giovanni Aguto ccn tanta., 
gente , che riparò , ficchi la gente del Papa non pafsò pili 
innanzi . Anche li tornarono addietro con vergogna. 

Poi Mefler Giovanni Aguto colla Aia compagnia ritornò 
verfo Perugia , e cavalcò alle Terre , che fi teneano per lo 
Papa • ardendo, e guaHando ciò , ehe trovavano. E in que- 
Bo tempo la gente della lega avea cavalcato inlino alle por. 
ti di Camerino , e dell* altre Terre di MelTer Ridolfo leva- 
rono gran prede , c feciono gran danno . In 

< t ) l•M0 ftrivt il ttoMldi , mtm fi fu etmt 1 ‘ Jmmir, ìùm 
4’aa. d’ Ottobre. 


^ *n quefti dì i Pilori di Firenze fcciono dipignere Meffer 
(t) Ridolfo da Camerino, come traditore di tutta la lega, e del- 
la Cliicfa di Roma, in lulla Piazza de’ Priori , c al Palagio 
del Podettà , e a fette porti di Firenze , e diedonli bando 
di Firenze dell'avere , e della perfona , liccomc traditore. 

Adì XXVI II. d’ Ottobre Francefeo da Mattclica della.. 
Marca con gente della lega feonfiffe fecento Brettoni , e mol- 
ti ne prefe . . ^ r 

Adi xxviixx. d* Ottobre MCCCLXXVii. il Conte Lazzo 

mandato dagli Otto della guardia da Firenze giunfe in fu} 
contado di Ciincrino • Mcffcr Ridolfo avC4 fcccnto linee di 
BrettoDÌ , che gli avea mandato il Papa , ufcì fuori coiu. 
quelli cavalieri , e con tremilia fanti ifchicrati; mandarono 
il guanto della battaglia al Conte Luzzo ; il Conte 1 accet- 
tò , e fchierò la fua gente. Avea con lui Mefler Bartolom- 
meodi Smeruccio Signore di Sanfeverino,e Francefeo da Mat- 
telica • e altri gentili uomini della Marca collegati , c fe- 
deli alla lega . In quello Meffer Ridolfo feco tagliare un., 
argine d’ un lago per fare annegare il Conte , e fua gente. 
Il Conte s’avvide di quello, pafsò un fiume con tutta fua gen- 
te , eh’ era io mezzo tra lui , e Meffer Ridolfo, e fece tre 
fchiere. Furono alla battaglia , e come piacque a Dio la- 
gente di Meffer Ridolfo fu feonfitta. E come Meffer Ridol- 
fo vide piegare fua gente, fuggillì del campo , e fuggì a un 
fuo Cartello chiamato Talentino • Il Conte_ feguì la vettona 
cacciando i nemici fino alle porti di Camerino . Qmndo que 
di Camerino vidono , per paura ferrarono le porti , e non- 
lafciarono rientrare dentro la loro gente . Il Conte Luzzo }i 
feguitò fino alle porti di Camerino , uccidendogli , e pi- 
gliandogli, tantoch’ egli ebbe la vettoria intera . E in que- 
fta battaglia fi trovarono morti de’ nemici più di dugento , 
e prefi mille , e altrettanti cavalli . E in quella battaglia- 
si fece il Conte tre Cavalieri novelli, il fratello carnale-,. e- 
un altro soldato gentile uomo , e Francefeo da Mattclica , 

che Conte Francefeo da Doadola fi rubellA 

dalla lega , e rubellò un Cartello chiamato Portico . ^Acco- 


( X ) fu dipinto con molti fcherni impiccato pe’ piedi al Pa- 
lagio del Podeflà , alla Condotta , e alle pone più prin- 
cipali , e frequentate della Città » P »* 
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flofl! con Mefler (t) Giovanni d’ Albergottino nimico della 
lega . 

Del mefe di Febbraio MCCCLXXVII. la gente della le- 
ga , eh’ era prelTo a Fabriano , entrarono di notte per cer- 
ta fogna in Fabriano , e furono tanti , che per forza vinfo- 
no la Terra , e mifonla a ruba la maggior parte ; e quelli 
soldati , che v’ erano per MelTer Ridolfo, li fuggirono nella 
rocca . E ancora in quefto tempo la gente delia lega ebbono 
parecchi Caftella dì quelle di MelTer Ridolfo. 

- Del mefe di Marzo per cagione di fare la pace tra il 
Papa i e la lega , li trattò di raunarli a Sarezzana , e cosi 
6 fece . I Fiorentini vi mandarono ambafciaia , e così l' al- 
tre Terre della lega, e vennevi MelTer Bernabò in perfona, 
c vennevi per lo Papa(s}un Cardinale con altri Arcivefeovi , 
e furono a ragionamento della pace , e avendo qualichè fer- 
mo , e fatta la' pace, ed e’ giunfe la novella da Roma, co- 
me il Papa era morto , e morì del male della pietra (}) adì 
XXV st. di Marzo la fera alle due ore di notte . E in que- 
ilo medelimo punto in Firenze fu gridato una boce , e noiu. 
ii Teppe chi fu , e difle : ulivo , che la pace ò fatta . A que- 
fia l^e molla gente tralTe co’ lumi in folla piazza de* Si- 
gnori , e molti falò , cioè fuochi , lì fece per lefta nella Cit- 
tà , e nel contado , credendo , che la pace folTe fàtta • Poi 
Bon fu vero nulla della pace» 

Ih quella medefima ora, che il Papa morì a Roma,av. 
Mane in Vignone , che nel Palagio fuo , onde e’ a’ era par- 
tito « fi apprefe il fuoco, e arfeCc) più che mezzo. Quelli fu* 
tono tenuti gran legnali , e novità. 

Sendo il Papa ito al Paradifo fu molta difeordia tra* 
Cardinali a Roma per chiamarne un altro . Poi s’ accorda» 
rono , e chiamarono Papa uno Taliano , ciò fu l’ Arcivefeo- 
vo di Bari , e fu chiamato Papa Orbano VI. dicefi, ch’egli 
è nato di Puglia (5) 


• • di 

(r) Gio: Albergottì Vefeovo d* Arezzo , /mva P Jmmir.tkt 
fQTtt il motiva dtlU /«■ nimifii . 

( X ) Cardinalis Aoibiancnfis , il Pagg. 

( 3 ) il Uamtidi U pana Ht’xxvu di A£art«. 

(4) più delle due parti, Jmmir. 

( i i lufpliftì qutfi» di htn dut ttrta 1* Jmmtr» 


t- 


a, 

di Lana ; e ad1 xxx. di Dicembre fu taglia- 
to loro il capo in fui muto del Capitano , e a’xxit. fu da- 
to banio della perfuna. , . . ; 

Filippo di Fornamo de’ Rodi li fuggiva ifconofciuto; fu 
prefo fuori della Porta a San Piero Gatiolino , e ad) xt. di 
Gennaio li fu tagliato il capo . Anc'ra molti Cittadini eb- 
bono bando , di quelli , che 'n prima aveano bando , e de- 
gli altri , che non aveano bando, che tencano a quefto trat- 
tato • I nomi loro fon queSi 

Nel MCCCLXZVtlti. Adì vi. d’ Aprile li feoperfe uil. 
trattato , del quale era capo Gucrriante di Matteo MarignoU 
li, e '1 Priore di StnLorenio di Firenze, il quale era(t) de- 
gli Strozzi . L' ordine , che cofloro aveano dato , era que- 
flo,rhc(a) la nottedi Venerdì Santo adì vii. d’ Aprile il 
Priore con fua compagnia dovea pigliare il campanile dì 
Sin Lorenzo , e fonare la campana a martello ; e in que- 
flo fuono dovrà trarre Gucrriante con Aia compagnia a ca- 
la il Gonfaloniere del Lione a oro , e ucciderlo , e torgli il 
il Gonfalone , c avere un’ altra infegna dell’ Arme della^ 
parte Guelfa, c gridare: viva i Guelfi . Con coflui doveano_ 
edere molli lavoranti d’ Arte di lana invitati in Firenze , e 
di fuori . E a quefto grido fperavaoo traefle tutti i macon- 
teoii ; e quefto laccano per disfare lo flato , e uccidere , • 
rubare i mercatanti , e gli artefici . Piacque a Dio , che tan- 
to male non (offe . Il trattato fi feoperfe, e Gucrriante, e’I- 
Priore ebbono bando della tefla ; e alquanti poveri uomini 
con loro ; e parecchi poveri uomini per quello furono pre- 
fi , e tagliato loro il capo . E un Prete di San Lorenzo • 
che tenca con loro , fu melTo nella gabbia; poi fi fuggì. 

Dei mele di Maggio MCCCLXXViiii. I' Antipapa coil- 
fuo navile fi partì di Fondi ; andonoe a Napoli . 5 il po- 
polo andò a romore con arme contro alla Reioa Giovanna » 
C no’lvollono ricevere . tacilo Antipapa partilE indi , c» 
andonne a Vignone , e vi fu ricevuto volentieri , c con 
lui tiene il Re di Francia , e la Reina di Napoli , e la 
Reina Iacea guerra al Papa da Roma. 

Del mele d’ Ottobre MCCCLXXViili. in Firenze fi feo- 

per- 

( I ) Pagno degli Strozzi , gm/ls /’ Jmmir. 

(ai la mattina, F Jmmir. 
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perfe an trinato » del quale fi (acca cape Benedetto di Si» 
icone di Rioieri Peruzzi , e con lui tenea Giannozzo Sac» 
chciti • Quefto Giannozzo fu prefo , c ad) zr. d* Ottobre li 
fu tagliato la teda . 

Bonifazio di Berto Peruzzi , Donato di Iacopo Strada » 
Fiero di Dato Canigiani , Guido di MelTer Francefeo dalla 
Forefta , Antonio d* Agnolo da Uzano teneano a queflo trai* 
tato . Ebbono bando tutti della teda , sì veramente • che 
qualunque di loro pagalTe fra un mefe domilia fiorini , foflè 
, adbluto , e non potefle avere uficio di Comune . 1 due pa< 
gatone, Bonifazio f e Antonio ; gli altri limafooo 



In. 
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tumulto 

DE’ CIOMPI 

5 c * 1 r T o , 

da GINO CAPPONI. 



EtL* Anno mccclxXVIU. adì xwiii. dal 
meCe. di Giugno ciTcndo nell’ uficio dell» 
Signoria il Priorato di due naeli occorren* 
li , cioè Maggio , e Giugno, i Citta* 
dini infrafcritti : 

Francefco di Peduccio Falconi, e Kicco* 
la di Lippo Alberti , per Santo Spirito. 
Piero di Fronte Lanaiuolo, c Francefco 
di Spinello Vaiaio , per Santa Croce. „ j 

Lorenzo di Matteo Boninfegna , c Sitnone di Benedetto 
Cherardi , per Santa Maria Novella . , 

Piero di Cenni Spadaio , e Sitnone di Bariolino Calzo» 
laio , per S. Giovanni. >- 

Salveftrodi Mefler Alamanno de’ Medici Gonfaloniert* 
di Giuftizia . Domenico Salveflri loro Notaio. ^ 

Ed cOcndo il fopraddetto dì fortito Propofto il dello Sal- 
veftro Gonfaloniere, fece ragunare il configlio del popolo, 
« menue, ebe '1 configlio fi niguittva,circodo i detti P/'®t* 

Ec » 
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■dia loro audienzia con t loro Collegi inSeme , il detto Sai* 
veftro Oonfiloniere , c Propofto cavò fuori una petizione 
nella quale fi conteneva gli ordini della giuliizia di riporgli 
addolTu a' grandi. II perchi letta la detta petizione, e met* 
tendofi a partito infra i Collegi > e non vincendoli , vi fi ufa- 
va parole fuperchievoli , e difunelie . Il perebi il detto 
Salvetlro per venire alla Aia intenzione ,fi parti deli’ audien. 
za folo , che nelTuno de’ funi compagni s’ accorfe dove li 
volelTe andare . AndoITcne nella Sala del Conliglio , nella quale 
era già raunato lutto il Configlio, e cominciò a dire quelle 
parole : (t) Savj del Configlio , io voleva quello dì fanicare que* 
Aa Città dalle malvage tirannie de’ grandi , e poficnti uo> 
mini, e non Amo lafciaio fare , che i mie’compagni , e coU 
legi non lo confentono, il che farebbe bene, e in buono flato 
de’ Cittadini , e di tutta la noflra Città ; e io non fono 
creduto , nò Amo voluto udire come Gonfaloniere di Giuftù 
zia. E dacché io non fono ubbidito al ben fare, giudico di 
Bon cITere piò Priore , né Gonfaloniere di Giuliizia ; e per* 
tanto io me ne voglio andare a cafa mia. Fate un altro Gon- 
faloniere in mio luogo , e fatevi con Dio . E ufcì della* 
Sala^ . 

Per quelle parole tutti quelli del Configlio fi levarono 
fitti rorooreggiando per la Sala , veggendo , che il Confalo- 
niere fe ne andava giù per la fcala: diebé alcuni lo riienno- 
no , e non lo lafciarono andare . E riroelTolo dentro nella 
Sala fi cominciò ferie a romoreggiare . E un calzolaio chia- 
mato Benedetto (t) di Catione , prefe Carlo degli Strozzi pel 
petto dicendo : Carlo, Carlo, le cofe andranno altrimenti, 
che tu non ti penfi , e le voftre maggioranze al tutto con- 
viene , che fi ipengano. Ma Carlo come favkt non gli rifpo- 
fc niente • Benedetto di Neroxzo degli Alberti , eh* era nel 
Configlio, fi fece alla fineflra della Sala, e cominciò a gri- 
dare : Viva il populo ; e a dire a chi era in piazza: griifete 
Viva il popnio. Il perché di fubiio il romore fi le^ per 
la Città , e ferraronu le botteghe , e flando poca d’ ora il ro- 
more del popolo fi quietò , ma nondimeno la gente comin- 
ciò a pigliar 1’ arme . 

Avevano in quel medefimo dì i Capitani di Parte# 
Guelfa nel loro Palagio ragunati molti Citudiai di nu- 
mero . 


( t ) dittrU t o/f KM/* iìverfs n*W Ammir. 
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nero circa a trecento , o pìA • cosi grandi come popolani , 
c Guelfi futi richielii,perchi fapevano quello, che in Palagio 
a' ordinava contro a' grandi .Scoti tofto com' eglino fentirono 
il romore,non ferono altra motiva, fe non , ebe alcuni ufei- 
rono fuora del Palagio della Parte, fenteodo il rontore , e do- 
mandando quello , cb’ era : e quando feppoflo quello , chee- 
ra , e che pel Configlio s' era vinto , che a' grandi fulTooo 
ripofii gli ordini della Giuflizia non per più, che per un an- 
no , ciafcuoo fi tornò a cafa , e ftavano a vedere , e udire 
quello , che feguifle. E ciafeuno Cittadino la notte fi flette 
a guardarli per la Terra oneftameote . La feguente mattina le 
botteghe non s* aperfono , e così tutto quel di del Sabato 
flettono ferrate , e la notte flettono guardie per tutta la.* 
Cittì . La Domenica dipoi tutte P Arti fi ragunarono infie- 
me alle loro botteghe , e ciafeun artefice poi alla fua bot- 
tega , e feciono certi Sindachi uno per Arte . Il Lunedì mat- 
tina i Collegi di buon* ora furono tutti in Palagio , ed i 
detti Sindachi tutto quel dì flettono co’ Priori, e co* Collegi 
a praticare, e a dare ordine a dette cofe, e in quel dì non fi 
potè far nulla , che non erano d’accordo. Il perchè il Marte- 
dì l’Arti fi cominciarono ad armare come era dato l’ordine 
per alcuni Cittadini dentro alle loro botteghe dell’ Arti , e fpie- 
garono i loro Gonfaloni. Queflo venne a notizia a’ Priori, e 
a’ Collegi * dichè fubito feciono fonare a configlio , e trar- 
re i novanzei ; e in quello ecco levare il remore , e l’in- 
fegne dell’ Arti in fulla Piazza gridando : Viva il populo. 
Allora pe ’l Configlio fi dette balla generale a’ Priori , e a* 
Collegi , e a’ Capitani di Parte , a’ Dieci di liberti , e agli 
Otto(i)di guardia , e a’ predetti Sindachi. Intantochè ciò fi 
faceva, il popolo, e i Gonfaloni dell’Arte gran parte d'eifi 
erano in piazza armati gridando forte: Viva il popolo ; on- 
de certi di quelli Gonfaloni , e fu quello de’ Vaiai , e Pel- 
licdai , corfono alle cafe di Meflèr Lapo da Cafliglionchio , c 
de’fuoi conforti , e quelle rubarono , e ineflbnvi fuoco. E 
dipoi corfono alle cafe de’ Buondelmonti , e feciono il fimi- 
le, e arfbno le cafe de’ figliuoli di MelTer Lorenzo Buondel- 
monti , e la lo^ia , ch’era dirimpetto a quelle . E dipoi 
fe ne andarono in Mercato nuovo, e rubaron la cafa di Bar- 
tolo Siminetti, e meflbnvi fuoco. E dipoi fene andarono alle 
cafe di Carlo Strozzi , e quelle rubarono , c arfooo tutte , 
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£ poi rubarono , e ardono il palagio de' Pazzi , e le cafe di 
Migliore Guadagni , nelle quali mife. fuoco un Tuo genera 
Oc’ Covoni , pecchi fi dllTe , e teonefi , che il detto Migliore 
fuile acconfcnzicnte all’ amrnunizione de' Covoni, quando fu- 
rono animuniti • Dipoi arfono le cafe degli Albizi , e quel- 
le rubarono . Ancora palfarono olir’ Arno, c arfono le ca- 
fe di Piero Can'giani ; e dilTelì , che fuiono i Mannelli loro 
vicini, perchè MelTer(t> Rilloro figliuolo di Piero Canigiant 
fi trovò Capitano di Parte, quando i Mannelli furono amma- 
nili - E limile andarono alle cafe di Niccolò , e Tommafa 
Sederini , e quelle rubarono , ed arfono ; e rubarono le ca- 
ù di lionaitito Serragli , e di Medèr Coppo di (•) Lapodi Cio- 
ne del Cane , e de’ fratelli . E fatte le dette ariioni , e ru- 
berie, il populo minuto, e I* Arti andarono , e ruppono le 
carceri del Comune , c traObone tutti i prigioni , che v' e- 
rano; e quello fu facto per ordine di ( 3 ) Bardo di Guglielmo 
Altoviti , che v'avea due fuo' nipoti , figliuoli d* una (ua 
firocchia , che 1’ uno era Aleilb Baldovinetti , e I’ altro era 
figliuolo d’ Andrea delle Botti . £ in quel medefimo d) uno • 
eh’ aveva nome Cecco di Iacopo da Poggibonzi , coll’ infe- 
gna dell’ arme di libertà , la quale gli fu data per alcuna 
noflro Cittadino dell’ ufficio degli Otto di guerra ( del quale 
il nome per al prefente mi taccio) fece di g'randiffimi «Ianni 
c ruberie, infieme con gli altri detti di fopra ; i quali tutti 
infieme andarono al luogo de’ Romiti degli Agnoli , e per 
forza entrarono dentro , e fcciono grandiffimo danno , e_» 
grandilllme ruberie di robe , e di gioielli , e di danari 
contanti filmati più che centomila fiorini , perchè molti 
Cittadini aveano fgomberato indetto luogo gran> parte di 
loto fuftanzie , cioè malTerizie , e robe fottili, e danari coo- 
tanti ; e furvi morti due de’ Frati di detto luogo . Simil- 
mente in quel medefimo di fi levarono certi del popolo mi- 
mito del Quartiere di Santo Spirito , di Camaldoli , e di San 
Friano , e di San Piero Gattolini , e andarono a Santo Spi- 
rito , e quivi entrarono per forza dentro per rubare, e ru- 
barono aóai roba de’ Cittadini , che ivi aveano fgombrato- 
£ veramente vi avrebbono fatto danno allài , fe non ch^ 
quivi fopraggiunfe Piero di Fronte , il quale eia de’ Priori» 
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i cavallo armato » e mtrevì riparo per mo<}o,chc quefti ta> 
li minuti Ci partirono di detto luogo» e alcuni di quelli,che 
■ne portavano le robe, che etano tre» gli fece impiccare per 
la gola . Poi tornò di quà d* Arno » c fem) , che certi ri- 
baldi di grandiflìmo numero andarono alla camera del Co- 
mune per volerla rubare , e ardere ; e quivi il detto Pie- 
ro riparò per modo » che la detta camera non fu tocca , e 
la mala gente fi partì . £ intanto venne la fera » e tutta la 
notte fi kcc folennifCma guardia per li Gonfaloni delle com- 
pagnfe. Dipoi la feguente mattina la vllia della feda di San 
Giovanni Batifla in Mercoledì i Signori Priori con loro Col- 
legi» cioè e^ Gonfalonieri» e* dodici Capitani della Parte, fe- 
ciono » che qualunque fu^e flato' ammonito per Ghibellino» 
ovvero fofpetto a parte Guelfa dal MCCCLVii. in quà , do- 
velTe » e potefle edere finunito pe^ due leni delle fave dì 
detti Sincri » e Collegi » e Capitani » e chi avelTe t detti 
due reni delle fave , intendefle elfere finunito ; e dovieno 
incominciare da quelli » eh* erano flati ammuniti del mefo 
di Settembre pafiàto MCCCLXXVii. infino a quei dì » sì ve- 
ramente » che quegli » che fuflè flato chiarito fmunito per 
le dette fave » s* intendeva non potefie avere nè egli » nè i 
Tuoi conforti ufizio alcuno» fé non dipoi anni tre » e fe cafo 
avveniflè » che fuffe tratto a ninno ufficio » che gli fuflè da- 
to divieto fino a detto tempo , e fulTe nondimeno rimeflb a 
quel tale ufficio» ach'ei follè flato tratto . £ in oltre dovie* 
no li detti ammuniti porgere la loro petizione a* Sigari , e 
narrare perche cagione erano flati ammuniti » e fignifìcare^ 
a’ Capitani come quel tale ammuuito aveva polla la Tua pe- 
tizione » ed e' Capitani per un dì dinanzi dovieno contra- 
dire » e opporre il contrario » e poi mettere a partito infra 
gli Ottanta» come è detto di fopra . E oltre^ a ciò quelli 
tali cittadini della balfa » che fi chiamavanogli Ottanta» fe- 
ciono certe altre leggi , che in tutto annullarono, e guada- 
vono le leggi della fortificazione della Parte » che aveva fat- 
ta Bartolo Siminettr co* Aie* Compagni quando furono de* 
Priori; la qual legge era fortiffima in favore di Parte Guel- 
fa . Molti grandi feciooo popolani» e dimoiti popolani fecio* 
no grandi » Imprima fccionò dì populo Rinieri ^uarcia'- 
lupi , e Affricbello di Mcffere Alamanno de* Medici fratello 
di Salveflro de* Medici » eh* era Gonfaloniere di Giullixia • 
£ più feciono di popolo Bartolommeo Panciatichi da Pillo- 
ù i e feciooo MclTcr Lapo da Cafiigliouchio ribello» e tutti 
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i Tuoi eonfortiyegli Orlandi • e MelTcr (i) Banco Buondclmoa» 
ti , e Carlo degli Strozzi , e Niccolò Sodcrini , e Biionaiu* 
IO Serragli ; e fcciono molte altre cofe alTai durante la^ 
balia , eh’ era lUta loro conceduta per tutto il prefente^ 
mefe di Giugno. Tolfonlì la preminenza di poter portare l'ar» 
me ciafeun di loro , e un compagno , durante in perpe- 
tuo . Gli artefici grodì , e minuti attendevano a fgombrare 
le loro mercatanzfe , e coti i Cittadini a fortificatfi di fanti 
del contado loro amici , e alTerragliavanfì intorno alle vie , 
e alle cale loro per temenza di non elTere rubati , e arfi 
dal populo minuto . E in fimil modo flettono lutto quel re- 
.flo del mefe di Giugno , che le botteghe ftavano a ffiorteU 
lo , e* Cittadini a grandifliina guardia e di dì » e di not- 
te per tutto. 

Addì XXVIII. del detto mefe di Giugno fi traflbno i 
Priori nuovi , e parve , che per quella tratta tutta la Cit- 
tà fi rallegrafle , e confortafle , perchè parve loro, che.* 
foflono uomini parifichi , e quieti , e ebe amaffero il ripo- 
fo della Città , e de’ Cittadini ; e nondimeno i Cittadini 
non lafciarono però I’ arme , e gli artefici , e’ mercatanti 
non aprivano le loro botteghe , e di continovo fi iacea fo- 
tenne guardia per la Terra di dì, e di notte. Inorai de’ nuo- 
vi Priori fono quelli : 

Tommafo di (t) Serotine firancacci , e Braocazio di Berto 
Borii Malifcalco, per S* Spirito. 

Pierozzo di Fiero Pieri, e Zanobi di Cambio Orlandi , 
per Santa Croce. 

Mariotto di Giovanni Davanzali , e Alamanno di Mefier 
Alamanno Acciaiuoli, per Santa Maria Novella. 

Niccolò di Lapo del NeroCanacci, e Guetriante di Mat- 
teo Marignolli , per S. Giovanni . 

Luigi di Meflèr Piero Guicciardini Gonfaloniere di Gin- 
flizia . Ser Baldo Brandaglia loro Notaio. 

Il ptimo dì di Luglio entrarono i detti nuovi Priori 
fanza fonare campane, come è d’ ufanza, che mai più s'udì 
dire , che ouando entrarono i Priori, non fi fonalie le cam- 
pane a martello , e in Alila ringhiera del Palagio non dare i 
mallevadori , e pigliare il giuramento , falvocbè quella vol- 
ta . Ma nella Sala del Configlio del Palagio fi feciono tutte 
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le cirimonie « e folennit) i che E fanno in ringhiera • E in 
quell' anno anche non fi fece la fefta di San Giovanni , c« 
non fi corfe il palio • 

Come i Priori furono onerati , dì Aibito prefono 
deliberazione infra loro , di voler pacificare la Cittì , 
e mandarono un bando , eh* ogni perfòna ponefle giià 
r arme , e che i contadini rgombralTcro la Città a pe- 
na della vita, e che le botteghe s’ aprilTono , e che ciafeu- 
no ficefle i (atti Tuoi , ed attendelTe alle fue mercatanzie , e 
alle fue arti ; e che fi facclTono disfare tutti i ferragli , o 
fteccatì delle vie , c delle porti . Del che la Signoria fu 
del tutto obbedita , e in pochitSmi di tutto fu fatto ; 
pareva , che mai a Firenze fufie fiata niuna novitade , ed 
ognuno commendava i Signori , il loro Collegio , e la Città 
pafliva ogni di di bene in meglio ; e cosi ftette in ripofo , 
c io quiete fanza nullo morniorfo dieci giorni . L* undeci- 
mo giorno l'Arti ad inftanza degli Ammaniti vollono fputare 
alcun veoeno , eh* era loro rimafo in corpo , che tutt&« 
1’ Arti fi tannarono alla Mercatanzfa , e con furia i Sci di 
M^rcatanzft . ed i quattio Propofti delle Arti , e i Propo- 
Ai degli Ottanta della 'balia , eh' erano altri quattro, vennono 
a' Signori, e propofono loro una petizione per parte dell' Arti , 
e degli artefici , nella quale fi conteneva , che qualunque^ 
Cittadino fuflc dato de’ Signori , o di Collegio , o Capitano 
di Parte Guelfa , ovvero avefle avuto alcuno Uficio di Con- 
solato dai MCCCXX. in quà, non pctelTe in alcun modo eflere 
ammonito per Ghibellino, o per eflere fiato tenuto, o eflere 
a fofpetto a Parte Guelfa. E a quello furono molti altri Cit- 
tadini fuori di artefici, che porgevano aiuto, e favore gran- 
diffimo ; ed ancora chiedevano , che s* annuUaflbno, e ar- 
deflbnfi tutte le borfe, in che erano le imborfazioni fatte da* 
Capitani di Parte Guelfa , e nominatamente quella , eh* ave- 
va fatta Mefler Lapo da Cafliglionchio co* fuo’ Compagni il 
Marzo paflato , effendo Capitani di Parte ; e che dipoi fi 
dovefle fare nuovo fquittinio , e riformare la Parte . Avie- 
oo ì Signori vecchi lafciato a’nuovi di potere fminuire tut- 
ti gli ammoniti , che non erano fiati fmuniti per loro, che 
non erano pochi , impcrocch' cfB per le molte faccende , e 
si pel poco tempo , eh* ebbono , non ne fmunirooo fé noa 
(i) Lini, ed tranne ancora a fmunirc CXXX. o più j e per que- 
Ff fio 
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fio incirico fot menò nella petizione detta , cbe quefiì 
nuovi Signori fulTono in quejla conrorten'a degli Ottanta, cd 
avelTono tutti quei btivilegj , ed onori, e preminenze, che 
aveano eglino , e eh' erano molti , c belli , e orrevoli ; 
ficchi vennono a c^ere LXXXViiil. della conforteria , e co- 
sì fi chiamavano VKll» P«r I' Arti, e per gli artefici la^ 
detta petizione , fu di fubiio per li Signori roclTa innanzi a* 
Collegi , e fubito fu vinta ; e di prefentc fu fonato a con- 
figlio , e ragunato che fu , fu meda la detta petizione , e 
fiibito fu vinta folo per propria paura , iropcrocchi gli ar- 
tefici erano tutti alle botteghe delle loro arti armati, e avic- 
no fpiegati gii i Gonfaloni per romoreggiare ; ma corno 
fippono , che la petizione era vinta nel coofiglio del popo- 
lo , ne furono fòrte contenti , e in tutto fi levarono dal 
proponimento loro. 

La feguente mattina fi ragunò il Coofiglio del Co- 
mune , e ogni cofa , che fi mife , fi vinfe , e gli artefici 
rimafono confolati . Anche di prefeote fi dette ordine di 
rifare lo fquittinio della Parte , e fu ordinato, che’ Capita- 
ni di Parte attendelTono a ciò con diligenzia ; e cosi fu fap. 
to.£ordiooffi,cbc fi facefle nella Cafa de’ Servi , cioè de’ Frati , 
per più largura , perchè pel gran caldo , eh’ era , non fi fa- 
rebbe potuto fare nella Cafa della Parte Guelfa ; e penoffi 
fette dì a farlo , e così fu riformata di buoni uomini , e 
Guelfi. Fatto quello, i Signori , cbe fempre dall’entrata lo- 
ro infino a quel punto avicno attefo a pacificare la Città , 
e fare tutte quelle cofe , che fulTc bene pel buono fiato di 
quella , e fe opre avieno feguito il configlio de’ loro Colle- 
gi , non credeano , nè penfarono , che più fcandali dovelTo- 
no venire ; ma non penfarono bene , perchè di nuovo fenti- 
rono, cbe l’ Arti mormoravano , e voltano , cbe più innan- 
zi li facefle inverfo molti altri Cittadini , cioè di confioare . 
c fare grandi , e porre a federe per a tempo, degli ufici; e 
benché I’ arte non lo domandaflbno , pure nondimeno areb- 
bono voluto , che i Signori per loro medefimi 1’ aveflero 
fatto per non avere avuto eglino quel carico . Il perchè i 
Signori ebbono le Capitudini tulle una mattina , e loro Sin- 
dachi , e pregarongli , e comandarono , che non doveflcro 
più romoreggiare , a fe volevano cofa alcuna , che piana- 
mente', e quietamente la dimandaflono; e tutto quello , che 
foflie giufto , e conveniente, lietamente per loro fi mettereb- 
be . Allora le Capitudini , e i loro Sindachi furono contcn- 
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tì del comandamento de* Signori , e delle proferte ; e di 
prcfenie li dette ordine > che due de’ Gonfalonieri , due do* 
Dodici , due de’ Dicci di libertà , due de’ Capitani di Par. 
te , e due degli Otto della guerra aveObno a praticare infie» 
me co’- Sindachi dell’ Arti quelle cofe , che gli artefici , « 
altri volieno, che fi facelTero, e praticato, riferite a' Signori, 
e cosi fu ordinato. E dato loro il luogo , ove quefta prati- 
ca s* avelTe a tenere , che fu nella fala dei Configlio ; e fo. 
pra ciò liettooo più d) , che non erano d’ accordo . Men- 
trechè tale pratica fi teneva , feguitò una cofa , che fu il 
guaftanento , e la diftruzione della noftra Città ; e fu ìil« 
quefio modo . Per lo peccato oommelfo contro a Santa Chie- 
fa di Dio , perchè non rimanellè impunito , cITendofi per li 
mali Cittadini di Firente fatta 1’ imprefa contro a efla Chic- 
fa , che (eeiono ribellare tante Citiadi , e Caflella , cioè 
Perugia , Città di Caftello , e Bologna , ebe furono le prin- 
cipali , tutta la Romagna , e il Patrimonio, e gran parte 
della Marca, con lo aiuto, e sforzo del Comune di Firenze, 
e con grandilfimo fpcndio, e poi fulTegueniemente di ven- 
dere le pofleffioni , e’ beni ecclefiaft-ici tanti danari , guan- 
ti fe ne trafiboo , c gli obbrobri , e' vituperi , e 1’ ingiù- 
rie , che tutto di fi facevano nelle peifonc Ecclefiafiiche, 
permife Iddio dare quella difciplina a quefta noftra Città 
come appreffo fi dirà. 

Effendo fatte l’arfioni , e le ruberie sì a’ buoni Cittadi- 
ni, e si ne’ luoghi Ecclcfiaftici , come fu agli Agnoli, e 
a Santo Spirilo per li rubaldi e gente minuta , e di vi- 
le condizione; dubitando èglino , che di quefte cofe fatte 
non fe ne factfTe a tempo giuftitia, ed elTerne pumti , e 
^aftìgati I pcf (|ucfto moltìiEini di loro nc furono ìnncinc p 
e ragunaronfi (i) fuori della Portaa San Piero Oittolini in un 
luogo , che fi chiama il Ronco , e quivi con grandi sagra- 
menti , e leghe fi collegarono infitme , e baciaronfi io boo* 

Ff a « 
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ca d’ elTere alla morte , e alla vita Tuno con 1* altro, e 
di difenderfi contro a chi gli volelTc offendere ; e dierono 
ordine d' andare a tutti i loro pan alle cafe , dove dimora- 
vano , a dare il sagramento , e ricevere promctEone . E fe« 
ciono certi Sindachi , che fudero quelli , che fteflero avvifa- 
ti , e attenti fé a nelTuno fulTe fatto ingiuria, o villania , o 
forza , e eh’ eglino lo faceffono noto agli altri per elTere in^ 
difefa tutti di quel tale , che fuffe ingiuriato ; e si fta- 
vano in grande riguardo , e fofpetto . Oli ammuniti , i qua. 
li molti di loro non erano ancora fmuniti , cd ezianL< 
quelli • che erano fmuniti , ed aveano il divieto de' tre 
anni , quelli per effere piuttofto fmuniti , c queffi 
per effere loro levato il divieto , e perchè il numera 
delle LX- fave ftremaffe , molti di loro andavano e di dì, 
e di notte commovendo , e fottraendo queSi dei popolo mi- 
nuto , dicendo loro: cattiva gente , che Hate voi a vedere ^ 
voi farete tutti impiccali per la gola perle ruberie, che voi 
avete fatte a’ Cittadini , e alle Chiefe ; imperocché i Si- 
gnori hanno ordinato di far venir gente , e bargelli fola 
per tale cagione . E tutto dicevano , affinché altra volta 
quelli minuti lì levaffono , e romoreggiaffono , e tale paura 
mettevano loro in corpo per quello effetto , e per avere in- 
teramente la loro intenzione . Or voleffe Iddio , che que- 
ai tali minuti fuflbno flati gafligati , e puniti di tali ru- > 
berle da loro fatte , quando era il tempo ; che le ciò fi 
foffe fatto , non li farebbono poi levati in fuberbia , co. 
me feciono , che ne nacque il guaftamento della Cittì . 
Ma Iddio tutto permife , perché alloraquando fi dovea , 
non s* cfercitò la giuftizia contro a tali rubatoci , e mali- 
fattori . 

Di tutti quelli ragionamenti , e fagramenti , che fi te- 
nevano per quelli minuti , e così di ciò , che facevano que- 
Ai ammuniti , i Signori niente ne fapieno , che non era 
loro detto nulla , ma attendevano a penfare di pacificare la 
Città dentro , e di fuora , con grandiffima follecitudine , e 
cura , che in ciò fare avieno meffa ; e per operazione fi vi. 
de , perché egli fcriffono a Roma agli Ambafeiadori lettere, 
che la pice fi fermaffe intra la Chiefa , c noi il meglio , 
che fi i^cffe . E così fi fece , che per la grazia di Dio 
Domenica mattina adì xviii. del mele di Luglio venne# 
lettere dagli Ambafeiadori da Roma , come la pace era 
Éatta , e formata tra la Chiefa , c noi con cofio di fiorini 
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(i) CCL. mila a pagarne xx. mila addì vi 1 1. d'Agoilo, c xxv* mila 
a meazo Settembre, e xxv. mila per tutto Ottobre , e degli 
altri a tempo di anni quattro pagando per rata ogni an- 
no. E cosi molti altri patti, e convegno, come ne* capitoli 
fi contiene . Venate le lettere, e l’ulivo, fonò a parlamen- 
to , e’ Signori vennono in fulla ringhiera della Piazza , 
al popolo lì leflbno le lettere , deHe quali il populo ne prc- 
fe gran confolazione , ed i Signori ne fecero grande alle- 
grezza , e grande luminaria la fera per tutta la Città , 
CMccbà poi tornalTe in gran dolore , e ’n grande amaritu- 
dine . 

Il Lunedì mattina di buon ora i Collegi furono in Pa- 
lagio , e gli Otto della guerra , comechi alcuno di loro a- 
velTe animo cattivo, com’ ci dimoftrò poi, elTendo tutti nel- 
la Audienza a piè de’ Signori, uno degli Otto, che fu An- 
drea di MelTer Francefeo Salviati , andò in ringhiera , c per 
parte dell’ uficio loro degli Otto difle come la pace era fer- 
ma , e fatta per la grazia di Dio , e bella , e onorevole.» 
pel Comune; che per quello non bifognava , che fulTc ora- 
mai più ufficio di Otto di guerra ; e però fupplicavano , c 
oravano divotamente gli eccelli Signori ,che fuQbno contenti 
volere rimuovere , e licenziare dal detto ufficio , acciocché 
potellòito attendere a fare i fatti loro , eh’ affiti tempo era , 
che non avieno nelTuno di loro attefo a niuno loro fatto 
partieolarc, e che egli erano perciò difetti , e pericolati , 
c che per Dio , e per mifericordia avelTono compaffione a 
loro , e alle loro famiglie . Qiiandn ebbe dette quelle , e li- 
mili parole il detto Andrea , prefe il fu^gello , e le rhia- 
vi dell’ ufficio degli Otto , e prefootolle innanzi al Propo- 
ilo de' Signori , le quali cofe il Propoflo non volle riceve- 
re , anzi fi levò , e dilTe agli Otto , che ora , che la pace 
era fatta colla Chiefa,era pure di bifogno, eh* eglino eferci* 
talTero I’ uficio loro più che mai , imperocché eglino avea- 
no nel capo le cofe delle forme , e condotte de’ nollri sol- 
dati , e delle leghe delle Provincie , c che bifognava ora 
più , che mai , che facefiero come per lo adrieto avieno fat- 
to , e operato , offerendo loro tutto il potere di quella Si- 
snorfa ; e che non volefléro per un poco di tempo , che il 
bcuc refiafic imperfetto t e che quella Signoria comandava 
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loro , cfie più di qneflo non ficeflono parola » ma /rancai 
mente faceflcro quello , che avieno a fare , e che fe ne an« 
dalTcro al luogo loro ; ed eglino così feciono , benché me« 
gli» farebbe Italo avergli difpoftì dell* ufficio per le cofe , 
Che dipoi intervennono , che peravvennira non farieno in- 
tervenute . Ma le cofe future nelTuno i , che le poffii giudi- 
care; e però forfè fu anche il megli» lafciargli nel lor» 
ufficio . 

In quel medefìmo dì del Lunedì , che fu adì xvfiti. 
di Luglio in full* ora di nona i Signori feppono , che per 
gli ammuniti il Martedì fi dovea levare la Terra a ronaore» 
e che faceffbno d* avere un certo Simoneino chiamato Bugi- 
gatto dalla Porta a S. Piero Gallolini ,o Bagolo (ij della Bod- 
da , o Lorenzo Riccomanni da S. Friano, c che quale egli- 
no aveflbno di queAi tre , direbbe loro tutto il trattato , 
che era ordinato per ordine, e che faceflòno toAo , e fama 
nulla indugia . Il perchè i Priori di fubito mandarono ; e 
fcciono venire a loro il detto Sìmoocino. E come e* fu di- 
nanzi a* Signori , il PropoAo fe ne andò con lui nella Cap- 
pella avanti all'Altare , e dimandollo come quefio trattalo 
flava. Oicbè il detto Simoncino ^li diCTe tutto come di fol- 
to fi dirò . Signor mio , voi mi domandate , eh’ io vi di- 
ca il vero di queflo fatto come fla , e io sì ve lo dirò . 1- 
gli è *1 vero , che per paura delle ruberie , eh’ io , e gli al- 
tri abbiamo fatto , dubitando delle noftre perfone ci fiamo 
molte volte ragunati infieme in diverfi luoghi per pigliar 
partito dello fcarapo noAro , maffime fentendo come per voi 
Signori 6 ordinava di farci tutti impiccare per la gola , e 
che perciò fare avete fatto venire Ser Nulo da Città di Ca- 
flello , e fattolo Bargello , e quello già più tempo fa i miei 
compagni , ed io abbiamo fentito ; diebè per riparare al 
noflro fcampo abbiamo avuto tutti infieme , e ordinato tale 
ragunamento , e datovi opera , come voi udirete . Ieri io^ 
quel dì io , e Bagolo del Bodda , Lionetno di Biagino , Lo- 
renzo Riccomanni , Nardo di Camaldoli , Luca del Melana , 
Meo del GralTo , (a) Zaccolo , e Guido Bandiera , Salvellrino da 
S>Giorgio.il Ghianda di Gualfonda , c (j) Galaflb, ed io , 
ebe io tutto fummo dodici ,ce ne andammo nello Spedale de* 
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Preti di via di S- Galto ,e quando furano qnivi, vennonot 
noiira chufiuia (i;de' Bciletrani ,cd altri di via di S-Gallor 
c quivi fi terminò , che domani in full' ora di terra fi le- 
valTe il romore , e cosi prima era dato anche 1’ ordine per 
certi Sindachi, che noi facemmo fuori della Porta a S* Piero 
Cattolini nel Ronco più d) fono. E fappiate , Sigrior mio' , 
che noi fiamo infiniti congiurati inficine , ed evvi fra noi 
degli artefici bene affai , e de’ buoni , ed ancora ci è gran» 
diffima parte degli ammoniti , i quali fi fono molto profer- 
ii . Il Propolto allora lo domandò , e dilTe : dimmi , anco- 
cbò quefia gente fi levi , che vogliono eglino dalla Signo- 
ria f Signor mio , dife Siraoncino , vt^liono , che gli Scar- 
dalfien, i Pettinatori , i Vergheggiatori, i Tintori , i Conciatori , 
iCardaiuoli,i Pettinagnoli , i Lavatori, c altri Bomboni, che 
{otto fottopofti all' Arte della Lana , non vi vogliono più 
eflcre fottopofii , e non vogliono , che 1’ Uficialc s' intenda 
efl'ere più per loro , nò con lui avere a fare più nulla ; im- 
peiocchò dicono effere molto male trattati sì dall* Uficiale , 
che per ogni piccola cofa gli tormenta , e sì da’ maeffrì La- 
naiuoli , ^e molto male gli pagano ; che del lavorio , che 
sì viene dodici, ne danno otto. Il perchè quefli cotali dico- 
no , che vogliono Confoli per loro , e non vogliono avere a 
fare nè co' Lanaiuoli , nè con loro Ufficiale; ^ anche dico- 
no , che vogliono aver parte nel reggimento della Città , 
c vogliono • che ogni ruberia , ed ogni arfione fatte non Ce 
ne pcflà conofeere per alcun tempo . Allora il PropoAo di 
nuovo il domandò , fe niuno Cittadino popolano , o grande 
fofle loro Capo . Ditfe , che v’ eran certi degli ammuniti . 
Dimandò il Propofto fe di alcuno fapeva il nome . Diffe di 
Giovanni Dini speziale , e Guglielmo , e Andrea laftraino- 
li . e di Mafo funaiuolo , e di molti altri , che non fi ri- 
cordava così per allora ; ma tenete di certo , Signor mio , 
che da molti ammuniti fiamo fiati follecitati di fare com- 
movere a quefti fatti . £ allora non volle dire di nuovo al- 
tro Cittadino . Il Propofto lo fece allora bene guardare , e 
ragunò i compagni , e referì loro ciò , che coftui gli aveva 
detto per ordine , di piano , e di cheto . ^ 

I Signori udendo dire quelle cofe ne feppe loro male.» 
fòrtemente , e di fobito lo dilTero a que' due Gonfalonieri » 
eh' erano in Palagio a praticare co’ Sindachi dell' Arti 

quei- 
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quello , eh* era fato loro impofto , e fimilmentc Io dìlTono 
a quelli della Guerra. Il perche di fubito fi prefe per par- 
tito , che dopo ceca li mandalfe per tutu i Goofalonieri , i 
quali innanzi che fi potcOcro avere era gii notte . E di 
prcfentc fi deliberò di far ragunarc i Dodici , • gli Otto 
della Guerra , e’ Sindachi dell’ Arti , ciò furono i quattro 
Propolli deir Arti , e’ Dodici , e gli Otto della Guerra . 

I Sindachi dell’ Arti erano : Romigi Rondinelli , Do- 
menico di Filippo Cor fi > Lapaccino del Tofo Linaiuolo , c. 
Benedetto di Catione Piancllaio . E ragunati» fi mife loro 
innanzi quello , che quello Simoncino aveva detto a’ Signo- 
ri , c dipoi dilTono , che piacelTe loro di configliare . E in- 
tanto i Signori fecion fare lettere alle Comunanze , cioè a* 
Conti Guidi , nell’ Alpe , a S. Miniato , a S. Gimignano , 
a Prato , a Pitloia , in Valdinicvole , a Gangalandi , e co- 
sì in molti altri luoghi , richieggendogli , che mandaflbno 
gente il più « che potefibno con preftezza . Scritte , e fug- 
geliate le lettere, furono date al Frate , che le dovefiè di ^ 
bito mandar via; e così fu fatto. 

Coafiglioflì per gli Collegi , e per gli Otto della Guer- 
ra , che qucfto fatto fi facefie aflapere all’ Arti ; diebè di fu- 
bito fu mandato per li Confoli dell’ Arti , e per li Sinda- 
chi , i quali fubito vennono nella prefenzia de* Signori , o 
da capo la Signoria propofe loro quello , che Simoncino a- 
Teva detto loro . 11 perchè per tutti coftoro fi deliberò , che 
il detto Simoncino fofle meflo nelle forze dei Capitano , o 
che fulTe tanto martoriato , eh’ egli dicefle il vero di que- 
fio trattato ; e così fu fatto , che flatim fi mandò pel Cava- 
liere del Capitano , e diefiègli nelle mani quefto Simoncino, 
c mandoflì a farlo efaminare un Gonfaloniere , che fu Tem- 
perano di Manno , e un de’ Dodici , che fu Bernardo Vel- 
luti ; ed uno degli Otto della guerra , e quello fu Niccolò 
di Niccolò di Gherardioo Gianni. . 

Come quefto Simoncino fu pofto in filila colla , ed avu- 
tone parecchi tratti , non confcfsò , fe non quei medefimo , 
eh’ egli aveva detto al Propello de’ Signori ; falvochè 
dilTcdi più , che Salveftro de’ Medici era capo di quefto trat- 
tato , c guida , e che quefto lo fapeva Pagolo del Bodda , e 

Filippo di da S. Piero Gattolino , e che fi man- 

dafie per loro , che lo fapevano bene come egli , o meglio 
quefto fatto . Dichè di fubito fu mandato per quelli due 
la notte medefiraa , i quali veooono , ed efamtuti diftbno 
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ad literam come avea detto Simoncìooi a pìQ ebe fcnza^ 
manco alcuno la mattina vegnente a terza il romore^ 
fi leverebbe , che così è dato I’ ordine; e li primi , che fi 
leveranno, faranno quelli di Camaldoli , e di S. Friano , e 
foneranno le campane del Carmino , e di S. Friano a mar< 
fello , e poi quella di S. Piero Gattolino , e quelle di Sait 
Niccolò , e poi quelle d’ OgnilTanti , e dipoi quelle di San. 

10 Stefano a Ponte , e di San Pier Maggiore , e di Saa 
Lorenzo ; e farannofi quattro ragunate , I’ una fi farà in 
Santo Spirito , e faranno mille uomini , 1’ altra fi farà in^ 
Santo Stefano a Ponte , e faranno quattrocento, o più; Pai. 
tra in San Piero Maggiore, c faranno ottocento, o più; Pai. 
tra fi farà in San Lorenzo, che faranno tutti i Sellctrani , 
che fono fanza numero . Il perché udito quefto i Collegi t 
gli Otto, e le Capitudini, e’ Sindachi tutti uniti , configTia» 
rono in quefto modo come appreflb: 

Che primamente fi facefte venire le noftre genti delPar. 
ne, eh’ erano fecondo il detto degli Otto CCLXXX. lance , 
e veniftbno armate io fulla Piazza, e che fi faeeflc in modo 
vi fulTero infui dì; e che i Gonfalonieri di prefente fé nean-, 
daftèro a cafa , e armaObofi , e facelTero armare tutti quel* 

11 del Gonfalone , ognuno il fuo , e veniftbno in Piazza^ 
armati co’ Gonfaloni fpiegati , e che altro rimedio non era 
da pigliare , che fuffe più prefto , che quefto ; ed i Signori 
fuflbno forti nel loro Palagio . Renduto quefto configlio , ac< 
cadde , che un Niccolò degli Ori voli ,eftendo in Palagio , e 
racconciando 1* orivolo , fentì come Simoncino detto era., 
martorato . Diché fubito fe ne andò a cafa Aia a S. Fria* 
no , e armolE , e ufcì fuori di cafa giidando : all’ arme , 
all'arme, che’ Signori fanno carne. Eglino hanno mandato, 
C fatto vanire Ser Nuto Bargello in Palagio . Armatevi cat* 
tiva gente , fe non che tutti farete morti. Ed andoflenc» 
nella Chiefa del Carmino , ed uno Nardo di Camaldoli fo. 
nava la campana a martello ; dichi la gente fi cominci^ 
ad armare ; e armaronfi , e trovaronfi dove era dato P or. 
dine ; e così di campana in campana tutto Firenze fonava 
a martello . La gente dell* arme forfè LXXX. lance erano 
venuti la mattina a buon'ora io fulla Piazza , ed erano lut- 
ti colle barbute in tefta , e a piedi difcefi tutti . 

11 Martedì mattina addì xx. in fulla mezza terza fu le. 
vato il romore , e nelTuno de’ Gonfalonieri , non che venif. 
fono alla Piazza , ma non fi moflooo dalle loro cafe . 1 
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primi , cV andarono armati in Piazza di qucAi , eh* avieno 
levato il roinore , furono quelli da S. Pier Maggiore , che 
erano circa a CU ed i soldati niente non li morsono , anzi 
davano a vedere . E io fu quel punto venne per Vaccherce» 
eia un' altra grofla brigata di limili armaci , eh’ erano cir* 
ca a CCC. gridando t viva il populo , e gli soldati anche 
per queftì non li molTono , ma liavaniì a vedere; ede’Gon* 
falonieri nelTuno non veniva in foccorfo de* Signori , com'e» 
ra ordinalo • Giunti in Piazza cominciarono a gridare in- 
verfo a' Signori : rendeteci i noftri uomini , che voi avete 
ibftenuto oodaftù ; e cominciarono a faettare il Palagio con 
arerrettooi. E quando fi vidono vincitori della Piazza, egli* 
no fe ne andarono di là d' Arno , e melTono fuoco nelTa^ 
Cifa del Gonfaloniere di GiuAizia . E quelli , che la notte 
erano Aati riteauti, parte che eoloro andavano dove è det> 
to, furono lafciati di fobico; benché tra’ Signori fuflono dì 
quelli , che dicevano : rendiamii loro in due pezzi , ma il 
Gonfaloniere non volle , anzi volle , che fuflero lafciati , e 
così furono . 

Inoanziché li levalTe il romore , la notte avieno i Si- 
gnori mandato per SalveAro di Meifer Alamaaoo de' Medici , 
c fattogli dire com'era infamato , e abominato da Simonci* 
no , e da' compagni , eh' egli aveva fentito d> quefto trat- 
tato , e tenutovi mano , e che n' era capo ; il perché fe co- 
sì fuÀè il vero , meritava graodilEma panìzione.E chi gli fe- 
ce le parole fu uno de' Gonfalonieri , e quefto fu Giovanni 
Caaibi . Il che il detto SalveAro non lo teppe negare , anzi 

10 confefsé dicendo, che egli era vero, che quefti ammaniti 
più dì erano futi a lui , e aveangli detto quefti loro pen- 
fieri ; al che egli aveva loro rifpofto , che non vi voleva^ 
attendere , perocché quefts cofe erano troppo pcrieolofe al- 
lo dato { diché eglino mi diffono , che anche ne avevano 
avuto ragionamento con alcuni altri Cittadini , i quali gli 
avevano cenfigtiati , eh’ ad ogni modo dovefTooo chiedere 
quefte cole , che quelli erano futi il Bama Valorini , ed al- 
tri • Diché conofeo , Signori mici , eh' ho fallito pure affai 
a non ve lo cotiicare ; ma conlidcrata , :be gente erano 
quefti tali da fama popt ftima , rifpeito alla poffanza di v<^ 
Ara Signoria , non mi eurar per queflo fignificarvelo . I Si- 
gnori mifèricordiolì , comeché alcuni parlaffero altrameo- 

11 , oneftamente il riprefono , e perdonarongli ; del che , 
• poco apptcflb, oc furono affai dolenti , e pcntuti s 
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ma forfè fu per lo meglio di non fargli quello , che meri» 

Uva . 

Eflendofi fatta I* arfione a Cafa il Gonfaloniere , con» 
di fopra (i difle , i Signori futi faettati dal popolo di fuo» 
ra , e futi lafciati liberi quelli , cb’ erano flati ritenuri , e 
veggendo , che la gente d* arme , la quale fecondo il dire 
degli Otto della Gocrra, doveva ellère CCLXZX. lance, non 
erano fc non LXXXV. e i GonfaUmieri , che dovevano veni, 
re co* GonfatoiN loro arnaati , e così i Cittadini ,e* Sindachi 
deli’ Arti , eh’ aveano promelTo di menare ióccorfo al Pa- 
lagio , e in modo che baderebbe , non venendo , fu mol. 
te volte mandato a dire a quelle genti d' arme , eh* erano 
in Piaau de’ Signori , che percuoteflboo contro a quedi , 
eh’ erano , e che venivano io Piazza , del popolo minuto ; 
il che non vollooo fare , ma dicevano : dateci delle vodrn 
infegne , c de’ voftri Cittadini , e faremlo . Mandarono i 
Signori , i mazzieri , e molti altri meiraggi a’ Gonfalonieri , 
comandando , che venilTero alla Piazza co’ Gonfaloni ; la- 
qual cofa non venne a dire nulla . Il perché quelli minuti 
quando vidono , che perfona non compariva con la difefa 
de' Signori , mulciplicarooo in tal forma , eh* egli erano 
grandilfima quantità . Allora fii mandato Salveftro di M«fle* 
re Alamanno , Benedetto degli Alberti , Benedetto di Car« 
Ione pianellaio, e Calcagnino tavernaio , eh’ intendeflcro la 
volontà di quello populo minato ; ed oltre a quelli v* aoÀ 
in perfona uno de’ Signori , ciò fu Gucrriante Marignolli t 
Di che eSendo coftoro iti fuori per fapere la volontà di que- 
ili minuti , vidono , che 1’ Efecutoro aveva pollo alle fine* 
ftre il Gonfalone della Giuftizia per fua difefa . Corfono a., 
cafa lo Efecutore , c tolfoogli il detto Gonfalone , e di cer. 
to eglino non vi farebbono mai entrati in cafa , che fare^ 
be loro enfiato care, tante pietre piovevano del Palagio dd^ 
Signori ; ma dubitando quelli del Palagio di non dare a 
Guerriante , li ritennono dal giture • Il perchè avuto , cV 
eglino ebbono queAo Gonfalone , uno chiamaro Galaflb , e 
uno Simonedi Biagio corazzaiocon quefio Gonfalone in ma* 
oo feciono grandilEmo danno , e male , con confcni intento 
di quelli , I quali abbiamo detto , eh’ erano flati manda ti 
fuori a trattare accordo con quefii minuti . 

Come quefio populo minuto ebbe il detto Gonfalone is 
mano , fé ne andarono in prima alle cafe di Domenico di 
Berto Ugoliui lanaiuolo , e quelle arfono » e pei arfono 
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• cafe d! Niccolaio degli Albiti ; c poi n’ andarono , c roff< 
fono fuoco nel Palagio dell’ Arie della Lana , e rubarono 
r Ufficiale , e cacciaronlo E poi n' andarono a cafa di Mi- 
chele di Vanni , e il detto Simone di Biagio corazzato vi 
mife fuoco fanza che nullo rubalTe . E poi fé ne andaro- 
no nel Quartiere di Santo Spirito , e arfono le cafe di An- 
tonio, e di Birtolommeo di Michele di Clone Ridolh, e lo 
cafe di McOèr Filippo Corlìni , e le cafe di MelTer Cop- 
po di Lippo di Clone del Cane , c poi tornarono di 
qui dall' acqua , e andarono a cafa d* Andrea di Se- 
gnano Baldeb , e quelle arfono ; e un figliuolo di Ber- 
nardo Beccanugi le volle difendere , che non 1’ ardel^ 
fono, e per quello venne a parole con uno di quefti minuti 
in modo , che quello de’ Beccanugi , ch’aveva nome Luigi, 
chiamato Mofeone , dette a quel tale d'una fpada ed uccifelo. 
11 pecchigli altri minuti corfOTO a furia alle Cafe di Bernardo 
padre di detto Luigi, e quivi mifono fuoco, ed arfonle tut- 
te. E veramente le Cafe d’ Andrea di Segnino furono arfe 
perché egli era Gonfaloniere di Compagnia del Lion Bian- 
co . E quando la mattina li levò il romore, quattro Gonfa- 
lonieri del Qiiartiere di Santa Maria Novella li ragunaro- 
no infieme , cioè quelli della Vipera , c dell’ Unicorno da 
Cafa gli Scali , e quelli del Lione rolTo , e del Lion bian- 
co li ragunarono alla Loggia de’ Tornaquinci , e configliof- 
fi per quelli de’ Gonfaloni , che lì dovelTe trarre alla Piaz- 
za per la difefa de’ Signori , come ne avieoo avuto il co- 
mandamento ; ma Tommafo di Marco Strozzi , e Giorgio 
Scali il vietarono , e tennooli in modo, che non andarono, 
il perchè fe ne perdè lo flato . E perchè il detto Andrea 
di Segnino Baldeli diffie , eh’ egli per fe vi voleva anda- 
re , e intendeva d’ ubbidire il comandamento de’ Signori , 
ebbe parole con Tommafo di Marco Strozzi , il qual Tom- 
mafo per tal cagione gli volfe il furore di quelli minuti a 
cafa , d’ onde il povero Andrea lì parti , e andolTene con., 
grande maninconla. Poi quelli minuti n’ andarono con fu- 
ria , e arfono le Cafe di Rinieri Peruzzi , eh’ era degli Ot. 
to della guerra , e quello gli ferono fare gii altri fuoi com- 
pagni . E poi mifono fuoco nelle cafe di Ser Piero Notaio 
delle Riformagioni per un pizzicagnolo , eh’ aveva nome Fi- 
no. E mentrechè quelle arfioni li facevano per la Città,! Si- 
gnori llavano ibalorditi . Ed ecco venire in Piazza due Gon- 
fioni • cioè Lion d’ oro , che lo aveva Giovenco di MelTe- 
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re Ulto della Stufi , ed il Vaio , che Io aveva Giovanni 
Cambi , i quili valorofamente trafTooo alla Piazza . Quando 
i S'gnori viuono quelli , furono tutti confolati , e allegri , e 
di fatto mandarono a dire agli altri Gonfalonieri , che ve- 
nidbno . Furono parole , che niuno mai volle ubbidire , nè 
a comandamenti , nè a preghi , ma dicevano voler guarda- 
re le cafe loro per paura del furore- £ tutto quefto era fat- 
tura , e ordinazione degli ammunitiy e d* alcuno dell* Uficio 
degli Otto della guerra per venire alla loro intenzione. Di> 
ebè quando fi vide per gli buoni uomini , e per gli artefici » 
ebe’ Gonfalonieri non andavano alla volta de* Signori, come 
era ordinato , allora chi per amore , e chi per paura feguita- 
.vano il popolo minuto , ed il Gonfalone , che tolfooo all'E- 
fecutore ; e andavangli drieto feguitandogli , perch’ognuno du- 
bitava del furore , che chi folte fiato per alcun tempo ofii»- 
fo , poteva ora fare fua vendetta, purché aveJe avuto pon- 
to di feguito ; e detto : andiamo alla cafa del tale , fubito 
era fatto , e feguitato . E quefto , come è detto, era tutto 
ordine d* alcuno degli Otto , e di Salveftro de’ Medici , c 
di Benedetto degli Alberti , e di Benedetto di Carlonc , cj 
di Calcagnino tavernaio , e degli ammoniti . I Signori a- 
vieno mandati quefii quattro Cittadini , nominati a tratta- 
re, e a operare con quelli minuti , che il romore fi fpegnef- 
fe , e quelli medefimi I* accendevano , e a’ Signori veniva- 
no , c rapportavano , che cofioro volevano in tutto purga- 
re il peccato dello ammanire , che s’ era fatto pel tempo 
addrieto ; e che fatto un poco refterebbono • 

I Signori avieno alTai dolore vedendoli abbandonati da 
ogni perfona , e malOmamente da* loro Gonfalonieri , che 
i due Gonfaloni , che vennono in Piazza , quando vidono , 
che gli altri non venivano , fe ne andarono a cafa , c i Sol- 
dati , eh* erano in Piazza , non fi molTono mai . Il popolo 
minuto , e molli altri arte&i , ebe non erano col popolo 
minuto, e fimiimcnte altri non rei uomini, i quali per pau- 
ra piA , che per amore feguiano quel Gonfalone , che fu tol- 
to all* Efecutore , andavano con quello ardendo , e dibru- 
ciando per tutta la Teri* , conte è detto di fopra ; e que- 
llo durò Quafi fino a vefpro . In fui vefpro il populo volte , 
che Salvellro di MelTer Alamanno de’ Medici fi facelTe Cava- 
liere , ed egli fi fece ; e cod voltono , che fi facefibno Ca- 
valieri Tommafo di Mirco Strozzi , e Benedetto degli Al- 
berti • ed Antonio di MelTer Niccolaio degli Alberti , e do- 

p« 


» 5 < 

po loro fe ne fece altii circi dì LXitit. chi per forza , chi 
per paura « e chi volontariantcnte . E chi aveife fatto refi* 
fienaia , era minacciato d’ cITere arfo . Il perche a furia e> 
rano prefi di pefo , ed erano portati in Piazzi per forza del 
popolo » e a buon grado , o mal grado li conveniva pigliare 
la milizia • Gran cofa , e nuova era a vedere , che chi era 
fiato arfo , il dì medefimo per fòrza era prefo , e fatto Ca> 
valkre , volefié egli , o no , Forte cofa i egli a crederlo , 
ma tutto facevano per paura di peggio, imperocché e’v*era 
uno y eh* avea nome Simoncino di Biagio corazzaio , che 
mai la fna lingua non refiava di gridare : fuoco , e carne . 
£ feciono rizaare un paio di forche in folla Piazza per im* 
piccare chi rubade niente , perchè volevano , che quando 
mettevano fuoco nelle cafe , che egli ardefié ciò , che v’era 
dentro « £ queflo era tutto ordine di chi gli configliavL* • 
Ben conelccvano i Signori tutto ciò , ed eranne malamente 
crucciolì , ma rimedio nefiuno non vi pmvano porre , perché 
in lutto erano da ognuno abbandonati . 

CredettoDo i _ Signori veggendo fare tanti Cavalieri , 
che le cofe oramai pofaffono , e che il popolo fofie sfogato • 
li che non credettono bene , imperoccM come venne la fe» 
ra al tardi , il populo , e molti artefici fe ne andarono iiu 
Belletri (<) al Palagio di Meflere Stefano, c quivi pofono il 
Gonfalone , e trovovvì piò di feimila uomini , infra i quali 
ve n* era affai , che non v' erano voluntarj , nia davano fe- 
guito per loro confervazione . E quivi ftettono tutta la not- 
te , e fra loro deliberarono d* andare in fu le tre ore di 
notte ^la Chiefa di ^nie Croce per torre la caffi della im- 
borfazione de’ Priori , e arderla . Ma i Signori , che quello 
fentirono, circa alle due ore di notte due di loro Alamanno 
Acdaiuoli , c Pierozzo Pieri , fama altro dirne ai compagni , 
fe oc andarono a Saura Croce con certi fanti , c di furto 
eonduflbno la detta caffi in Palagio a falvamcnto ; il che il 
populo minuto lo fent) , ed ebbene molto difpiacere , c mi» 
odiarono d’ ardere la mattina i Signori io Palagio , perchè 
ei diesano , che 1’ avevano furata di Santa Croce , e con- 
dotta in Palagio . I Signori oltreacciò in quella notte fi 
sforzarono di fortificarli dentro in Palagio , e fomirfi di 
pane , vino , aceto , carne infilata , file , c formag- 
gio t c feciono caricare il Palagio di molti falS per dubbio 
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di non elTere combattuti , e con animo, e intentione di te- 
ner fi valentemcnic , e innanzi morire , che uicirae , e ar- 
renderli ; il che poi non fìeciono. 

li Mercoledì mattina addì xxi. di detto mefe di Lu- 
glio in fui far del dì venne sì fatta piova , che durò fino 
prelTo a terza fanza punto rctUre . Correvano le vie , che 
parevano fiumi , che per una fola mattina non era nelluno, 
che fi ncordalTe mti la più gran piova. E con tuttoché pio- 
vefle , e dilagalTe forte , quetti del popolo minuto mandaro- 
no a dire a tutte 1’ Arti , che doveflbno mandare due per 
ciafehedun’ Arte a loro a hie il faramento, che manderebbo- 
no a loro i Gonfaloni delle loro Arti a ogni loro richiefta-. 
Il perchè tutte 1* Arti fi raunarono alle loro rcfideniie per 
dubiuiione di non eflére arfi , benché poco bifognava dubi- 
tarc , perché mai non lo arebbono fatto, quantunque ne gli 
ininacciallbno, ma perché così era ordinato per chi glicoo- 
figliava ; onde tutte 1' Arti vi mandarono i loro Gonfaloni , 
c così condotti molti de’ loro artefici , e di eiafeuna Arte 
Bella Chiefa di $. Bemaba , feciono fare saramento d’ eflére 
con detto popolo , e lui feguitare , e fare tutto ciò , cte 
volcfle ; e così giurarono, e promifooo . Il perché di fubi- 
to deliberarono di venire a pigliare il Palagio del Poteflà , 
c così feciono. 

Tutto quel popolo co’ Gonfaloni dell* Arti , e ìnaanai 
si Gonfalone di Giuflizia di fopra detti , e tutti gli artefici 
zennono , e combatterono il Palagio del Potcftà , e combat- 
tuto l* ebbono più di due ore . 11 Poiefth lo rendè nelle ma- 
?' Arti ; e_ come lo ebbono avuto , furon di prefente 
iMmti dell’ Arti , e del populo minuto infieme a ordinare 
aflai petizioni . Fu vero , che il PodeftL la mattina mandò 
a dire a* Signori , che egli aveva iotefo , che quella gcn- 
te voleva venire a torgli il fuo Palagio , che vi man- 
dalTono gente a difenderlo . Il perché i Signori lo diflòoo 
agli Otto della guerra , che vi mandaflbno gente a difen- 
derlo . Ei diflbno , che non avevano gente da mandarvi . 
I Signori domandarono dove erano i fanti del Comu- 
ne . Diflono , eh* erano tut'i in Romagna alla guerra di 
Tredozio ( che il Comune faceva io quel tempo guerra al 
Conte Francefeo da Doadola , e a Matteo da Portico , e a- 
veayi gente a piè affai.) Intefono i Signori, che certi, fanti 
a piedi in numero di circa a CXX* erano venuti per rlfer- 
Biarfi , : trovarono , che gli Otto fe gli avevano mandati 


«lle^cjfe loro chi xii. e chi xv. in modo che tra loro fé 
«Il avicno divifi . Il perchè i Signori mandatono di fubito 
a levarli dalle loro cafe , e fcciongli venire in Palagio. E 
quando vennono, già era lenduto il Palagio del Podcltà nel- 
le roani del popolo , e dell’ Arti. 

Quando quello popolala© ebbe prefo il Palagio de! Po- 
deflà , mandarono a dire a’ Signori , che mandalTero due de* 
Gonfalonieri , e due de’ Dodici , perciocché intendevano do- 
mandare certe cofe per via di pernione , le quali erano giu- 
fle , e ragionevoli • Il perchè i Priori vi mandarono due 
per ogni Collegio a udire quello , che volevano . Giunti là 
a loro, feciono certe petizioni , una per parte del populo 
minuto , e un’ altra per parte dell’ Arti , e fatte che el- 
le furono, i Sindachi del populo minuto, ovvero i Sindachi 
dell’ Arti , ovvero i loro Propofli fe ne vennono a due per 
Collegio in Palagio de’ Signori , e quivi djflbno , che per 
pace , e per buon ripofo della Città , eglino volevano cer- 
te cofe , le quali eglino avieno praticate infra loro , e gli 
artefici ; e ch’ancora aveano moftrate a’ Collegi a loro man- 
dati ; e che quefie cofe , eh’ eglino addiroandavatio , erano 
tutte giuAe , e ragionevoli ; e che v’ era futo con loro al- 
cuno degli Otto della guerra a vedere , e udire ; e che 
pregavano le loro Signorie , che fulTono contenti di liberar- 
le • e metterle innanzi a’ loro Collegi • Nelle quali pe tizio, 
ni furono molti , c diverfi capitoli , ma lo effetto fu quali 
in quedo tenore . Il primo , che l’ Arte della_ Lana_ non a- 
vefle più Uficiale foreftiere ; 1* altro , che i Pettinatori • 
Scardaflicri , Vergheggiatoti , Lavatori di lana , ed al- 
tri (ij Bonibini di lana, aveffero Confoli da loro, e non fof- 
fono più fottopofti all’ Arte della Lana. Ed appreffo « che 
i Tintori , i &rbieri , i Farfcttai , i Sarti', i Cimatori , i 
Cardaiuoli , i Pettinagnoli , i Cardatori , c* Cappellai avef- 
Ibno Confoli , c due Priori . Che il Comune dovefle compra- 
re una Bottega , dove aveflbno a raunare quelli Bombint del- 
1’ Arte della Lana , e fpendervi fiorini cinquecento il me- 
no . Appreflb , che il Monte non rendelTe più interelfi, ma 
rendefle il capitale in dodici anni , cioè la vera forte anno 
per anno , come toccafle ; licchè in xii. anni ciafenoo Cit- 
tadino creditore del Monte falle iaterameote pagato d’ ogni 
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fao capitale • ApprtlTo , che li sbanditi • e eondennati dei 
Comune o con pace , o fanza jeccetcochi i ribelli , e tradii 
tori , non oftante alcuna forte legge, fulTcro ribanditi . B 
pià , che la condizione della pena de' membri fi levafle via 
da ora innanzi ; ma chi folTe condannato , pagalTe il dana« 
io lanza la condizione . ApprelTo, che niuno di quelli mU 
nuli potcITe clTere collretto,nb convinto per alcun debito da 
fiorini L. in giù da niuno Uficiale , o da alcuno Rettore in* 
fra *1 tempo di due anni . Appreflb , che non fi ponelTe più 
preftanze , fe non da indi a ìlei meli ; e quelle , che fuflò* 
no polle , qualunque perfona ne avclTe da tilt, fiorini in., 
giù , potefie pagare fiorini xx> di piccioli per ciafeun fio* 
rino d’ oro, c non più, e qualunque avefle da fiorini itti* 
insù , pagafle mezzo fiorino a perdere, e non più , per fio- 
rino d’ oro. E che fi faccOe 1' cflimo infra lei mefi . Ap* 
prelTo , che MefTer Guido Bandiera feardaSere fatto Cava* 
fiere novello , perchi fu uno de’ primi , che levò il romo* 
re , e ora fi è portato bene in rubare , e ardere , avefiis 
de’ beni de’rubelli fiorini Mlf. d* oro . Appreflb, che Mef* 
fer Salveliro da’ Medici , che fu fatto Cavaliere novello , 
per potere fuftentare fua milizia avefle per remunerazione 
le pigioni del Ponte vecchio , che (ono fiorini doo. o più 
r anno . Appreflb , che Ser Piero delle Riformagioni fufle 
caflb dell’ uficio . Appreflb , che MefTer Roflb , e Uguccione 
fratelli , e figliuoli di Ricciardo de’ Ricci , fuflbno le loro 
proprie perfonc reflituite negli onori , non ottante alcuna leg* 
ge . Appreflb , che ogni ecceflb fatto , e commeflb dal dì 
sviti, di Giugno fino a quello dì xxit. di Luglio non fe 
ne doveflc,ni potefl'e conofeete niente per alcun Rettore, o 
Uficiale del Comune , o pel Comune di Firenze, fotto gra* 
viflime pene al Rettore, o a chi accufafle per alcun tempo • 
Appreflb , che Mcfler Aleflandro de’ Bardi , il quale era 
degli Otto della guerra , fufle fatto di popolo . Appreflb , 
che Meflèr Giovanni di Mone biadaiuolo , il quale era de* 
medtfimi Otto della guerra , ed crafi fatto Cavaliere novei* 
lo , avelTe fiorini CCC. d' oro ogni anno di rendita della.. 
Piazza di Mercato vecchio ; e che il fiorino d’ oro non va* 
Icfle più , che lire III. e foldi Viti. Appreflb , che Mcfler 
Donato del Riccio fufle di fatto fmunito , non oftante alcu* 
na legge , o alcun confino , che i Capitani di parte Guelfa 
gli aveflbno per alcun tempo dato , o fattogli . Appreflo , 
che Scroiine Brancacci , il quale era de’ grandi , fu& fatto 

Uh di 


I di populo -* Appreffb , cfie aplt ammunìti fu(Tc levato ogni 
divieto, che Salvefiro de* Medici, c' tuoi Compagni avelTono 
loro jpofto , cioè di tre anni ; e eh* eglino, e* loro conforti 
^poteuono efercitare ogni ufficio , a che fuITono tratti. £ che 
• al partito dello fmunire fi fcemalfono le fave , e laddove 
bifognava feffianta fave nere , ne baliadè quaranta almeno • 
£ ancora , che Giorgio Scali , ed i fuoi conforti fufsono 
fmuniti ; e che fiaruccio , e Andrea di Feo laflraiuoli , e 
Mafo funaiaolo , e tutti i Giraldi , Galigai , e Giovanni 
di Luigi de* Mozzi , e Piero Fanelli fuffono fmuniti . Ap- 
-prelTo , che la Piazza di Mercato vecchio non pagalTe al 
•Comune 1* anno fe non fiorini CCC. d’oro, cioè la defche> 
>r(a dei Beccai . ApprefTo, che le xiiti. Arti avefTono tre 
-Priori ,dove prima ne avevano due ,e così il terzo degli al- 
tri Ufici di dhentro , e di fuora . ApprelTo , che Ser Vivia- 
no di Neri del Sambuco , il qual era aiutatore del Notaio 
de* Priori , fòITe per tutto AgoAo proffimo futuro Notaio 
delle Riformagioni in luogo di Ser Piero . £ che Niccolò 
Soderini , c Bonaiuto Serragli , e 'Giovanni , e Matteo del- 
lo Scelto Tinghi fuffiono confinati dalle xxx. miglia in là 
fuori della Città , dove farà loro deputato pe' Signori foli ^ 
e limile Piero di Filippo degli Albizi,e Mafo di Luca fuo 
nipote . £ che Sinibaldo , e Currado dì Pagolo fuffiono de* 
grandi; c tutta la cafa de* Serragli , e Bartolo Siminetti fì- 
milmente confinato dalle xxx. miglia in là come gli altri , 
e Piero fuo fratello privato per dieci anni • Niccolò di ^n- 
dro de’ Birdi fuffe fatto fopra grande; e così Bardo di Mef- 
fcr Simone Ft’efcobaldi loffie fatto fopra grande; e Lodovico 
di Ser Bartolo privato per dieci anni • £ fimilmente Mcffier 
Filippo Corfini . Appreffio , che qualunque fuffic ftato arfo » 
ovvero picconato in alcun modo per 'quelli romori paffiati , 
fuffie privato perpetuamente , o almeno per dieci anni , fai- 
vocbè Luigi Guicciardini , c Smeraldo degli Strozzi . E che 
Giovanni Dini fuffic degli Otto , come era innanzi che fuf- 
fe aimnunito. £ così chiefono molte altre cofe per quefti 
loro capitoli , e petizioni, eh* io non me ne ricordo. I qua- 
li eapitoli pofti innanzi a* Signori per tutte 1* Arti , cioè 
per li loro- Sindachi , e per quelli del populo minuto, effien- 
do i Gonfaloni 'dell* Arti in Piazza , e il populo , e gli ar-, 
telici tutti armati ,'faccendofì gran romore con quelle gri- 
da , eh* andavano fino 'al Cielo , t Signori effiendo affianna- 
ti • e pe *1 rocBore , e per lo caldo grandilfimo non poffien- 


do fare altro, dtliberarono mettere le dette petizioni iona» 
ZI a’ loro CoIleB) ; il che feciono , e fubito fi vrafono ; e 
di prefente fu fonato a configlio del ^ popolo , e ragunaio 
che c* fu , fu pe’ S'gnori melTa loro innanzi le fopraddeite 
petizioni, le quali Tubilo furono vinte. 11 perchì 1* Arti , e 
il populo rimafono contenti , promettendo a’ Signori , che 
la mattina vegnente , vinte che fuflòno le dette petizioni 
nel Coofiglio del Comune , il roinore attutirebbe , e che eia* 
icuDO polcrcbbe I’ arme . 1 Priori fi fiettono la fera di tuo- 
na^ voglia per le fopraddette promelTe ; di che tutte I' Arti 
co’ loro Gonfalooi fi tornarono al Palagio del Podefiì , c la 
fera tornando (i) _ i fanti de' Signori da ferrare le poni 
della Città , e riportando le chiavi in Palagio de’ Si» 

f inori , il populo minuto li fece loro incontro , e rolfe- 
e loro di mano . E quefio feciono pecchi fentirono , 
che I Signori facevano venire fanti foreftieri in. loro foceor- 
fo : e gli Otto delia guerra fentendo , che i detti fanti vo- 
nivano , come è detto , mandarono loro a dire , che non 
venidono , che non bifognava. E il popolo , e I’ Arti fen< 
tendo , che già al Poggio a Calano erano venuti fanti di 
Valdinievole, e di Piftoìa , mandarono a dire a’ Signori ^ 
che fe i detti fanti non tornarono addietro , eh’ eglino ar» 
derebbono loro , ed i Collegi • c I» Terra ; il perchè 
1 Signori furono configliati , che poiché il populo era in 
buona dilezione di porre giù I’ arme , c chetare il romo» 
re , che fi fcrivefle a’ detti lauti , che loriulàoao a cafa lo» 
ro; e quello feciono. 

La fegueote mattina , che fu il Giovedì addi xxii. di 
Luglio la mattina di Santa Maifa Maddalena fonò a conCglio 
di Comune, ed i Signori vollooo i Collegi, e gli Otto della 
e radunato ilconfiglìo, e deliberate le predette peti» 
zioni , ecco i Gonfaloni dell’ Arti fpiegati, c tutti infieme, 
e il Gonfalone di giuAizia detto di (opra , e il popolo mi* 
nuto giunfono in fulla Piazza faccendo gran romore colle 
grida al Cielo , per modo che non ■' udiva nulla quando 
le petizioni fi I^gevano a'Configlieri , Lette le petizioni » 
fubito furono vìnie^, ed il Configlio licenziato. Uno de’ Si* 
Cuerriante di Matteo Marignolli , come il Con* 
gito fu licenziato, fi pani da federe d’ allato a’ compagni», 
c diUe ad alcuno di loro : io voglio juidarc -giò alla porta 
Hh a aguar* 
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A guardare « che nelTuno di quefto popolo minuto non entri 
in Palagio ; ed anche per (ignificare al detto popolo , come 
le petitioni fono vinte . Alcuni de' compagni non lo vidono 
andare , ni non ne feppono niente di fua partita, e così Tene 
andò giù • come dilTe , e punto non badò , anzi s* ufc) di 
Palagio , e andolTcne a cafa Aia , fanza dire , o far dire 
cos' alcuna a’ compagni . Quando il popolo , e I* Arti vido* 
no il detto Guerriante andarfene a cafa , cominciarono a 
-gridare ad alta voce : fcendanne tutti , e vadianfene , che 
noi nnn vogliamo , che liano più Signori . Le grida erano 
grandilGme . Il Propofto , e I* Arti prefono la porta del 
Palagio , e non lafciarono nfeire fuori il Couliglio , ma Aa- 
vanfi tutti nella corte del Palagio . 

I Signori fe ne andarono fu nell* Audienzia,e credono, 
che Guerriante fìa giù alla Porta per guardare , che pcr- 
fona del popolo non venifle in Palagio , come dille ad alcu« 
no di loro . Allora venne MclTer Tommafo di Marco Stroz- 
ai dentro nella Audienza , e dide, come Guerriante fe n' e> 
ra ito a cafa fua ; per qucAo il popolo , e I* Arti al tutto 
vogliono , che voi altri Signori tutti ve ne andiate a ca> 
fa • I Signori furono dolenti della partita del compagno 
loro , e molto più della volontà del popolo , e dell* Arti , 
che MelTer Tommafo notificò loro • Dicbè i Signori guar- 
dando 1' uno 1* altro in vifo non fapeano , che farli ; pure 
deliberarono di fignificarlo a* Collegi , • agli Otto , e in- 
tendere la loro volontà . Ed clTendo in detto luogo tutti a 
cerchio , Zanobì di Cambio Orlandi , eh* era Propofto de* 
Signori , commife a Pierozzo di Piero Pieri , che dicefle a* 
Collegi quello, che per Mefler Tommafo era Aato loro detto ; 
onde Pierozzo difle , come MelTer Tommafo per parte del 
popolo , e dell* Arti avea detto loro , che fe ne andaflbno 
a cafa , ficchi configliaflbno . I Collegi piangevano ; chi fi 
torceva le mani , c chi fi batteva il vifo , e tutti sbalordi- 
ti non fapeano pigliare partito • Oli Otto fi moAravano tri» 
Ai , e dolenti , e i Signori erano fuori di loro , ed il rumo- 
re di fuori era grandiflìmo dicendo , eh* al tutto diliberava- 
no , che i Signori fe ne andafibno a cafa ; e che gli Otto 
rimanefibno in Palagio ; altrimenti , che la Città andereb- 
be a fiamma , e a facco , c che arderebbono le cafe loro , 
c de* Collegi < e di tutti i loro parenti ; e che fe di fubito 
non ne ufciflbno , piglierebbono le loro mogli , e i loro fi- 
gliuoli I c in loro ptefeozia gléucddcrcbbom. Tutte que- 
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■ He minacce ufavano codi’ era loro infcgnato dire . Intanto* 
che' S'ttnori arpeitavano il Configlio de' Collegi , e degli 
Otto, MclTer Benedetto Alberti a) venne alla Signoria , e 
difle loro , come il popolo « e 1' Arti volevano . che due 
di loro venilTono a federe fu con loro per P^ipù^I S'gno* 
ri rifpofono , eh' erano contenti , e che «enìfibno con buo- 
na ventura • Allora andarono MelTer Tommafo Strozzi , c 
Mcfler Benedetto Alberti giù al popolo a trattare , che man. 
dalTono a federe chi e'volelTono fu in compagnia degli altri 
Signori . II popolo anche a nuefto non fu contento ; non voi. 
k , perchi dicevano : noi abbiamo fatto tante offefe a que> 
fii Signori , che noi non ci potremo mai più fidare di loro. 
£ pure gridavano ad alte boce , che in tutto volevano , che 
le ne andalTono a cafa , altrimenti , eh' eglino arderebbo. 
no e loro , e i loro conforti , e parenti ; e che ritnanelTo- 
no gli Otto in Palagio , e non altri . 1 Signori afpettavano 
edere configliati , e guardavano pure , che qualche concor. 
dia fi facelTe , che rimaneflbno in Palagio con amore , e vo- 
kmtà del popolo , e dell’ Arti . Allora i Collegi configlia, 
rotto , e gli Otto , che i Signori fe ne andaUbno a cafa per 
manco male e della Cittì , e delle loro perfooe proprie « 
Dichè avuto quefio configlio. Alamanno Acciainoli , e Nicco. 
lò di Lapo del Nero Canacci difiono , eh' eglino per loro 
non intendevano d*ufcire;cbe chi voleva andarne , le ne an- 
dafle . Il Oonfaloniern vile , e codardo piai^eva i fuoi fi- 
gliuoli , e la moglie , e fimile gli altri Signori ftaya- 
DO , che parevano tutti morti a ghiadi . Mai più fi vide 
nn’ altra Signoria , come quefla , del tutto abbandonata , che 
non era nefluno , che gli confortalTe di niente , nfe che 
fi profferelTe ; anzi molti Cittadini di quelli , eh’ erano giù 
Della corte del Palagio , vennono fu a legargli , che fe ne 
andaflbno a cafa, dicendo loro: deb per Dio, andatevene le 
Don che voi farete qui entro tutti morti , imperocché i fan* 
ti , che voi mettefie in Palagio , eh' erano per le cafe de. 
gli Otto, non fono a volira petizione , né per voftra cuflo. 
dia , anzi vi fono contro. Tutta la famiglia di Palagio s’e* 
ra oafeofla per le catnere degli Otto , e come i detti Otto 
avevano ordinato , e neffuno fe ne vedeva , né comandato* 
re , né mazziere , né famiglio , né fante . Tutti erano rin* 
chiufi nelle camere degli Otto, ficché in tutto i Signori era- 
no abbandonati ; e già buona parte del popolo minuto era 
«nuau dentro in Palagio con Niccoli di Catione , e bene 

arma* 


armati ^1n quefto i Stftaori dii andava in quit, e chi in là, 
e chi ’niù , e chi ’ngiù , e non fapevaoo che fi fare . 11 
Gonfaloniere , come vile , e dappoco fi pani da’ compagni 
di nafcotio fama dir nulla , e andolTene a MclTer Tommafo 
Strozzi , c a lui fi raccomandò • MelTer Tommafo allora il 
prefe , e traffeh) di Palagio , « menoUo a cafa fua . Ma* 
netto Davanzali , e Alamanno Acciaiuoli ufccndo delle ca* 
mere loro, e venendo nell’ Audienia non vi vidono nefllino 
de’ loro compagni , e domandando , fu loro detto come fa 
n' erano iti a cafa • QjmAi due allora bene fi tennono mor- 
ii , e veduto in fine , che’ compagni loro tutti fc n’ erano 
andati , s’avviarono ancora loro giù per le fcale , e fccion 
dare le chiavi delle porti al Propoflo dell’ Arti , che fu 
Calcagnino tavernaio , ed andaronfene tutti c due a cafa 
loro ; e così i Gonfalonieri, c’ Dodici ancor loro fe ne an- 
darono . E così fi può dire elTere perduto il felice , tran- 

J juilio , c quieto flato della Città di Firenze . Partiti , che 
urono i Signori di Palagio , la porta fu aperta , c il po- 
polo entrò tutto dentro , e uno Michele di Landò Pettina- 
tore , f>vvero , che fulTe fopra i Pettinatori, e Scardaffieri , 
Fattore di Bottega di Lana , aveva il Gonfalone del popolo 
minuto in mano , quello , che fi cavò di cafa 1’ Efecutore , 
e in ifearpette , fanza calze entrò in Palagio con tutto il 
popolo , che lo volle feguire, c col detto Gonfalone in ma- 
no ; e giunto nell’ Audienzia de’ Signori, fi fermò quivi rit- 
to, e a voce di popolo gli dettono la Signoria, e voliooo, 
che fuOe Gonfaloniere di Giuflizia , c Signore . Allora cpli 
fece fare certi Capitoli , e publicarli al popolo , c fece Sin- 
dachi dell’ Arti quelli , che parve a lui , i quali avelfooo 
a riformare la Terra • E così tutto quel dì fino all’ altro 
dì a mezza nona fi può dire , che quello Michele di Lan- 
dò fulTe Signore di Firenze, xxvtir. ore , c più . E quello 
feguita dalle contenzioni , e dalle noviiadi , che fi fanno 
nelle Cittadi . O buono Iddio , come , c che grande mira- 
colo moflrafli ! 

Innanzichi i Signori ufeiflono di Palagio, gli Otto della 
guerra , che tutte quefle cofe aveano condotte a loro vole- 
re , e propofito , fi credettono rimanere in Palagio a rifòr- 
nare eglino la Città , c rifare i Signori a mano a loro mo- 
do . E di quello fe ne vide maniflflo fegno , perchè già 
avieno mandato a dire a MelTer Giorgio Suli , che egli era 
fatto de’ Priori • Ma quando il popolo leali nominare Mtt- 

fcr 
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fer Giorgio , diffbno , che non Io voleano , ma che volte* 
no elfcre Signori eglino . Pc i qual dire Melfer Sai veltro 
. de’ Medici , e M-^lTer Benedetto Alberti mandarono a dire 
a MdTer Giorgio > che non venilTe ; il perchè MclTer Gior* 
gio lì tornò adricto acafa . Michele di Landò, eh* era Goo* 
faloniere di Giuftizia , ragunò tutti i Sindachi dell* Arti , e 

?|uelli del popolo minuto, e ordinò di fquittinargli , e quel- 
i , che aveflbno più fave nere, rimanelTero Priori, tre per 
r Arti maggiori , e feioperati tre per 1* Arti minori , e 
tre del popolo minuto , e cosi crearono i Priori per tem* 
po , e termine di tutto Agofto proflirao avvenire , t nomi 
de* quali fono quefti : 

Giovanni d’ Agnolo Capponi lanaiuolo , e (i) Lioncino 
di Francino fcardatHere • Santo Spirito. 

Salvellro di Buofo Compiobbeli (a) fornaciaio, «Giovan* 
ni di Bartolo fpezialt . Santa Croce. 

Salveftro di <ìk>vanni tintore , c Spinello di Simone Bor- 
fi « Santa Maria Novella • 

Benedetto di Catione pianeliaio , ()) Bonaccorfo di Gio* 
vanni pettinatore . S. Giovanni. 

Michele di Landò Gonfaloniere di Giuftizia. Ser Guccio 
Fraocefehi loro Notaio. 

Fatti che furono i Signori a mano , gli Otto della 
guerra fi tennono forte ingannati dal popolo , perchè di cer* 
to.fi cFcdettono avere a riformare la Cktà ^ eglino , -corno 
abbiamo tocco di fopra ; ma il penfiero , e la fperanza fai* 
11 loro , perchè H popolo minuto vollono elTere Signori lo- 
ro , che l^u cofa giuda ; che chi per propria ambizione con. 
iente Paltcraiioni nelle Cittadi , meriterebbe altro. 

Creati che furono i nuovi Signori, fubito feciono nuovi 
Gonfalonieri di oorapagnfe , e nuovi Dodici buoni uomiui , 
i nomi de* quali lafcerò tndrieto ; ma bene porrò i nomi de* 
Collegi vecchi ,pcr bontà de* quali , e per difetto loro , e 
ignoranza fi perdè la Signorfa , e il buono dato della nodra 
Città s non ve laudando però i Signori vecchi , che per 

ifve- 

(t) l* ferìve Lionardo ; ma in aUurni amthH Tritri^ 

fii teggtmwn dovt Lione, * d»ve Lionaccio. * 
i%) V il f*m« fornaio . ' - • 

( 5 ) Buonaccorfo di l.amero, fcrive T Jmmir» in alenai frio^ 
rijlt perà Bonaccorfo di Giovanni pettinatore , detto fiònac* 
corfo del Cimicre • 


(x;.i(vetnoragg«nc ,e vMtà » fc Io perdcrono , e abbandonarono 
il Palagio , benché dalTczzo più Tenno , e manco male fufle 
per la Città di così fare ; nondimeno T ignoranza loro ^ 
e la viltà non gli efeufava , nè la improvidenza , eh* egli- 
no ufarono di buon ora • ^ 

Gonfalonieri vecchi di compagnia ; i quali furono pri- 
tati dello Uficio f c tolto loro i Gonfaloni • 

Francefeo di Benozzo d’ Andrea , Gentile Bclfredel^i • 
Piero del RolTo fornaciaio , Gerozzo di Nartagio Soderinr . 
S> Spirito. 

Bartolo di Cenno , Donato Bulini , Domenico di Vieri 
Magalotti , Bartolommeo di Lione Lioni . S. Croce. 

Marco di Giotto Fantoni , Tommafo di Meglio Fagìuo- 
li , Temperano di Manno Temperani , Andrea di Segnino 
Baldefì . Santa Maria Novella.' 

Giovenco di MelTer Ugo della Stufa » Niccolò di Gero 
Gerì • Giovanni di Daniello Arrigucci » Giovanni Cambi • 
S. Giovanni. 

Dodici buoni uomini, che furono privati dello Ufficio* 

Niccolò del Buono Benucci , Barduccio di Cherichino « 
Bernardo di Matteo Velluti • Santo Spirito. 

Bonaccorfo dì Lapo Giovanni , Booaccorfo dì Vanni 
orafo , Mariotto di Simone Orlandini. Santa Croce- 

Lapo di Giovanni Oricellai , Iacopo di Schiatta Man- 
gioni , Niccolò d* Italo Cini ritagliatore. Santa Maria No- 
vella . 

Lionardo di Neri di Ser Benedetto , Agnolo di Borgo- 
gnone , Tommafo Bartoli pellicciaio . S. Giovanni • 

Addì XXVI ic. d' Agofto fi trafibno i nuovi Priori per 
la fopradetta nuova imborfazione , che furono ; 

Agnolo di Uguccione Tigliamochi , e Michele Caregli 
beccaio • Santo Spirito. 

Benincafa di Francefeo Amatori , Giovanni d* Agnolo 
fabbro . Santa Croce. 

Taddeo di Neri ricamatore , Giovanni di Domenico 
detto Tn'a fcardalBere . Santa Maria Novella. 

Domenico di Lapo Gilli mercatante , Francefeo di Mi- 
chele fabbro . S. Giovanni , 

Bartolo di Iacopo detto Btroccio fcardaffiere Gonfalo- 
niere di Giuftizia . Ser Luca Bambocci loro Notaio . 

Di- 


(t) sifr» fincisor aggine • 1/ JUfrcl, Ahi arte Tvcinorataf 


Dipoi che i detti Signori furotld tratti , addi xxxx. d' A<> 
godo fi fece di nuovo parlamento , e furono privati delle 
due Arti nuove i lavoranti di Lana , e fu rimoflb addì 
primo di Settembre Giovanni di Domenico «detto ’ITria, e in 
fuo luogo fu tratto MelTer Giorgio Scali, e dipoi addì xvii» 
di Settembre fu rimolTo Bartolo di Iacopo, detto Baroccio, 
fcardafliere , e in fuo luogo fu tratto Francefro di Chele 
rigattiere per Gonfaloniere di Giuftizia , per il Quartiere di 
Santo Spirito. 







COMMENTARI 

D 1 <■) C 1 N O 

CAPPONI 


DELL* A C Q_U I S T O DI M S A 
L* ANNO MCCCCVI. • 



Covandosi Piero di Luna, chiamato Papa 
nedetto, nella Città di Genov£l ed effèndovi 
MelTcr (a> Giovanni Lamcgre ttCIto ()) Bucci- 
caldo , per lo Ite di Francia Governaiore_ 
di quella Città {jlel mefe di Giugno MCCCCT, 
ed effendo in detto tempo Signore dcHi" 
I Città dì Pifa Gabbricllo Maria figliuolo ba- 
ttardo di McfTer Giovanni Galeazzo Duca 
di Milano , e per madre figliuolo di Madonna Agnrfa : cd 
eflendo guerra in detto tempo tra la Comuni'à di Vinegia, 
e Mefler Francefeo da Carrara Signore di Padova , di Vi- 
cenza , e di Verona , il quale Mefier Fr^ncefeo era molto 
amato dalla Comunità di Genova , e dal detto Buccicaldo 
loro Governatore , e ancora dalla noftra Comunità : E per- 
ehà parta loto , che fe i Viniziani acquiAalTono le Città , 

li a che 


(t)P Jmmìr, attrihiifet i Cmmtnttrj » ìbri ii CrnaCtppMW» 
( 1 ) Gio: Lemeyngre lullt w0tt ai Morelli , e t Jmmìr. mm 
Gio: Le Maingre im quelle al ritti. 

( ) ) Bucicaldo il Mortili i Biiciquald , t Bucciqualt il finii 
cognominc Buccicaudam il tenie. 


V 
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' »T* 

Jrnn* '! Signore di Padota , eh’ e’ diventerebbono 
troppo potenti ; e parendo al detto Buccicaldo , che per 
riparo dello ftato del detto MclTer Francefeo Signore di p" 

Cornimi" i[“^f rimedio, eh’ indurre il noftro 

Comune alla fua difefa , e faccende qoerto Aio penfiero inCe- 

r obbedirn**^* ’ '* defiderava d’ acquiftare 

I obbedienzia della noflra Comunità , cominciarono a mo- 

L r ' Gabbriello Marfa . come del 

b7rdis nn >. «.ancora per l’awerAtà di Lom. 

ìrlrht ^'««vcre fuIHdio alcuno. E men- 

trechè-querti fofpetti regnavano nell’ animo del detto Gab- 
bri^lo Marfa , e giuflamente , il detto Papa Benedetto , e 
Meflcr Buccicaldo per mezzanità di Buonaccorfo di France- 
Ico degli Alderotti noftro Cittadino . il quale allora fi tro- 
vava in Genova, fegretiflìmamentefeciono fapere.fe il noftro 

»»«nd««bbe. E fcrittone 
qui a Gino Capponi con breviflìme parole , fi prefe per par- 
rito pe noftri Signon , e per configlio di pochimrni Cittadi- 

f»««ndo dimoftrazione 

V- intftdrtr^ «1 *1* ^^«««nde , e cagione ; e quando fufTe là 
s intendefle col detto Bonaccorfo intorno a quanto per lui 

rrnva'tr,° u ® 7 '«f»'ne . e con che fondamento- 

'be trovaffe, andaffe a vanti 

che parendo a lui eflere con Buccicaldo , e col Papa di. ViT 
gnone , o dipersè , o infieme con amendue, o con chi egli- 
no gli corametteffono , che lo facefle , e intendelTc quello , 
che volevano dal noftro Comune dandoci la Città di' Fifa ; 
ed inoltre da loto inteodelTe, in che modo aveano a venire a 
conclufione, e fe era in loro potenzia, on^Giunto Gino ia' 
Genova Parlato con Buonaccorf^e di pST con Buccicaldo , 

II quale chlhfe fiorini cccc. mila,d?quali voleva, che per noi 

ic ne rpcndelTc fiorini • » • • ^ . in foccorfo dcl/o Stato 

flci Signore di Padovane voleva, che noi defiimo J' ubbidicn- 
za a Papa Benedetto , e cene altre cofe affai , che tuttc^ 
erano poffibili , quando egli aveffe avuto Fifa nelle fue mani; 
e ragionato fopra le chiefte quanto accadeva , e voluto da-, 
Jui fapere , che modo terrebbe a darci la poffeffionc libera^ 
di Pila, rifpuofe,che per ancora non 1’ avea in fua poteftà , 
ma cIm col favore del Papa preftamente 1' arebbe nelle ma- 
ni . Il perchè rimafono in conclufione , eh’ effo cercafft^ 

« averla , e quando gli pareffe averne il dominio nelle ma- 
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n! ( il qual domìnio detto Buecicaldo Tperava di acquitta* 
re , percbi con Oabbriello teneva pratica Papa Benedetto 
d’ andare a Bare a Fifa , e voleva le fortezze nelle mani , 
e Gabbriello il confentiva ) che n’ avvifalTe Bonaccorfo , e 
allora fi ragionerebbe de’ patti , de’ quali aggiuBandoG , egli 
penfava farebbono d’ accordo ; e con queBo fi tornò a Fi> 
renze . Mentre che queBe cole fi ragionavano , GabbrieN 

10 Maria parendogli eflere appiccato con la cera nella St< 
gnorfa di Fifa , mandò qu) a dire a MelTer Maio degli 
Albizzi , che con lui voleva parlare a Vico Pifano ; onde 
dì commeBìone de’ noBri Signori andò detto Mefler Maio 
a Vico > e parlando con lui non lo trovava Babile^ , 
che e’ non fapea elTo medefimo quello fi voleva., ; 
che entrò in molti , e var/ ragionamenti , c prima di voler 
lega coi noBro Comune, acciocché con la reputazione, e 
col favore d’eiTo Comune il Aio Stato fi veniBe a mantener 
re. Mefièr Mafo gli toccò della vendita , della quale per 
ancora niente ne voleva udite , ma prima voleva , che Mef-' 
fer Mafo tornaOe a parlare della lega , e poi altra volta., 
riparlerebbono infieme; e così rimafono. Sentitoli in Fifa. 
oueBo_accqzzamentq di Gabbriello, e di Mefler Mafo , li 
dettero a credere I Cittadini FtTanr , che fufle Baio' per 
venderla; onde per queBo in capo di pochi dì levarono 

11 romore, e Gabbriello, e la madre fi fuggirono nella 
Cittadella, ecuivi li difefono con I* aiuto della brigata^ 
della Rofa,gsIla quale erano Capitani Tomroafino de’ Cri. 
velli, e Tommafo da CaBello,! quali erano con cento lati* 
ce, o circa al foldo di Gabbriellt^E veggendofi il detto 
Gabbriello male parato mandò a Buccicaldo per foccorfo, 
il quale gli mandò gente a piedi , e valentilfimi uomini 
con una galèa armata per la difefa della Cittadella ( la., 
qual galèa fu prefa da i Pifani dopo alquante volte entra, 
ta, e ufeita per Arno) e mandovvi vettovaglie, ed altri 
fornimenti, e in oltre prefe le fortezze di Livorno nelle 
fue mani infra queBo tempo J cioè dal dì della novità in 
quà, e innanziché Gabbriello Marfa pigliafle partito della 
Cittadella'^ morì (i) Madonna Agnefa Aia madre, che andan* 

' do 

( t) firiv* il Mtrtllì y chi Maria Agnefina andò a Genova i 
e fece carta della Città , Contado , e 0ìBretto di Fifa a 
Bucicaldo , e dielli la tenuta , cioè la Cittadella di 
Fifa. 


do (u ptr n»’ «Ut, eli« teevt ponte ,(ca«e nella Cittadcl* 
U: Alcuni diflbno,cbe fu fatta cadere. . .. 

Seniiiofi in Fircnte la novità di Fifa > ed eucndone invi» 
tati da Gabbriello Maria, fi mandò a trattare a Lavaiano col 
detto Gabbriello; e Gino fu mandato a trattare con Bue- 
ficaldo, che già fi vedeva, che la poireflìone era ridotta 
nelle fue mani } e ultimamente fi riduffbno in PiatrafantL, 
a parlare f' i Mefler Batiftì Lomellino, e con Mcffcro 
Oufmò T go Cittadini Guelfi di Genova , i quali erano 
Comir''’»rj di Buccicaldo , ed avieno defiderio, che noi aCf 
•uiftalBmo Fifa per buono fiato de’ Guelfi di Genova , q 
Mtcbò fi foccorrclTe lo Stato del_ Signore di Padova; perch| 
pareva loro, cbe fe i Viniiiani atquifiavano quello Stato, 
loro farebbono annichilati . E fiali che furono io lunghif» 
fima pratica , fi rioufe ultimameote d’ accordo in quefia 

forma, _ , , 

Che il Comune di Firenze doveue ricevere la tenuta^ 
della Cittadella, e che Gabbriello Maria facefle vendita della 
Città, e contado di Fifa al detto Comune, e dovefle da* 
re le foneize di (x) LibrafattJ ,c di Santa Maria inCafiello« 
le quali fortezze erano tra il fuo dominio « c di BuccìcaU 
do, e per prezzo di detta compera il detto Comune do* 
vefic dare , e pagare la fomma di fiorini (»1 cevt. mila di 
oro a pefo , e conio del Comune di Firenze • 

Dopo il ragionamento della compera di Fifa, il Signore 
di Padova, eh’ era per la guerra de’ Viniiiani in grandif* 
fima ftretta , e ragionava d’ accordarli con loro , vedute le 
■pvità di Fifa, e i ragionamenti, che fi tenevano, ruppe 
il ragionamento dell’ accordo, che alla fine li gittò dan- 
no affai. Fecefi certa promefla a Buccicaldo, che m eafo, 
che noi acquiftalfimo la Città, e contando di Fifa, faccenda 
tempo dal di della prefa della tenuta della Cittadella , cbe noi 
fuffimo tenuti a foccorrere il Signore di Padova in certa.» 
forma , e in certa intenzione di dare la ubbidienzia a Pa- 
pa Benedetto; H che, t come non bifogna qui altriroeou 
Ipccificare, perchè poi fi perdi la Cittadella» e veooono • 
variare i tempi • 

Pre» 

Ct) Librafatta il Pitti , ìtipifratta U Untili , » Librafratti, 
ti tutbt Libra fatta l' Jimnir. 

( a ) dugentomila H Utr*lH % m» 1‘ Jtnmir» *tl a*- 
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Vref* la tenuta della Cittadella per Olm Capponi , co« 
me ne apparifce carta fotta per mano di Ser Iacopo di Mefler 
Bartolommeo da Caliel San Giovanni Notaio Fiorentino , la 

3 naie fu alTegnata al detto Gino per McfrereUgo(i)Celletti » 
etto Mefler Ccllettone, Commiflario di Bucctcaldo fa) addì ji. 
d' AgoHo MCCCCV. e quella dipoi , con tutte le fortezte , 
fu pe ’l detto Gino aflegnata a Lorenso Raflacani quale era 
Gonfaloniere di Compagnia del popolo Fiorentino , che di 
<os) fare a’ ebbe il detto Gino la commeflìone. E prefa la 
tenuta , fi partì Gino la mattina feguente delta Cittadella , 
come gli era flato commeflb , che cosi era rimaflo co' noflri 
magnifici Signori. E Innanzi che egli fi partiflc, moftrò al 
detto Lorenzo il pericolo grande , in che eflb rimaneva , e 
donde quella Cittadella fi potea perdere , peroochi ì Pifani 
aveano fatto un follo con ifteccati , e avevano quelli meflì di 
filori della Cittadella » che il fòflb tenea dalla via d’ Arno 
infioo di fotto alla Torre di Sant’ Agnefa , la qual Torre 
era allora una Torricella nata infoi muro della Cittì , 
quello, che di fuori cigne la Cittadella , che amendue i mn> 
ri accozzati infieme facevano angolo, o fquadra , e dall’ un 
muro ali’ altro era al pari del corridoio volta una volticela 
la , e poi tra in fu’ detti due muri , e in fulla detta volta_. 
era tirata una Torricella quali come una fj> poflierla.o mag- 
gi orè della Cittì fi veniva al pari allato alla Torre'; ed 
I FffSIn aveano ritte bombarde ,le quali davano in dettai 
Torre t e quindi appariva la debolezza di quel luogo , o 
maffiipamente perchè chi era flato alla guardia della Citta- 
della ^er Mefler Buccicttido, e per Mefler Qabbriello Marfg^ 
erano futi uomini pratichi , e fperti a guardia di fortezze . E 
chi v’entrò per noi , fèniito la notte i mangani , bombarde , e 
trabocchi , facevano calca per ufcitfene . Il che veggendo Gino , 
annunziava quello, che di proflìmo dovea avvenire . £ con- 
ferito col detto Lorenzo del rimedio opportuno ufc) 
della Cittadella il dì feguente , che prefe la ten mf| 7 par« 
lato con certi de* cappella gente d’ arme RtISra avea 
il noflro CDmunÒ7, \cìoè Sforza da CutignoTa con lance^ 
CXXV. Tartagllr con~lance CXXXV. Francefebino dalla^. 
Mirandola con lance LXXX- c la brigata delia Rofa , la^ 

quale 
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quale s' era levata dal foldo di Gabbriello Maria i e reca* 
tafi al noftro C£n lance CXX. ed altri soldati aitai , con. 
piccole condottele parlato con loro del pericolo della Cit* 
tadella , dilte 'TDK come a lui pareva , eh' un numero di 
ottanta uomini d' arme , i più pratichi , e i più vantaggia* 
(i , eh' avelTono i detti soldati • fi mettelTono alla guardia^ 
della detta Cittadella , faccendo, che ciafeuno di loro vi 
jnettelTe la tua rata ; e che ogni dì v’ andalte a Aare uno 
de' detti capi ; e che il campo della gente dell’ arme , e 
i fanti a piedi AelTono allato alla Cittadella nel più proAìmo 
luogo , talchi fi potelTe dire, che la Cittadella fulte quella, 
che s* avefie a guardare . dintorno a ciò fi fece aitai ditpu- 
tazioni , con dire , che sfornendo il campo d* uomini d’ ar* 
me , portava pericolo , e che non v' era luogo forte , do* 
ve fi poteflc accampare allato alla Cittadella •^'Ultimamcn* 
te uno chiamato' eh’ era Governatore del Cam- 

po , non accordandoli al parere de’ più , nè a* più ficuri , 
'c facri partiti , volle fare a tuo modo . E Gino tornato 
a Firenze , e co’ Dieci della Balla conferito i fopraddetti 
pericoli, non gli prezzarono , ni guAarono come un tanto ci- 
to meritava • Gino tornò fubito indrieto a prendere Libra- 
fatta : e quivi col CaAellano, volendo darli certa tomma 
di danari , come fecondo i patti avere dovea lo trovò 
eh' era contentiva , c ora negava , e così d’ ora in ora 
Ji menava per la lunga ,con parole . Ultimamente addì 
• • . di Settembre ci dette loto la tenuta , dove fu trovato un 
Ser Giovanni Malcometto , uomo afiuto , e cattivo , che vi 
ora Alto mandato fconofciuto in abito di Romeo da’ Pifa- 
ni per contaminare il detto CaAellano : e chiaritìfi del 
vero , torvarono onde veniva la poca fermezza del CaAel- 
lano, la qual era proceduta dalle operazioni , e perfua- 
foni di qucAo Ser Giovanni : il quale mifuiò quanta al- 
tezza era dalle mura fino a terra , tanza mai dirne poi no- 
velle a perfona» Gino afiegnò la detta fortezza a Gugliel- 
mo di Bardo Altoviti ,il quale v’ era fiato mandato con cen- 
to fanti a piè per rimanere alla guardia di quella. £ fat- 
to ciò fi tornò verfo Firenze , perchè di Santa Maria di Ca- 
flcllo non bifognava pigliare tenuta, che f aveva la briga- 
ta della Rota per la via di Lucca. 

Giunti in Lucca addì vtnx. di Settembre trovarono 
povelle come il popolo di Fifa avea ptefa la Cittadella, e 
cpsì ogni altra fortez^ j e proprio »’ era perduta per la 
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detta Torre di Santa Agnefa , pcroechè chi v'era alla guar* 
dìa, ogni volta che vedevano caricare la bombarda, fé no 
ufeivano, perchè pareva loro pericolofo lo ftarvi , che per 
Io percuotere della bombarda tremava infine le mura della 
Città, quando dava in detta Torre, e coloro quando u' ufei* 
vano. Il riducevano in fui muro , e come la bombarda-, 
aveva percolTo , vi ritornavano . Di quello atto accorgendoli 
i Pifani , e per efperienzia avendolo veduto molte volte, 
e certificatifene , cominciarono a dare in un certo ufeetto 
rimurato , che v* era verfo la Terra , e percollèrvi dentro di 
parecchi pietre di bombarde 1* una dietro all' altra, tanto 
che lo ruppono , e corfono fu pel muro , e furono prima 
dentro , che quelli , che n* erano ufeiti , vi poteflbno ritor» 
nare , e di quindi ebbono l’entrata fu pe'muri. Qpelli, 
eh’ erano dentro nella Cittadella, eflendo sbigottiti, e du- 
bitando di noneflère traditi, non ferooo refiftenzia alcuna, 
in modo , che tutti reftarono fanaa colpo di fpada pri- 
gi(mi,’e tra il di, e 1* altro dipoi , ogni cofa Ai perduta 
prinu , che quelli del Campo fapelTono niente ^In Luc- 
ca ciafeuno n* era lieto, e chi v' era di Firenze,: che in^ 
detta materia de* cali di Fifa fi fufle efcrcitato , dubitò nota 
ricevere villania da’ popolari; pure di quivi fi partì , ed 
a Firenze fi tornò. Ad ogni Cittadino pareva avere un velo 
là fu gli occhi ; e fopra la detta perdila fi tenne configlio ,- 
dove unitamente fi determinò , che 1’ imprefa non t' ab- 
baodonafle , benché molti Cittadini fuflbno di contrario pa- 
rere. E quello, che fece concorrere ogni Cittadino volen- 
tieri a dilibcrar di volere vincer Fifa, si fu, cb« per- 
duta , che noi avevamo la Cittadella , i Pifani manda- 
rono qui a Firenze un* ambafeiata di cinque loro Cit- 
tadini valentiffimi uomini , i quali vennono a dolerli 
di ouello , che il ooliro Comune avea cerco verlb la loro 
Città fanza averne ragione, o cagione, fecondo loro, e che 
credevano, che fulTe luto miracolo Divino, eh’ eglino avo. 
vano riacquiftata la Cittadella fanza colpo di fpada; c cbn 
ci pregavano , che Librafatta , e Santa Maria in Caftello 
noi ful&rao contenti relliluirle loro libere; e che fe in ciò 
noi aveffimo fatta alcuna fpcfarella, che penfavano, che ’l 
Comune di Fifa confentirebbe fatisbreene . E con quelle, e 
con altre fallidiofe parole parlarono tanto faflidiofamente, 
eh’ ogni Cittadino diliberò, o di rimanere gnudo, o' che 
Fifa £ vinccflè ; e furono licenziali gli Ambafeiadori Pifani ^ 

K* . ..y.e- , 


Venendone il verno il noftro Cornane attefe a Tolda» 
re gente a cavallo • e a pii , e per certi nofiri contadini 
fu metro innanai di farci racouìAare la Cittadella , e met- 
tervi dentro la gente noflb^ lungo la torre Ghibellina per 
la porta , onde u varanolTe galde . Andovvi Mefler Rinal- 
do Gianfigliaiai, e Me(Te‘r~CriAofano Spini , eh' erano de* 
Dieci di Balia, e certi fanti andarono infìno al luogo, e 
furono feoperti, e niente venne a dire . E *1 Comune di 
Firenze elelTe per fuo Capitano di guerra Melfer Bertoldo 
degli Oriioi, e dettefegli il baAone una fera a ore tre di 
notte. Il quale andando in qnel di Fifa menò 1’ efercito 
a’ Bagni di Monte Pifano, i quali erano in fortezza, e^ 
guattdlli, e riduAegli a porre il campo a Vico Pifano . 
Ultimameate non parendo , eh' egli lapefTe molto faro 
l'arte della guerra, fu licenziato, e in lao luogo fu eletto 
Mcfler Obizo(i) da Monta Carelli. Il disfÌKÌinento de' Bagni 
£ difle etferc ftato molto nocivo . Vico era molto ben for- 
nito di vettuaglia, e d' nomini, e di fito fòrte. Mandov- 
vifi bombarde , mangani , c briceole , e non vi rimale ca- 
ia , che forata non fulTe . E cosi quel verno fi paltò con 
r afillo di Vico, e concorrerle, e gnaflamenti di terreni 
de' Pìlaai, ed in pigliare prede, c prigioni . 

1 Pifani , riavuta ch'abbono la Cittadella , i Betgoltnl^ 
c I Rafpantì a* nnirono infieme con moftra , comunicando^ 
fi gran numero de* capi iniieme dell* una parte, e dell' al- 
tra’, con promeffioiK in falla detta comunione di difenderei 
a aumentare k) fiato popolare , giurando di disfare qualun- 
que cercafle il contrario. Ma in brieve tempo fi guadò , 
avendo poco riguardo alle dette promeffioni , e giuramenti i 
pcrchò Mcller Giovanni Gambacorti' , coi favore della-, 
fua parte Bergolina , fu fatto Capitano di popolo di Pi. 
fa , quale ufido non prima alTunto , che e’ fece prenderò 
MqffiìOIrateri (t) de’. Sacebi Cavaliere , e i fnoi conforti ; 
il quale era capo della parte de’ Rafptnti , e fecegii imprigio- 
nare , ed ultimamente gittarlì in mare ; che , fi diflè , ve gli 
fece portare infa una gondola, ma in che tempo gli fece am- 
nuzzare , fu cegreio a ciafcuoo , falvochò a’ Cittadini fuol 
fidui , da' quali niente fc n' t potato mai fapere . £ atten. 
; . den- 

( I ) da Monte Carulli sitr* tO. t F Jmmir. da Mon- 
ttgarullo . 

(a) di Sacco fcn'v* PJmotir» 
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éendo alla difera della loro Cittì , deliberarono mandare in 
Cicilia per vettovaglia, e trovandoG eglino una galèa, la qua* 
le aveano armata , come le novitì apparirono , la mandarono , 
ctrovandoG ella verfo il Porto di Vada, le fu dato la cac- 
cia dalla galèa di e ultimamente rinchiufala 

nel porto, quivi 1* arfono ; e Piero del Francia Mar in* 
ghi da Firenze , elTendo la galèa detta folto la torre di 
Vada, c da detta torre difeia , fi molTe il detto Piero no- 
tando , e andando mifevi fuoco , e fuvvi ferito , e tra per 
q^ue/lo ^e per altre fue operazioni ne fu ribandito . 
Quella Elione fece grandilfimo danno a’ Pifani , perchè diè 
loro pid lunghezza al provvedimento, il qual era in tutto 
la loro difefa, e in quello fi fidavano, perchè fé per afledio 
non erano vinti, non dubitavano punto della fòrza, peroc- 
ché Pifa è forte di mura , ed il popolo era unito a noo 
volere la signoria de' Fiorentini ,1 e anche attendevano a 
far venire gente d’ arme , ed avevano foldato ccc. lan- 
ce , o circa J E Sforza da Cutignola fu mandato da noi 
per la via di* Maremma per impedire la loro venuta , al 
che con follecitudine attefe , che fatteli loro incontro , 
gli ruppe, e prefe; e cosi i Pifani ne furono fuora , e_* 
privi . Dipoi continuamente vi fi lafcid là delle brigate 
del nollro Comune , e per impedire i frutti , che non 
oe li poteflbno portare a Pifa, flettevi Lorenzo da Cuti- 
gnola . 

A Firenze furono creati nuovi Dicci di Baifa del 
mefe di Gennaio addi xvisir» HCCCCT. acciocché potelTo- 
no penfare di rimedio , cioè di quello fufle da fare per vin- 
cere Pifa, e che aveflbno tempo a penfarvi , innanzi che 
comincialTe il loro uficio, ebe dovea cominciare il di pri- 
mo di Marzo, Due cofe vidono efièr neceflàrie all* acquìAo 
di Fifa. La prima, cheriMIa marina non potefle entrarvi 
vettovaglia, e il modo S impedirla era a forte ùi 
mare di galèe, c fare due baftfe in fuUa riva d* Amo, 
r una dirimpetto all’ altra , acciocché per A^^on potef. 
fe venire niente alla Cittadella dalla marinap^ che nelle 
baftfe fteObno fanti, che anche impediffono, che per terra 
non vi potclTe entrare niente. La feconda era di) fare ciò, 
che pofEbile fuflè, che gente d' arme non poteflèro avere 
di luogo neftuno , acciocché .ì noftti cfcrciti poteflbno Ai- 
re a campo liberi, e fanza impedimento, c che poteflbno 
eflere copiofi di vettovaglie , e di due principalmente fi 
Kk a . ■ dubi- 


tto 

. dubitava :T ulto, ette M Re(i)tanzlIao non attendelTe all* ìiit< 
prefa di Fifa egli, e venne a ciò rimedio, e riparo, che il det* 

, to Re fece proinefla al noftro Comune , che de* fatti di To- 
feana niente s' impiccerebbe , e che noi lui non impediffimo 
de' fatti di Roma , della quale egli aveva il penfiero; e co- 
si per ciafeuna delle parli fu olTervato . L’ altro dubbio era , 
eh’ ctTendo MelTer Otto Buonterzo a Parma , e Reggio fan- 
za foldo di perfona; che egli non lo piglialTe da' Pifani, e 
perchè ciò non facelTe , figli dette buona fomma di da- 
nari , ed egli proroife, ed obbligoffi non andare a Pifa- , 
e non vi andò. 

Fatto quello ordinarono di porre campo con gran parte 
delle genti a San Piero in Grado in fulla riva d’ Arno di 
Cotto da Pifa , nel quale efercito furon mandati due de' Die- 
ci delia balia , cioè Mefiier Mafo degli Albizzi , e Gino Cap- 
poni , i quali partirono addi ini. di Marzo MCOCCr. e_« 
giunfono laggiù con le genti d’ arme , e fanti di foldo , e 
palaiuoli , e marraiuoli del contado noflro in grandiffimo 
numero , c mulattieri , e buoi per trainare legname , <-• 
naeflri d* ogni ragione • Giunti quivi mandarono a fignifi- 
carlo a Benedetto Rondinelli , eh* era a Livorno futo man- 
dato da* Dieci in Riviera , e per tutti i luoghi circoftanti» 
per fare , che *1 campo fulTe fornito delle cote opportune , 
ed avea già fcritto a* Dieci , eh* ogni cofa avea in buon or- 
dine , e fotto tale fperanza s*erano molE a menarvi il cam- 
po . Giunti , come è detto, il campo a Pifa, e fignificatolo 
al détto Benedetto com*era quivi, e che provvedere al bi- 
lbgno,percheera futo mandato, egli avuto tale avvilo , man- 
dò il provvedimento da lui fatto , e di che n* avea fcritto 
a* Dieci tanto innanzi , eh* era tutto a buon ordine , che 
furono intorno di XLVitl. pani , e pochi fiafehi di vino • 
Qgefto fu quanto da lui ricevettt^rrParendo per quelle 
chi era in campo effere impacciati , ptefono un Cubito , e ot- 
timo partito , che mandarono a Livorno voce viva prefta* 
niente a Capere dov* erano i fornimenti , che per lui s* era 
fcritto avere a ordine ; e trovato , che niente v* era , e^ 
che d* altronde bifognava provvedere , tennono configlio , 
che fulfe da fare , e tutti quali i soldati s* accordavano , 
eh* era meglio il partirli , ed altra volta , quando fufli: me» 
glio provveduto,tornare,conairegoarne molteragienì, c fpe- 
> zial» 
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tialmente , che per allora non era pofllbile poter riparare; 
e dall' altra parte fi confiderava , fe il campo fi partiOfe, por- 
tava pencolo , eh' in Pifa non entralfe vettovaglia ; che (e 
ciò fulTc , era grandi (fimo prolungamento della guerra , per 
la quale eravamo (bttopolii a molti pericoli • Il perché a* 
CommelTarj parve di mandare fubito per la Riviera di Oe- 
nova , e in ogni luogo circuftante a far noto , come il cam- 
po del comune di Firenze era a Fifa • e che qualunque vi 
recaflè roba, era ficuro , e libero, e potelTe queUa vendere 
come a lui pareva , e piaceva , Tanza decima, o gabella nef- 
funa. Ed in oltre, per fuggire ogni pericolo di fame, fpae- 
ciarono preAamenie loro cavallari al Vicario di Valdinievo- 
le , al Capitano di Piftoia, al Luogotenente del Podeflì di 
Prato , Che v* era per Gino , e al Vicario di San Mimato , 
che tutto il pane fatto , che per le cafe fi trovafle , fi mandalTe 
fubito pei la via di Vico Pifano,dov' erano rimafti alquanti 
»Idati al campo per vedere la fine di quell* alTédio , e come 
inforta poi dal campo di Vico fi conduceva alla bafifi , come 
era ordinato ; e a Firenze fcrifibno il pericolo, in che erano . 
Jl perché i detti Rettori , e’ Dieci della Salta con ogni op- 
portuno rimedio mandarono grandilfima quantità di pane , 
c di Riviera ne venne , e abbondò per modo, che in pochi 
di vi fu grandilfima dovizia ; e per quello modo fu tolto via 
il configlio di chi diceva partirli fra pochi di . Poi giunfiLv 
l’armata de* Pifani , che tornava di Cicilia con grandilfima^ 
quantità di vettovaglia ; la quale come intefe , che le noftre 
genti erano accampate in fulla riva d’ Arno , c già piantate 
«tolte bombarde groffilfime fa pel £1 dell’ acqua , non^ 
ardirono d* entrare nella foce ; e in tanto gli fopra^- 
giunfe una fortuna , donde e* furono coliretti rifuggire in 
Porto Pifano, dove furono trovati dalle galde nofire , eh’ era- 
no fette , e una galeotta , eh’ avevamo prefa a foldo , e^ 
perché fopravvenne fortuna , e le noltre galde volevano ta- 

É iare loro i cavi , e così addi xxii> di Maggio MCCCCVh 
rono prefe tre nave grofie , e ano panfilio cariche, per for- 
za , e renderonfi i noli , e cosi perderono la fperanza d’ ave- 
re vettovaglia per mare, c eziandio ogni altro aiutorio marit- 
timo» perché ciafcuno de’ padroni colle loro fufte li par- 
tirono, e la detta vettovaglia al noftro campo fu di gran- 
diflima cotaodità • 

Seguitando il campo noftro di fare la prima baftfa dal- 
la pane di Saa Piero io Grado, c -«tteBdeBdo a faro uiw 
. / poa^ 


ponte in fu* pali » per potere ire a fare 1* altra dall* altrii 
’ parte, la quale fi principiò, ed eficndo la prima già ìil« 
fortezza , e la fcicnnda già fuora della Terra , qt^fi da te- 
nerla un pezzo r il <11 dell’ Afccnfione MCCC Cyi» ; il fiume 
d’ Arno venne tanto grofiìlfimo, che ne menò il detto pon- 
te, e Tvelfe i pali , i quali erano braccia XXVIII. come fé 
fofibno fiati /ufcelli; e parendo a quelli del campo, che 
fe i Pifani mandalTono gente a pigliare quella bafifa, noiL^ 
V era chi la guardafic, ragunati i caporali della gente^ 
d* arme, c de’ fanti a piè, fi cbiefe configlio fopra ciò, 
*c tutti dicevano, eh’ Arno era sì pericolofo, che il meglio 
era di disfare quello, eh’ era fatto, perchè di là non fi po* 
teva palTare.* Ultimamente Sforza da Cutignqla difie voleva 
la guardia di quella fopra di fe, e così gli fu conceduta- 
Egli fatto venire un battello, la fua perfona fola con dne 
famigli fi mife a palTare di là . Accadde , cb* eflendo iti 
circa di cento fanti di quello di Piftoia intorno a Fifa, fu- 
rono alfaltati , < certi ne furono prefi , de’ quali ve n’ era 
alcuno conofeente di MelTer Bartolommeo Gambacorti , ebe 
più anni era abitato in Pifioia, e domandandogli, fe il pon- 
te era in piedi , o fen’ era ito per la piena , e pe* legni , 
i quali di Fifa aveano mandati giù pel fiume; diflbno (così 
era il vero) che la notte alla venuta della piena il ponte 
fen’ era ito giù per il fiume • £d efaminatigli chi fofle 
alla guardia della bafifa , c parendo loro efiere certi , che 
non vi fufie perfona, fcrono fonare la campana a raunare 
^ popolo, e a febiere fatte ne vennono a quefta bafifa • 
Il Tartaglia , il quale aveva guadagnate certe vacche , e 
'àyeale da quella parte, fentendo, e veggendo i nemici fuo- 
ri di Fifa, dihberò paflare di Jà ancora egli per falvarle 
fe poteva, e quando egli, e Sforza furono di là, cbiefe 
ciaicuno di loro uno de’ loro cavalinTOpando e’ fentirono, 
che il popolo di Fifa era fuori, e^e ne veniva alcun 
cavallo, ch’era nel. popolo di Fifa, ùppicndo dov* erano 
le dette beftie , traflono quelle , e il popolo venne verfb 
la bafifa. Il Tartaglia, e Sforza dierono fra loro , e- dal- 
r altra parte il campo noftro colle febiere fatte tatto a^ 
f ' un tratto s’ avviò verfo Fifa dall* altra riva d* Arno con 
grandifiìme boci dichi veggendo chi guidava il popolo di 
Fifa le perfone di Sforza, c di Tartaglia, e parendo loro 
efiere certi , che quivi non dovevano «ère foli , ed inoltre 
dall’ altra riva v^endo il campo arrivarli a (chiare fatte 

verfo 


verfo la Citt^» dabitavano» che non foflè fiato fatto co» 
ordine, e con doppio trattato; il perchè dì qucfio dierono 
le fpalle, c vennono verfo Fifa a rotta, e Sforza, e il 
Tartaglia feguitandogli con certi contadini , eh* erano alla 
detta baftia a lavorare, prefono dimoiti prigioni, e molti 
fi nafeofono per le macchie, e per le fiepi, talché poi il 
dì molti fanti de' noAri palTarono il fiume, e aliai ne ri< 
trovarono, e prefongli prigioni. A Sforza, mentre che gli 
fcguitava,fu morto fotu^li il cavallo, e rlmafe a piede, 
e fu a grandiAìmo pericolo, pure fi ridufle a falvamento 
nella baftfa; e mentre che davano la foga a’ Pifani, tol> 
fono loro parte delle loro bandiere. QjicAo fu sì grande 
sbigottimento a i Pifani , che poi pifi mai non ardirono 
d’ nfeir fuora , nè fare aAalto alcuno.^ La bafifa fi feguitò, 
c in brieve tempo fu compiuta, e fornita d* ogni cofa atta 
a difefa, c a guerra, c dentro vi fi mife fanti a piedi , 
che tra nell' una, e nell' altra n' erano circa di ccc. tutti 
fanti di foldo, c pratichi, e felfi una catena di ferro dal* 
P una bafifa all’ altra, e parendoci , che Fifa fufle mal 
fornita di gente atta alla fua difefa , e trovandoci noi a^ 
foldo lance MD. e Mccc. fanti, fi cominciò a tener pra* 
tica con loro, e richiefonfi , che fi metteflbno a fcalare 
la Città di Fifa da piò luoghi a provare, s’ ella fi poteOè 
avere per forza , offerendo a’ detti nofiri foldati , fe la vin- 
cevano, paga doppia, e mele compiuto, e la Città (t)a fac- 
co, ed oltre a ciò fiorini centomila, ed ogni fornimento da 
battaglia , che fapeffono chiedere alle fpefe del Comune di 
Firenze . E benché a quefio fare i più malvolentieri vi 
s’ accotdaffono, pure furono tante le parole pugnenti, che 
furono loro dette , e le proferte grandi , che fi miffono a 
farlo; ed una notte addì p. di Giugno UCCCCVi. fi raif. 
fono a fcalare dall' una delle porti a quella di San Mar- 
co di notte in fui primo fonno , e ritte eh' ebbono le> 
foaic» parecchi fanti vi montarono fu, e già effendo fu per 
le mora della Terra, e tuttavia fagli endovene, le guardia 
di dentro vi t' abbatterono , e levato dentro il romore , 
chi eran de'tmfiri in folle mura, gli pareva fiar male, e in 
fine chi era in folle mura pe’ Pifani , cominciarono a dare 
a' nofiri delle punte , e de' verrettoni , ed effendo coti i no- 
Ari affaitati da quelli delle mura , e da quelli della Città 
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hi fuga 'fi coniiKÌarono a gettare gifl per le fcale eoir 
gran furia , e fuvvene akun ferito , c fuvvi uno , eh' ave- 
va nome Papi da Calcinaia , ovvero dalla Laftra , il qual era 
di grandiiGmo cuore , e molto bene s' era portato in detta 
guerra contro a* Pifani, il quale per vigore del bando i che ' 
oualunque sbandito del Comune di Firenze, eh' andalTe per* 
tonalmente a tervire nel campo del Comune noftro , ovvero 
mettere uno fcambio farebbe ribaodito , falvochi chi avefle 
bando di ribello ; ed avendo il detto Papi bando per malifi* 
do da lui commeiTo perfonalmente , era flato a tervire nel 
campo , e nel detto fcalaroento era flato il primo a fcalare 
in Alile mura , in Alile quali azzuffandoli con uno di ouells 
di dentro , e infieme abbracciatili , c poiché dibattuti u fu- 
rono affai amendue caddouo a terra delle mura dalla parte 
di dentro, e amendue morirono. I Pifani prefono poi il corpo 
del detto Papi , e io fu un' affé legato alla coda d' un afino per 
tutta Pifa Io fecionoftratcinare.Per la quale crudeltà gli animi 
degli altri sbanditi , eh' erano nel noftro campo , forte Ale- 
narono , e incrudelirono , che cercarono di fate veodetu 
in modo, che chi loro arrivava alle roani, era da loro puni- 
to 0 di forca , o d' altro gran tormento . Nel detto fcala- 
iBcnto fi trovi Vieri Guadagni, e Iacopo Gianfigliazzi Com- 
raellàrj del Comune di Firenze ; che Meffer Mafo s* era par- 
tito inlino di Mauio , e Gino era riroaflo { e dipoi venu- 
ti i detti , Gino b partì , poich' ebbe meffe le baftfe in for- 
tezza , e tornolfi a Firenze . Ritrattifi pure anelli del noftro 
Comune alle baflfe , eh’ ancora non erano dei tutto compiu- 
te , benché fiiffono « fortezza , era nata una ceru differen- 
zia nel noftro Campo tra Sforza , e il Taruglia , la quale.» 
era cominciata per cagione , eh* il Tartaglia diceva , Sforza 
avere comperato certo veleno per fargliene dare . Ed effen- 
do quella cofa dubbiofa , e che chiaro fi vedeva , che nou^ 
faceva pel noftro Comune, a voler vincere Pifa, andarne cer- 
cando la radice ; Meffer Mafo , e Gino aveano prefa , c fat- 
ta certa convegna con Tartaglia , eh' egli fi taceffe , ed c- 
gli così promife di fare . Ed effendofi dipoi partiti i detti 
Meffer Mafo , c Gino , ed in Firenze ftatifi alquanti dì , a 
Gino vennono lettere di Campo da' Comrocffari , come il Cam- 
po era divifo , e che per la differenzia , che era tra il Tar- 
taglia , e Sforza , quau ogni condotta era divifa , e che chi 
tcnca dalla parte del Tartaglia , e chi da quella di SIbiza . 

1 principali della parte di Sfona erano I.orcuo Aio confor- 
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fO con l.inrc CXX. c Michc!o!(o anche fuo rcr.rcrto ccn l,.n- 
ce XX. Col Tarijglia teneva FranceTchino dali.i Mirandola 
con (t) lance CXX. il Roflb dall'Aquila con (i; lance LXXX. 
Lodovico delli Obiti , e la brigata della Rofa , ed al- 
tri condottieri di piccoli numeri fi /lavano di mezzo . 
Parendo quelle cofe a Firenze gravi/IIme , e pericolo- 
fe , perocché fc per cafo e’ fulTono venuti al comin- 
ciare zuffa neffuna fra loro , era dubbio , che 1’ una del- 
le parti o vincente , o perdente non s'accoflaffe co'Fifanì , 
ed a loro rifuggilTe in aiuto ; che di già fi diceva , che di 
detta differenzia n' avienu qualche femore : e benché dai 
lato de’ Pifani ito non fulTe ninno , bifognava , eh’ una 
delle partì reffalTe vincente , e 1* altra perdente , e nafeeva, 
che per quello il nofiro Comune reftava molto debole per 
cagione delle faccende , che a fare s’ aveano , come di fot- 
ta fi vedrà .'Udite quefle cofe a Firenze , ed efaminatele , 
c vedutovi entro pericolo affai , fi prefe per partito , che^ 
fubito Gino, il quale era amiciffimo, e benivogliente di eia- 
feuna delle parti ,anda(re in campo a provvedere del rimedio 
falutifero, come meglio a lui pareffe; e cori fece, eh’ addì 
XXI. di Giugno partì di Firenze la mattina di buon’ ora , e 
la fera giun/e in campo , e intefe le differenze loro , e ve- 
duto, le batife effere quali compiute , parlato con ciafeuno 
dì loro , gli riduffe , eh’ ognuno fu quali che contento allo 
fiarfi ; pure per più ficurtà prefe per partito menare feco 
Sforza con certe altre brigate , acciocché veniffono a Ilare 
Separati I’ uno dall* altro; e anche perché dalla parte di quà 
di Fifa fi comincialTe a firignere la Città . £ perché il cam- 
po era ancora a Vico , e la brigata di Sforza era poca gen- 
te , e acciocch’il campo di Vico facelfe fòrte quello , fanza 
ch’il fiume d* Arno 1’ aveffe a impedire ; deliberarono di 
porre campo di quà da Fifa in luogo , che fi chiama Colt- 
gnola prefso a Fifa a tre miglia , e a Vico a fette mi- 
glia, donde aveano la vettovaglia, e ancora il foccorfo, fe 
tulle bifognato , ed era il luogo molto atto a danni ficare le 
ricolte , e a ferrare da quella parte per modo , che in Fifa 
di quindi non poteffe entrare perfona ; e quivi lafciato Sfor- 
ma , Gino fi tornò a Firenze la vilia di San Giovanni Ba- 
lilla in full’ otta, che li va a offerere, £d effeodo veduto al- 
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l'offerta, dette maraviglia a ciafeuno, perchi pareva il cafo, 
per che egli era ito, di gran pericolo, e che tuffe tornato al 
preflo ogni cittadino dava con dubbio nell* animo , e ciedevano , 
che fuffepiuttodo nnpoflìbilea porvi il riparo, che pollìbile a 
porvelo . E udite le cote cc^me paffavano , ciafeuno andò aU 
l’offerta con gran piicere, parendo a ciafeuno d’ avere già 
vinta la Città . E a' compagni riferito I’ ordine delle cofe , 
pareva loro , che poiché le badie erano in fortezia , e già 
uno de’ campi era di quà da Fifa , che le badie fi lafciaf* 
fono fornite doppiamente di fanti , acciocché oltreallaguardia di 
quelle , vi fuffe dentro chi fulTe atto da quella parte t 
impedire le Arade , che non poteffe entrare dentro nel- 
la Città roba , nè gente , nè ancora ufeire perfona ; 
e che 1’ altra brigata mcttelTe un altro campo di quà da Fi- 
fa dirimpetto al campo di Sforza , e che di fopra nel fiume 
fi gettafle un ponte di legname in fulle barche , acciocché 
fi poteffe ire dall' un campo all’ altro . £ cosi fi fece , e 
pofefi il detto campo alla Cafa bianca,// 

E parendo a Meffer Giovanni Gambacorti avere per- 
duto ogni fperanza d’ aiuto e per terra , e per mare , e 
folamente effere ridotto in fulla fede del fuo populo , e 
in fulla fortezza delle mura, cominciò a volere fceniare del- 
la Città la ^ente difutile , e non atta alla guardia , ac- 
(iottbè la vtvanda più duraffe alla gente utile, e accioc- 
ché la guerra a’ noAri Cittadini fi veniffe più a . prolun^- 
re , e che la lunghezza al noAro Comune, e a’ nefiri Cit- 
tadini rincrefceffe • Accorgendoli di quefio i noAri Coto- 
meffarj di Campo , ordinarono , che qualunque ufeendo dì 
Fifa, fuffe prefo nelle ttoAre forze fuffe impiccato, e cosi 
ne fcciono andare publici bandire di principio fi cominciò 
a fare tagliare 1 panni fopra' al culo alle donne, e fug- 
gellarle con una bolla del Giglio nelle gote, e per forza 
farle ritornare in Fifa • Dipoi non giovando qucAo, a' ag- 
fiunfe fare tagliare loro il nafo,e fare impiccare alcuno uomo 
in luogo, che quelli della Città gli poteffono vedere j on- 
de per qucAo mono fu pure ardito ufeirne: e cosi atten- 
devano a logorare quello, eh’ era dentro, fama alcuna^ 
fperanza d’ averne di lato neffuno di fuora. Ed offendo oo- 
el Areni, e privi quafi d’ ogni fperanza d’ aiuto , Meffer 
Gio vanni cominciò per mezzo di Guafparre da (i; Lavaiaoo 
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cittadino di Pifa a trattare d* accordo . Per queAo furono man. 
dati due de’ Dieci , che furono Niccolaio Davanzali , o 
Bartolommco Corbinelli, c anche v’ era Gino per li Die* 
ci, e Matteo Cailellani, c Iacopo Gianfìgliazzi loro Com> 
meflari; e accozzatifi tutti infieme col detto Guafparri più 
volte , erano <]uafi che rimafti d' accordo de' patti . 
In fu qucAo una fera i Pifani feciono un grandillìmo 
falò con gran feAa, e dubitandoli al campo noflro , che 
gente non vi fulTe entrata, fatto la mattina giorno, vi> 
derfi le ìnfegne del Duca di Borgogna elTere fute polle 
in Alile torri di Fifa, e dipinta l'arme Aia alle porti, 
c uno Araldo del detto Duca venne nel campo a notifi. 
care come Fifa era del Duca, e a comandare a ciafeuno, 
che fi partilfe; il quale Araldo fu prefo, e venuta la Ara 
fu commelTo a certi , che Io gittaflbno in Arno con le ma» 
ni legate. O che fulTe difetto di chi lo prefe a fare , o 
pure, che egli co’ piedi fapelTe notare , legate le mani , 
fue gittato in Arno, e poi fi trovò, che gli era campato,c venuto 
a Firenze, e dolutofi dell’ ingiuria, fu mandato via . Dì» 
chè poi tra '1 Duca di Borgogna , e noi ne nacque odio . 
E arrivando indi a non fo che tempo Piero Cambini nel» 
le Aie Terre, fu prefo, e poftogli taglia. 

Sotti i fopraddetti ragionamenti , c feguifando la guer» 
ra , e I’ alTedio , fentendo Buccicaldo quello cafo del Du- 
ca di Borgogna dubitò di non elTere ricbiefto per comanda» 
mento del detto Duca , o del Re di Francia di fare , che da' 
noflrì foldi fi partilTono tutti i fuoì fottopoAi . Avvifocei , che 
di nuovo fi riconducelTono per tempo, c con giuramento , che 
per comandamento eh’ avelTono , non fi partirebbono ; il 
quale giuramento .obbligo, c promelEone feciono di publico 
confentimento di Buccicaldo , e cosi tale Aifpetto fu tolto 
via. Della qual cofa il detto Buccicaldo fu riebieflo, e mq» 
Arando quello era feguito , ebbe ragionevole feufa . Segui» 
tando la guerra , ed effendo le cofe Arene , ed eflendo i Pi. 
fani pafeiuti di nuova fperanza, pafiò la cofà'cosi fino a_, 
mezzo Settembre , o circa; e veduto la Terra firetta d'ogni 
parte per modo , che ni ufeire , ni entrare non vi potea.. 
perfona; e in oltre veggendofi al tutto privi di ò’^rag» 
za di potere avere aiuto , o fulOdio di luogo alcuno ; 
Mefier Giovanni Gambacorti di nuovo comincià. a traN 
tare di fare accordo con chi era nel campo iit[ per 
veniva io campo in fulla mezza Botte / uno cbiamaa 
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to Binde dille Brache , ed entri»i fegretimenfe in ctfaJ 
di Gino • e di Bartolommeo Corbinelli , che amendue era- 
no de’ Dieci di balia. E benché chiaro fi vedeffe , che la^ 
Cittì di Fifa era eoftretta dalla fame in modo , che fra_ 
pochi giorni conveniva s’arrendelTono ;.e fegno k ne vede- 
va , che Binde , ogni volta che veniva , veniva fempre di- 
giuno, edipei cenato ch’avca , fe ne irebbe voluto ed egli » 
c il fuo compagno portare fempre qualche pane, fe non che 
Gino fempre lo negava loro , dicendo : portatene in corpo 
ciò , che volete , eh’ altrimenti non fiete atti a portarne 
tanto che vi teneffe in vita un ctniefimo d’ ora , 
così fe ne andavano fanaa ellb , Pure noodimeno parendo 
loro, che pel Comune facefle piò di averla per patio , che 
per affedio , feguirono il ragionamento dello accordo , per- 
ché volendola atquiAare per alTedio , fi penava pure aicnno 
dì di più, il quale indugio non era fama qualche pericolo, 
ed inoltre andava a faceomanno , fama potervi porre rimedio 
alcuno. E però pareva più utile averla fai va, e buona, che 
guaAa , e diferta eoi» intollerabili peccati , e danni . Onde 
con detto Bindo ultimamente fi fermò i patti dell’accordo , 
in cafo che a Firenze fra tre dì fi actonfenriirooo ; e per 
quefloGino venne a Firenze addì (i) .... d‘ Ottobre , e par- 
lato co’fuoi compagni de’ Dieci di circa alla forma dello ac- 
cordo , del quale in brevità F effetto era queffo ; che Mef- 
fer Giovanni doveffe dare la O'ttadelli nelle mani del Co- 
mune di Firenze , o de’ Tuoi Commeffari , e tutti i contraf- 
fegni delle rocche , e che egli dovelTe avere fiorini t. mi- 
la , e U signoria del Vicariato di Bagno , rimanendo rac- 
comandato al Comune di Fireme , e che (ulTe fatto Cittadi- 
no Fiorentine, ed efente da gravezze, e gabelle (a); e dove- 
anfi dargli venti ftatichi per olTervima di detti patti, i qua- 
li dovicno ilare nella detta rocca di Librafatta nelle mani 
di Mefler Luca dal Fiefeo Capitano, e di Sforza, e del Tai> 
taglia condottieri di OC. lance per uno . I nomi degli fiati- 
chi furono quefti , cioè Meo di Mefler Vaimi Caflellani , 
Ylicolaio d* Ugo degli Aleflandri , Cofimo di Giovanni de* 
Mrdici , Iacopo di Mefler Rinaldo Gianfigliazzi , Loca di 
Mefler Mafo i^U Aloizzi , Neri di Gino Capponi , Tom- 
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Biifo d! BartoIotnmeoCarbinelIì , ft) Giovinni dr Nofri Bifche- 
ri , Gio: di Donienico Giugni , Bernardo di Niccolò Gutc< 
ciardini ,Neri di' Francefeo Fioravanti, (a; Giuliano diNiccola* 
io Davanzali , Niccolaio di Lapo di Gio: Niccolini , Palla 
di Nofri degli Strozzi , Iacopo di MelTcr Niccolò Guafeoni, 
Gherardo di Filippo Corlini , Iacopo di Piero Baroncelli , 
Bernardo di MelTer Filippo Magalotti , Niccolai o di Barto- 
lommeo Valori , e Iacopo di Gio: dal Palagio Jl^perchè 
MelTcr Giovanni dubitava , eh’ in Pila non li fcoprtlTe , lui 
aver fatto accordo , però dilibcrò fidarli , e Aarfi alla 
fede de’ detti Capitani , ed olFcrfe la tenuta , e la polTellìo> 
ne di Fifa , fanzachò gli Aatichi avelTono a entrare nella^ 
rocca di Librafatta . Il perchè furono fatti raunare i Coni- 
fnetTarj , principali Capitani , e Condottieri del Comune di 
Firenze alla Cafa bianca in fulla riva d’Arno , e ciò li fece 
principalmente per due ragioni: l’una per far fare pace tra 
Sforza , e il Tanaglia , I* altra per parlare con loro del 
modo della prefura , ed entrata della Cittì di Fifa, in mo* 
do , ch’ella non andalTe a Tacco • La pace fra i detti Sfor- 
za ,e Tartaglia li conclufe pure ‘con gran fatica . Appref- 
fo fi dilTe loro , che la fortuna potrebbe difporre , che Fifa 
fi potrebbe avere per patti , e d’ accordo noi avere 1’ entra- 
ta della Cittì ; fopra alla qual cofa conligliate del come , e 
del modo, Tanta ch’ella non abbia a ire a ruba , e a Tac- 
co. E fopra di ciò fuvvi grande, e varia difputazione. Sfor- 
za diceva , che s’entralTe per la porta de’ Prati, allegando, 
che' compagni con le fchiere ordinate era meglio condurli 
nella Cittì in luogo largo , perchè per trattato doppio non^ 
potevano efiére offefi . Tartaglia diceva , eh’ era meglio en- 
trare per la porta di San Marco , allegando , eh’ il piglia- 
re la porta , e il borgo co' fanti era più ficuro partito ; e 
così eflicndo la contefa grande , che chi teneva con 1’ una_ 
openione , e chi con 1* altra , Gino difie loro queAe paro- 
le : voi ci avete alcuna volta per le vofire parole dato ad 
intendere di vincere Fifa per forza , e ora , che noi vi fac- 
ciamo aprire qual porta voi volete , c voi dubitate , gente 
vile , e da poca , che morti fiate voi a ghiadi . Voi ave- 
te paura di gente afl'ediata , e aAunata f Non più novelle ; 
ooi vogliamo , che’ a’ entri per San Marco , e date modo 
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ciafcuno di voi , ed ammonite si, ed in tal forma Ognuno t 
fuoi , che roviià alcuna non fi faccia , e di qucfto fi fa_> 
cfprefTo comandamento a qualunque s' i di voi , che a pe- 
na delle (orche vi portiate non altrimenti , che farefte in_. 
Tirenre , e il difetto , e la pena de’voftri famigli, o ragaz- 
zi , o compagni porteranno le proprie prrfone volire ; fic- 
chi in effetto ordinate per ogni via, e modo , che noi fiamo 
ubbiditi di quanto v’abbiamo comandato • Alle quali paro- 
le Francefehino della Mirandola rifpuofe : voi ci fate un.» 
afpro comandamento , e firetto : fe il popolo di Pifa fi ri- 
volgelfe , che dobbiamo noi fare ? non volete voi , che fe 
ciò addivcoilfe , che fi vinca a ogni modo , e con f^uoco, e 
con rubare? Gino a fatica gli lafciò finire le parole , che 
con impeto , e furia fi gli volfe , e dilTe : Francefehino « 
Francefehino , noi non vogliamo a nelTun patto , che fi ru- 
bi ; e fe il popolo fi rivolgerà , o altri , allora noi vi fa- 
remo come tu , e comanderemo e a te , e agli altri in fui 
fatto quello , che fia da fare ; e non ci andate più tentan- 
do , o rompendo il capo , che noi voglùmo , che fi fac- 
cia quanto per noi v’è Aito comanda to « J ^atto quello, Gino 
venne a Firenze , e parlò a’Signori foTT prima , e poi a’ Si- 
gnori, e Collegi infieme , e co’ compagni de’ Dieci, e dilTe 
loro quelle parole : Magnifici Signori , Iddio ha permefib , 
che la Città di Pifa venga alla vollra signoria , e fanza_ 
dubbio noi fiamo certiflìroi, quella elTere in tanta neceffità 
delle cole da vivere , che feguitando l’alTedio, convìen per 
tale rifpetto , che le porte d’ ella ci Ceno aperte; e di que- 
llo ne abbiamo tale informazione ,^ch' e* venti dì del prefen- 
te non fi può palfare , che ciò non fia , e a noi ne pare 
elfere così certi , come noi fiamo certi d’ avere a morire^ i 
così accadendo , non veggiamo , che la Terra non vadia a lacco- " 
manne ron le ruberie, arfioni, adulteri , ed altre cofe abbo» 
minevoli,cbe da quello feguitano. Poflìamla avere per patii, 
c d’ accordo. Si è fatto i capitoli con patti, che fe n’abbia- 
no a contentare le volire Signorie ; ficchò , magnifici Signori , 
egli Ha ora alle volire Signorie a pigliarla per uno de’ due 
nodi , che vi fi fono detti , quale più v’ aggrada , faccea- 
dovi certi , che fe a patti le volire Signorie eleggeranno 
volerla , quelle aranno quella Città fanza Iclione alcuna , od 
alcuna ruberfa , od altro atro alcuno difoncflo ; e cre- 
diamo, eh’ eziam nel colpetto di Di* n’ acquillerere meri- 
to , e appreflb delle Arane genti perpetua fama • Sopra le 
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quii! cofe fi tenne confiolio » ed unitamente (ì pr'cfc partito 
1 voce viva volerli per patti , ne’ modi » e capitoli , 
che di fopra fi dilFono , e dipoi mcffonlo a partito tra* Si- 
gnori , e Collegi , e’ Dicci . Di XLVii. eh’ eglino erano a 
federe , vi fu XLVt. fave nere , e una bianca . E Ser Vi- 
viano , ch’era Notaio delle Riformagioni , annoverò le fave, 
e dilTe , che XLVi. fave erano quelle del sì a volerla a_< 
patti , ed una del nò . Onde tutti a una boce gridarono ; ri- 
mertafì un’ altra volta , primachè voi fcriviate tale partito, 
acciocché fi pofTa dire,e(Tere fiati tutti d’ una volontà, e che 
nefiuna ce ne fia bianca . £ rimefiblo trovarono tutte le fa- 
ve eficre nere * Fecerfi Gino, e Bartolommeo Corbinélli Sin- 
dachi del Comune di Firenze a fermar li detti patti , e ac- 
cordo . Tornato Gino in campo con la coinmeffione fermò 
con Bindo delle Brache , eh’ era per la parte di Mefiìtr 
Giovanni Gambacorti , i patti fopraddetti , e folo s’ afpcttava 
li fiatichi , che il Comune dovea dare per ficurtà di MelTer 
Giovanni , e dovieno ire in Librafatta alla guardia del Ca- 
pitano Meffer Luco , e di Sforza , e di Tartaglia , e dovie- 
no elfere in campo per tutto ’l dì viti, di Ottobre, i quali 
quafi tutti giunfono il detto dì , ed efiendo dato I’ ordine , 
che n’ andafibno in Librafatta , ove erano tutti i contrafie- 
gni della rocca , c ciò , ch’altro bifognava per alTegnare la 
fortezza , e li fiatichi nelle mani de’ ìbpradetti Capitani , c 
Condottieri , acciocché fi poteflie ire a pigliare la tenuta del- 
la Città ; e volendo a ciò dare efecuzione , i giovani , che 
dovieno andare in Librafatta pcrifiatichi ,vi andavano molto 
malvolentieri, poich’ aveano gran defiderio d’ eficre all’ entra- 
ta di Fifa , e di ciò parlatone con Gino , e con Bartolom- 
meo , i quali per piacere loro , e contentarli , ne parlaro- 
no co’ detti Capitani , che gli avieno a avere in cufiodia , 
a’ quali Gino , e Bartolommeo promifono , eh* eglino s’ afi> 
fegnerebbono in Librafatta come ne dovieno , come Fifa fi 
fufle avuta «e i Capitani confeffarono averli in loro balfa , e 
guardia .Vanendo la notte Mefier Giovanni dubitando, che 
I fuoi Cittadini non volefibno dare la Città , follecitava , chS 
in folla mezza notte fi mandalTe a prendere la Città ; e du- 
bitando noi di trattato doppio , fi deliberò entrarvi di dì ■ ' 
Mandolfi bene alcuno centinaio di fanti a pigliare la porta^ 
di San Marco , ed il borgo . Mcfièr Giovanni con alquanti 
fuoi conforti , e fidati fi ridufie fono la porta afpettando il 
giorno# Air alba ciafeuno nel campo oofiio fu a cavallo , cd 

ordì- 
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ordinate le fchiere , e con le bandiere fpiepate , che v* era^ 
folo quella del Giglio, c quella di parte Guelfa , e 1' una^ 
1’ avta in mano Iacopo di Giovanni Gianfìgliazzi , 1’ altra^ 
Matteo di Michele di Vanni Caftellani , ed eravi ancora lo 
Aendardo di Mcfler Luca , ed altri flendardi di Condottieri 
per le fchiere . Su per la via d’ Arno in fui levare del 
sole giunfono le bandiere alla porta di Fifa , dov’era Mefler 
Giovanni Gambacorti , il quale aveva un verrettone in ma- 
no , e quello a Gino pofe in mano , e dilTc : quefio vi do 
in fegno della signoria di queAa Città , la quale è il più 
bel gioiello , eh’ abbia I' Italia , c me di quello , che ab- 
bia a fare avvifate • Fu commelTo a Bernardo Cavalcanti y 
eh’ era de’ Dieci , eh’ attendelTe alla guardia di Mefler Gio- 
vanni , tanto gli fufle detto quello , che aveflè a fare . E 
queflo fatto feguirono oltre per la terra , tantoché giunfono 
in piazza , e quivi giunti fu fatto Cavaliere Iacopo GìaiUt- 
gliazzi da Mefler Luca , e gran forza fu fatto a Gino, e a 
Bartolommco , ed a Matteo , che fi faceflbno ; il che nc>a 
vollono fare . Era in piazza tanta la moltitudine de’cavalli, 
c de’ fanti , che non vi C capeva . Mandoflì a’ Priori , che 
ancora erano in Palagio , la fcritta di tutti i nomi de’ con- 
dottieri , caporali , ed altri , e mandoffi a dire loro , che 
faceflbno a ciafeuno apparecchiare le Aanze , alla torna- 
ta loro , acciocché ciafeuno fapefle ove avefle andare ; e tut- 
to ciòfeciono, acciocché per le Aanze non s’ avefle poi a con- 
tendere . ^Mandarono Sere Scoiaio d’ Andrea di Goccio loro 
Cancellieri' a ordinare dette cofe co’ Priori _ infieme , ac- 
ciocch’ il Capitano fufle meffo in piazza , e dipoi gli altri 
in più comodi luoghi li potefle. Dipoi prefono il più lungo 
cammino , c he po terono colle brigate armate andando per 
tutta la Città'TTI Cittadini fi facevano alle fineAre , e mara- 
vigliavanfi ,'jferché pochi furono, *che fapeflbno tale entra- 
ta dentro alla Città . Vedevanfi gli uomini , e le donne 
hnuoti , e quali paurofi a guatargli . Alcuni de’ noAri solda- 
ti aveano portato con loro alcun pane di campo , e dove a- 
veflbno veduti affai fanciulli alle fineAre, ne gittavano , i 
nuali fi gittavano a quel pane. Non fumai uccello rapace , che 
$i toAoandaflea ferire, come eglino fi gittavano al pane; ed i 
fratelli infieme fi azzuffavano , e mangiavano con tanta^ 
rabbia , eh’ era una maraviglia a vederli . 

Giunfe in Fifa dal Campo , come n* era dato P or- 
dine , pane 1 1 farina in buona quantità, c ogni Cittadine, 

che 
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cìie poteva , corfe , e non guardava a pregio, e dlflcli.che 
molti per mangiare con troppa rabbia , e non fi credendo 
inai torre fame , fe ne morirono . Una cofa dirò io di 
veduta , che il pane , che mangiavano i Priori , era di Iin« 
feme, e fummi accertato, che di quello medelinio mangiava 
Mefler Giovanni . In Fila non fi trovò grano , nò farina , 
folo v’era un poco di zucchero , e un ppco di catfia, e tre 
vacche magre , ogni altra cofa v* era mangiata per necef- 
fili , infiiio a corre 1' erba delle piazze , e feccarla , 
e farne polvere , e poi pane . 

Tornati futregucntemenie in piazza , la maggior par» 
te de’ Capitani furono mandati alle loro Danze . En> 
troflì nel Palagio de* loro Priori , i quali vennono all' en- 
trare 4 piè delle fcale , e domandarono Gino quello aveflb- 
no a fare . Rifpuofe loro , che fu in Palagio tornaflbno con 
loro infieme , e aircgnaflbno loro le chiavi delle porti , e i 
contralTcgni delle fortezze, e ch'e'vi fufle il loro Cancellie- 
re a trarne ciUa ; e dipoi farebbe loro detto quello avef- 
fono a fare , fS g iunti nella audienzia il Capitano , e i Com- 
meffarj foprS'dflWti , e alcuno Condotticrc , forono alTegna- 
te a Gino , e a Bartolommeo le chiavi della Città , le qua- 
li Neri di Gino le prefe in mano , e domandando pure i 
predetti Priori (juello , ch’avelTono a fare, fu loro detto: 
andatevene fu di fopra , e faravvi detto • Il perchè fc» 
n’andarono di fopra in un certo luogo da parte , e di Pala- 
gio fi partì ognuno , fai vo ^^Bartolommeo , e Gino col- 
le loro brigate , e compagnft*~^]^ tratte fuori If bandiero 
alle fineftre, ricordandofi'Gfno,^e pochi anni innanzi i Pi- 
fani aveano prefe certe valige, nelle quali era un pennone^ 
del giglio , il quale s’ era portato quando un certo mae- 
firo ingegnere aveva detto di fare feoppiare una porta , che 
era rimurata di mattoni , e per quella darci 1* entrata della 
Città f di che fe ne tornò la brigata, che v’andò, con poco 
onore del noftro Comune , e chi v’era per lo noftro Comu- 
ne , fu prefo colle dette bandiere , le quali furono prefe , 
e irafeinate per tutti i luoghi difonefli di Fifa , e dipoi 
furono appiccate a ritrofo nel Duomo di Fifa; il perchè Gi- 
no mandò per tutti i trombetti , 1 quali andarono al Duo- 
mo, e feciono mettere quello a diritto neH’alle, e con gran 
compagnia , e trionfo recarlo a Palagio , e appiccarlo con-, 
r altre bandiere . Furono i trombetti Ltl. 

E fatto queflo mandarono Niccolò di Qxeo Donati eoa 
lim CCC» 
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(t) ccc. cavalli a pigliare le Caftella del contado di Fifa co' 
contratfVgni ricevuti; delle quali Caccila niuno non fece alcu» 
na refiftenzia, anzi fi dicrono tutti al detto Niccolò, e man. 
•darono tutti loro Commefiari a Fifa a fare le debite Ajmmcr> 
‘fioni ,e per afiìcurare gli animi de* Cittadini di Fifa, a* quali 
rpareva un miracolo , che la Terra non era ita a Tacco , e 
Don potevano credere , eh* ella ancora non andalTe , fi man> 
dò per tutti i notabili Cittadini della Città , e raunati nel. 
la fala del Palagio > Gino fi levò, e difie quefie parole , che 
ognuno intefe . . 

Onorevoli Cittadini , noi non Tappiamo Te pe* vofiri 
peccati , o pe’nofiri meriti Iddio vi abbia condotti Totro la 
Signoria del noilro Comune quale con grandiflìmi Tpen> 
df , e con granditlìma Tolleciiudrne abbiamo acqui fiata , e . 
per le vofire diTcordie quella vofira Città è ridotta in tali 
termini ,che infino che la Città di Firenze' non diminuifie, o> 
gni volta Taremo atti a conquifiarvi di nuovo; e non oftan. ' 
te quefio , fiamo in animo difpofii, con ogni Tollecitudine^ 
confiervare F acqui fiato , con morte, e con perpetuo fierminio 
di chi tentafie il contrari^ £ quando voi penTerete dello 
coTe pafiate , e quante v^te voi fiete fiati cagione di mette. ' 
re la noftra Cittì in pericolo, della Tua libertà, conoTcerctè', 
•voi eficre flati ricettacolo di qualunque è vóTiTto 'venire in 
ToTcana,.e colla, compagnia degl* Inghtlefi fatto ardere, e 
dibruciare i nofiri contadi , intefovi co i Vifìconti di Mil»- 
no , ed a loro dato ogni aiuto , e favore per offendere , e 
Sottomettere la nofira Città, infino a patire voi d' efiere 
vendati a MefTer Giovan Ga^zzo , e Topportare la Tua SU 
gnoria per offendere noi ;Vecos1 molt* altre offeTe , e ingiù, 
rie potremmo raccontare : ma perchè a voi Tono beniffimo 
Dote le trapafferò , e per riTpetto delle quali vedrete , che T 
«ofiro Comune non poteva fare dimen9,che s* abbia fatto, a 
volere vivere ficuro dt Tuo fiato nè a voi debbe diTpiace> 
re tale Signoria , perocché i nofirt magnifici , cd eccelfi SU 
gnori ci hanno comandato , che con ragione , e giufiizix^ 
noi vi governiamo fino a tanto , eh* altri manderanno al 
vofiro governo, ;ae già per effetto potete avere veduto , che 
avendovi noi vinti per affedio , eh’ eravate ridotti in tanta 
efiremità , che vi conveniva o morite di fame » o aprirci le 
> porti 

-<i) Bernard» Kucelh de Bello lifam dice : Cinn mille « & 
•quiogentis equitibus • 
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porti In qoefli tre giorni , e qucAo a noi' era beniffimo no* 

IO ; ma noi piutiofto abbiamo voluto fare cortesia I Mefler 
Giovanni Gambacorti di fiorini L> milaiper avere la Cittì con 
patti , acciocché con ragione li fia 'potuto rimediare , che^ 
non fiate iti a Tacco ; che fe aveffimo afpettato , e non vo- 
luto concordia , noi avevamo la Cittì, e i soldati il Tacco, il 
quale dicono , che di ragione non dcbbe eflcre loro vietato; 
c voi avete veduto, c he[pon altrim enti Tono entrati dentro, 
che Te religiofi fiati fuUffllS', TinTolo una minima ruberfa , 
o fioritone non s'é inteTo , dH'lTi fiata fatta ad alcuno ; 
del che certo noi medelimi ce ne rendiamo grandiflima mara- 
viglia , che qualche Tcandolo non fia nato , fall a mol- 
titudine grande della gente , che ci è , e non STTFTmemi , 
che Te nella propria Cittì di Firenze avelEmo avuto a fare 
la mofira , e con molta più onefiì fi Tono portati, che qui- 
vi non arebbono fatto ; che Te altrettanti frati oflérvanti ci 
fuflbno entrati , più Tcandolo certo ci farebbe fiato . La ca- 
gione , per che al preTente noi vi abbiamo qui rauoati , 
principalmente fi é , per confortarvi delia Signoria del 

Dofiro Comune, dalla quale non fecondo l’opere fatte per voi . 

pel palTato contro a quello , ma ficcome buoni • figliuoli 
farete benignamente trattati . Appreflbper rendervi ficuriì ,che 
voi , e ogni altro voftro Cittadino Dia ficuraoiente , e che 
di niente dubiti , non oflante alcun delitto, o ccccflb , o ban- 
do per qualunque cagione, ocommefib da oggi indrieto , ed 
cziam non ofiante alcun patto fatto con Mefier Giovanni di 
rubdli , eh' egli ha voluto per patto ( il quale patto di ra- 
gione non procede , come a luogo , e tempo farete avvifa- 
ti ) e fe a nelTuno fulTe fatta coTa alcuna non dovuta , venga 
ficuramenie a dolerfene , e cosi vi comandiamo , e vedrete , 
che per effetto Te ne fari tale punizione , che fia efemplo ad 
ognuno , e non fia si piccola ingiuria , che le forche , quali 
abbi.tmo fatte rizzare in più luoghi per la Cittì , e i 
ceppi , e mannaie , che giù in Tulla piazza Tono in punto, 
fi aeperranno contro a chi faceffe quello , _cbc non _ do- 
velTe . E a quefli Capitani , e Condottieri , che ci To- 
no , abbiamo comandato , che Te di loro brigata alcuno, 
fari coTa non dovuta , la imputeremo fatta da loro propri , 
c che alle proprie perTone daremo qpella me defima punizio- 
ne , che meriterebbe chi commellà I’ av'éift f Gcché fiate di 
buona voglia , e di niente dubitate ugllltbo eziandio, che 
le voflre botteghe ,e d’ogni altro s’aprano, e eh’ «tendiate 

Mra a a fa- 
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• fare le voflre faccende , traficbl , e raercatanzfe Scura. 
mente fopra di noi . Crediamo ancora , che (ia utile , che^ 
voi provvediate di mandare a’ pii de* nollri ecccifi Signori 
uni folenne ainbafciata con pieno reindato a riconofccrli per 
voflri Signori , e bench’ c(S fieno difpofli benignamente ver. 
fb di voi , pure tale andata fia cagione di confermarli nel loro 
propofìto , e anche potrete loro raccomandarvi della rifor. 
ma , eh’ al prefenre fr ha a fare di quella Citili , del che^ 
non può efiére , eh' utilità grandiOùna non ve ne fcgni . 

Finito , ehe Gino ebbe di dire quanto di Capra i narra* 
to, fi pofe a federe. Allora Melfer (t) Bartolo da Piombino S 
rizzò , e in nome di tutti così rifpofe r 

(l) Afparuit ntjgn» bemgnittt SAÌvaterit mofirì Dei i non tx 
~iperibur iujtilid ^ fed fecundum fuam miftrirordiam faivcr not 
fecit ( le parole propoflc fono parole dell' Apollolo ad Ro* 
manos capitolo. . . . dove e'molirava loro , che egli era., 
apparito la benigniti , e la umaniti di Elio , non perchi le 
opere della giullizia, la quale avevano amminiflrata , il me* 
ritaflero, ma fecondo la Tua grandillìmamifeaicordiagli aveva 
fitti falviOj Le quali parole qucRo di può ben dire tutt*' rt 
popolo dinfa , malCmamente quando e* fi verri ricordando 
delle operazioni fatte verfo la magnifica Comtiniti di Firen’* 
zef, la quale non voglio raccontare alla prefenzia dì quefO 
Signori Fiorentini , perchè uon poirebbono recare alcuna^ 
utili ti a quella Cittò , ni a oiuno particolare Cittadino , 
non oftante , ch’io comprenda ^la difpollzione de* nollri ma- 
gnifici , e potenti Signori elTcre (erma da quinci innanzi alle 
cofe palTaie non andare di«r?T^ fe al prefente , che ci 
hanno in loro baila , ci perdonano le cofe palTate , c pro- 
mettono buon governo per lo avvenire , che dobbfamo no» 
dire , (e non che ci abbiane falvaii , fecondo la loro mifé- 
ricordia^^e t’ io confiderò bene 1’ elfeuo dei dire loro , 
non è altro , che quello , che dilTe Crilio alla donna , che.» 
gli fu menata nel Tempio ellcndo futa trovata in adulterio, 
vadt , tìr nati ampliu* ptetart . E però poflTimo noi dire^ 
k parole di David Salmilla , Bcatxi vir , cui non imputn- 
vit Dominut ptetatum., e dobbiamo ticor^rci delle parole 

che 

(i) Bartolomroeo CiampoHno h dimanda rAmmir. il Tronti 
pei Bartolommeo Ciampoli « dal Ructll. ì deno Bartholo- 
mxut Plombinas . 

( malta vari* i l» tantian*, tht riferifft H SucelU. 
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che fi cantano nel prefatio la p!iV parte della Quarefima, 
fili etrftrMli itiumio vitis ttmfrimit , menttm tltvat , virtu- 
tim largirh , & Se noi fiamo fiati viaiofi pe’ tempi 

paflTati > i digiuni fatti per la propria fame , li ^uali coo^ , 
tutte le noftre famiglie abbiamo patiti > ci debbono avere fe« V 
parati da effi via; , e debbonci elevare le menti per Io avve- f 
nire al ben fare , farci larga la vita , e quello , che per > 
quefte tali operaiioni doveremmo avere in fine , e noi 1’ ab-' 
biamo nel principio , cioè il premio , perocché quelli Signo- 
ri hanno rimediato principalnaente , che quella loro Ciui 
non vadia a roba , nè mi paiono difpolli a difiruggerla , co- ' 
me fi credeva per moki , ma ad accrefcerla quanto a loro 
fia poSbile , c almanco ci poffiamo rendere ficuri , che fot- 
te la loro Signoria noi non faremo affamati , nè predati » 
'^'come al tempo di Gabbriello Maria , cbe da voi , MeiTer 
Bartolommeo da Scorno , fe io ho buono ricordo , volle fio- 
tini (t) XXV. mila impognendovi pena la tefla» fe in brevilfim» 
tempo in pecunia numerata no» gli aveva , i quali inconta- 
nente pagare facefte per falvarvi la vita . Di che fomma- 
nente dovete effere commendato voi , e chi per voi fuori deU 
k carcere ordinai , che così fi faceffe ; nè eaiandfo come ^ 
tempo di Meffer Giovanni Gambacorti intervenne a voi Mcf- 
fer Gherardo di Compagno , il quale avevi boce d’ effere il 
più ricco Cittadino di Fifa , e non che di Fifa ma d' Ita- 
lia, che fanza averne commeffo colpa alcuna . avelie più chr 
ccc. tratti di colla folo per ritrovare i voflri danari , de' 
quali io credo , che di tutti vi fpogliallè . Non dico dè-\ 
gli adulteri, delle fliagi , e delle cofe ranorma intervenute 
non dico- delle rapine , non dico della morte de’ noftri Cit» 
ladini , c nominatamente nella famiglia de’ Sacchi , e di 
molti altri . Similmente la fame patita sì nota è , che io 
non la voglio raccontare , che ancora nelle facce di noi , 
e di noftre famiglie fi manifefta , e foramente per efemplO' 
voglio dire quello , eh’ a Meffer Bartolommeo da Swrno f^ 
•praddeuo intervenue , il quale fi crede, eh’ ancora fia il piiè 
ricco Cittadino di quefra Città , e come a lui , cosi a molti 
intervenne ..che fentendo , che quella mattina cialcuno po- 
teva avere del pane , quanto- voleva , mandò il detto Mefièr 
Bartolommeo per un racco di detto pane , il quale in full» 
fel» di caf» fua ginato innaoai alla fu» famiglia , cbe ck- 

<!•> 
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do, che paflS XXX. bocche , quelle d'etì puerile tutti grida* 
tono dicendo : babbo , aretine noi anche a merenda ? e queflo 
dicevano perchè erano ufi eflere in tal modo pafciuii , che 
quella pareva loro una maraviglia , « dubitavano non avere 
a tornare a’ primi termini . E pochi giorni dinanti il detto 
MeiTer Barrolommeo aveva comperato un quarto di iiaio di 
grano, che pesò libbre diciotto fiorini xviii. d’oro larghi, 
nè più nc aveva potuto aveft ^ Sicché pertanto noi dobbia- 
mo renderne grazie all’altiflìilTO Iddio, che tratti ci ha di 
aarrte miferie , ed in oltre del premio , che de' aoftri eftre- 
mi digiuni ci ha renduto , che noi fiamo lotto giuAilfimi , 
e roifericordiofiffimi Signori , lotto il governo de’ quali 
afpettiamo avere grandillìma tranquillità /ìe però diremo le 
parole del Salmifia,/fr aemta Domini btneUSum ex hot nuiie., 
mfyue im fteulum , La ficurtà dobbiamo ricevere in noi 
con quell’ alTetto , che ce l’hanno proferta . E quando a^ 
niuno fulTe fatta cota non dovuta , vengafi a dolere a loro « 
Fofto , che mi paia , che quelli Signori abbiano si beno 
provveduto , che quelli loro non faranno altro , che colè 
nefte , e pure fe lo faceflbno , ognuno ha intefa la loro dU 
fpofizione , e quani’ eglino comandano. Le botteghe s’apra- 
no preflamente , e ognuno fama fofpetto attenda alle fuce 
mercatanzfe , e malTerizie ; e ciafeuno a quelle porti amo- 
re , come a loro cofe proprie , c non fe ne faccia quel conto , 

3 ualc t’ intende cOere fatto quefta mattina , che per la metà 
ella valuta a comune tempo fi fono date le robe dubitan- 
do di quello , che noi certo reggiamo cITere ficuri. Optili, 
che fi dice MeSer Giovanni per patti aver voluto , che fie- 
no ribelli , non fi partano , udito quanto quelli Signori ne 
dicono ; ma da quelli Signori fi vadano a chiarire de’ mo- 
di • eh’ hanno a tenere , che forfè non fono cofe da dire in 
tanto numero ,« quello feguitino , che £a loro impollo • 
Farmi ancora prefiamente fi provvegga di mandare una fo> 
lenne arobafeiata , la quale fia eletta per pubblico parla- 
mento , c con ogni folcnnità di ragione , c con pieno 
mMdato a’ piè de’ nollri magnifici , e potenti Signori 
Priori dell’ Arti , e Gonfaloniere di Ginftizia del Popolo, e 
Comune di Firenze , i quali nollri Ambafeiadori bacino la 
terra, deve pongono i loro piedi, e difatto offerte le debite 
fommelConi con quel modo , che Grillo in fui legno 
della Croce intimato tafitt tmifit fpiritnm , principalmente^ 
dicano quelle puole di Gievanui £vaDgeliAa,dove parla del 
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Batifla ,fuit b»m» miffut » Bm . Qiiefti ComtnelTarj fono fta. 
ti uomini mandati da Dio per cavarci di fervitù , e di mi* 
ferie , e hanno fatto anzi quello , eh’ appena fare non fi po- 
teva , fe non per uomini meilì da Dio ; che egli hanno ri* 
mediato ad ogni inconveniente ; fono flati temuti i loro co- 
mandamenti dalla gente dell’ arme , ed eziandìo ubbiditi , 
ch'h gran cofa , che quelli tali mai non fogliono temere nft 
ragione umana • ni divina , ni comandamento alcuno d' al- 
cuno fuperiore. E però dinanzi a efli Signori , oltre alle det- 
te cofe, feguitinoil Vangelifla dicente, tir vemt iit trjtimo. 
mium, d-e. e facciano vera teftimonianza dell’ opera della— 
guerra fatta per loro per lo acquifto fatto , i quali con tanta fe- 
de , con tanta lealti , con tanta follecitudine hanno faputo 
acquiflare , e per loro proprio albitrio olTervare in perpetua 
fama de’ loro , c nollri magnifici Signori , |e delle perfone> 
loro . E però fi diri prima a laude di loro , laudate eum i» 
virtutAut eiut , e intorno a effe ne dicano il vero appunto , 
il quale fon certo , che dire non fi potrebbe con lingue u- 
mane , ma dobbiamo fperare , che nelle menti loro per fa- 
ma fia loro pervenuto agli orecchi , e però aranno veduto , 
e udito le loro operazioni , e in quello mi confido , che fe- 
condocbò difle Crifio a fru^bur earum rognofeetir ter y che^ 
non è dubbio alcuno , che fe quella Citti luffe ita a facco , 
di roba erano quelli Signori tutti pieni; ma hanno miraco- 
lofamente operato , ch’ella no» vada, perchè hanno avuto 
più caro l’onore perpetuo , e ’l rimediare a tante ruberfe , 
Aorfiont , adulteri , e altri mali » che feguiti farebbono , 
che non hanno avuto a niuna loro propria utilità . Racco- 
mandino quella Città , e in particolare t Cittadini di quel- 
la alla magnifica loro Signoria , e dicano le parole del Sal- 
roifla, le quali a noi bene accaggiono di dire, Mìferett mer. 
Deut tfeeuaium maguam miferittriism tuam , ère. E noi dob- 
biamo fperare nella mifericordia delle loro Signorie , e di 
quello loro populo , il quale fempre di mifericordia , e di 
pietà è flato abundantimmo fopra ogni altro , che cornea 
devoti , e buoni figliuoli da loro faremo ricevati , e pieto- 
famente , e mifericordievolmcnte trattati , e così a Dio- 
piaccia , che fia per ìufiiuta faeula faeuttrum - Jmtu . 

Feciono dipoi fonare a parlamento , c bandilfi per fa" 
Terra , nè di nuovo perfona compari più in fulla fala. Fu- 
rono eletti venti Ambafeiadori , tra Cavalieri , Dottori , e 
Capitani , i più onorevoli , eh’ aveffe la Città di Fifa , co» 

pieno 


pieno nundita, tome di fopr» i detto , 'i <}u»li venuti l. 
Firenze , fi ripprefentarono dinanzi a’noftri magnifici Signo> 
ri . Er» fra* delti Ambafciadori McITer Bartolomroeo da-. 
Scorno , Guafparri da Lavaiano , e (i> più loro Compagni . 

Ebbefì tutto il contado di Fifa con le Terre, e Vico l'era 
avuto del mefe d* Agolìo MCCCCVt. 

Dopo la giunta degli Ambafciatori* a Firenze , furono 
uditi , e fatta la debita fummeflloBc-, fu dipoi eletto Gi- 
no per Capitano di Fifa per otto meli , e Bartolommeo 
CorbineHi per meli fei , eh’ avedbno il governo di quel- 
la Città . 

I primi dieci di Balla eletti ad) XXII. d' Agofto MCCCCV. 

MeSTcr Lorenzo d'Antonio Ridolli , Niccolò di Giovan- 
ni da Uzano , McITer Filippo Magalotti. S. Spirito. 

Antonio di Vanni Mannucci , Francefeo de' Fulci , Mef- 
fer Rinaldo Gianfigliazzi • S. Croce. 

Lodovico di Goccio della fiadefla, Mcfler Criftofaoo Spi- 
ai . Santa Maria Novella. 

Fagolo Carnefeochi , Bartolommeo Valori . S. Giovanni . 

QaelH qu) appii fono i Dieci di Balia, al tempo de’ qua- 
li s* ebbe Fifa , i quali entrarcno in ufìcio addi KVHI. di 
Gennaio MCCCCV. elTeodo in ufirìo ancora quelli di là , e.» 
ilettono infierae tutto Febbraio, poi reftarono in uficio ; cd 
eglino furono fatti per tutto Agofto MCCCCVt. 

Bartolommeo di Tommafo Corbinclli , Gino di Neri 
Capponi , Giovanni di Micbelozzo . S. Spirito. 

Medèr Lotto Caftellani , Lapo di Giovanni Niccolini . 

S. Croce . 

Niccolaio di Ruberto Davaneati , Bernardo d* Antonio 
Cavalcanti . S. Marfa Novella. 

Mefler Mafo di Luca degli Albizi , Nsfri di Giovanni 
Bifcheri , Andrea di Berto dM Fino . S. Giovanni . 

Furono dipoi' raffermati per tutto Ottobre MCCCCVI. 

EbbeC Fifa addì vi iti. Ottobre Mcoccvt. in Sabato. 

Qpefli qui appiè fono i Signori , che fedevano quan- • 
do t‘ ebbe Fifa , entrati addì primo dì Settembre MCCCCVI. 
per tutto Ottobre . 

Antonio di Iacopo Bigotti « Fkio di Camello da Qpa- 
rata . S. Spirito. 

Nic- 


( a ) fsrft fi it* Itggtrt Gherardo di Compagno , t^ithì 
i frs i trt , tÌH ntmiaMM l’ Jbmmir. ed il Trevi • 
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yjiceolè di Bfrnardo del Sannella , Filippo di Ghefe le- 
gnaiuolo . S. Croce. 

Guido di Rimondino Vecchietti , Birtolommeo di FraO- 
cefco de’ Nobili . Santa Marfa Novella. 

Antonio d'AlelTindro degli AlelTandri > Filippo di Lori- 
no Bonaiuti . S. Giovanni . 

Mefler Vanni di Michele Caftellani Gonfaloniere di 
Giaflizia per lo Quartiere di S. Croce. Ser 
Ugolino Peruzzi loro Notaio . 
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Puntaglia di Parma aia» 

O Uaratefi a x8o . 

Da Quona a 140* 


IfO 

R Jffdtgm M tff, 

Rtngoni di Maionét itj. 
«J7- 

MtZtnté M tt6, 157- 
Ricei m 195. 199. 141# 

Dtl Riccia a 141. 

Riccomtnni a 150. 

Ridalli a tj6. tifo* 

Randinclh « 151. ttfo- 
Ro/H a xi6. 

Rajfa a 1x6. 1x7. t57* 

Rojfa da Parma a 151. 

Ilei Ruffa a 148< 

Di- Rota a 117. X54« 

RmtcUai a 14)Ì> 

S Acchetti a xtf. 

Sacebi di Fifa a tjT- 
Sahmbeni di Siena a i88> 
Saìviati a xi9. 

Del Sambuco a 141< 

Da Sangineta a i6x. 

Del Saaaetla a i8i. 

Saraeini di Siena a i88- 
Della Scala di Verona a 176, 
Scali a xjS. 14X. X46. 149. 
Dello Scelto Tingbi a 141. 
Scolari a 157, 

Da Scorno 177, 180. 

Serragli a xxx. 1x4. 141. 

Da Sejlo a 167. 

Silvefiri a 119. 

SHvefiri da Cingoli a i6}t x6f, 
Siminttti a 115. 141. 

Soderini a xxx. 114. 148» 
Seldanieri a 1^7. I59> 

Soldi a 107. 

Da Soriano a 1x7, 

Sf incili a 1x9, 

Spini a iji. 158. 180. 
Squarttalupi a i3X. 115. 


Da Strada a ti6. 

Strada a 117. 

Strozzi a X07. ittf» rio» 1x41 
»5<. 157. 14X. 144. 145. 
xgS, X69. 

Della Stufa « 157« 148» 

Da Sufinana « i{J> 

T Aaeredi di Colle a 164. 
Tarlati d‘ Arezzo a 176- 
181. io8. 

Tedaldini a 157. 

Tedici di Pi foia a 16 1» 
Temperani a i3t. 148. 

Tenti a t6i. 

Tigliamoehi a 148. 

Tolemei di Siena a 188. 

Dalla Torre di Milano a 1x7» 
Tornaquinei a 140. I3tf> 

Della Tofa , e Tofiagbi a ixj. 

X31. 1 J3. x;8. r feguenti . 
Traini a X70. 

Da\ T Aliano a xx8. 

V Valori a x6p, x8«> 
Vaìorini a 134. 

Ubaldini a IJ9. 1^4. 173* 

i 84 < xoo . xoi . 

Vberti a 1x9. 131. 137. I43« 
IJX. 

IXiertini d' Arezzo a x5x« 
Vecchietti a x8i. 

Velluti a X3X. x48< 

Venti di Genova a 1x6, 
Ugolini a X3J- 
Ugoni a i}6. 

Vii domini a iS^. 

Vifeonti di Milano a t6t, 176. 
198. 

VfinAardi a XX 7* X34< 

Da Vzzano a X17. x8o> 
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